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				Isola di Jaros, Mar Egeo
Gennaio 1968

				David Ben-Avi percorreva un sentiero sull’isola rocciosa di Jaros: una zolla desertica sferzata dal vento, che si estendeva per meno di cinque chilometri e nel punto più largo superava appena gli ottocento metri. Spuntava solitaria dal mare cento miglia a nord-ovest di Creta e, benché ufficialmente disabitata, era ciò che da quasi due anni lui e una decina di altre persone chiamavano «casa».

				Con le mani nelle tasche e la faccia al vento, Ben-Avi camminava di buon passo. L’aria del Mediterraneo era pungente in gennaio, ma fresca e pura in confronto a quella soffocante del laboratorio e della caserma in cui erano alloggiati.

				Anche la solitudine non dava fastidio... finché durava.

				«David», lo chiamò una voce alle sue spalle. «Dove vai?»

				Parole in inglese, con un caratteristico accento francese.

				Ben-Avi si fermò di colpo e si voltò. Mamma Chioccia mi ha trovato.

				André Cheval gli stava correndo dietro. Era il capo del contingente francese sull’isola, ma si comportava come se tutti fossero suoi sottoposti. Aveva sempre qualcosa da ridire: i rifiuti andavano nei contenitori giusti, le luci esterne dovevano essere spente al tramonto, bisognava fare attenzione sulla scogliera.

				Era ben coperto e portava con sé un caban di lana, che porse a Ben-Avi. «Mettiti questo. Si gela qui fuori.»

				Era un’esagerazione, ma Ben-Avi prese il cappotto senza fare obiezioni. Era meglio evitare di discutere.

				«Dove stai andando?» chiese Cheval.

				«Lo sai dove. Sugli scogli a guardare il tramonto e a pensare.»

				«Ti accompagno.»

				«Non posso uscire senza chaperon?»

				«Ma certo. Non sei un prigioniero.»

				Era vero. Ben-Avi e gli altri facevano parte di un progetto di ricerca franco-israeliano ed erano tutti volontari. Ma dopo così tanto tempo su quell’isola deserta, dove a rompere la monotonia era solo l’arrivo mensile della nave dei rifornimenti, si aveva l’impressione di essere detenuti in attesa di libertà condizionale.

				«A me sembra che chiunque arrivi a Jaros finisca sempre per essere un prigioniero, in un modo o nell’altro. I greci ci mandavano i ribelli comunisti dopo la guerra civile degli anni Quaranta, i turchi la usavano cinque secoli prima e i romani l’avevano scelta per esiliarci una figlia problematica dell’imperatore Ottaviano.»

				«Sul serio?» fece Cheval.

				Ben-Avi annuì, chiedendosi nel contempo come facesse il francese a vivere su quell’isola da tanto tempo senza saperne niente.

				«Almeno loro si erano dati da fare. I greci si sono limitati a tirar su quelle terribili costruzioni di pietra in cui abitiamo. I romani avevano scolpito il frangiflutti nelle rocce, allestito bacini di raccolta, scavato gallerie e cisterne sotterranee per l’acqua piovana, che purificavano usando la pietra calcarea in modo che non stagnasse. Dovresti darci un’occhiata, sono davvero notevoli.»

				Cheval annuiva, ma non sembrava particolarmente impressionato. «A quanto pare la figlia di Ottaviano era imprigionata in condizioni migliori di quelle dei ribelli comunisti.»

				I due uomini proseguirono lungo il sentiero, così stretto da costringere il francese a stare mezzo passo indietro.

				«Allora, a cosa penserai quando sarà ora di andarsene?» chiese questi. «A tornare in Israele?»

				«A quello e alle implicazioni del nostro lavoro», rispose Ben-Avi.

				«Non dirmi che hai ripensamenti. È un po’ tardi adesso. Il progetto è quasi finito.»

				Lui si fermò e lo guardò di sottecchi. Il progetto, come lo chiamava Cheval, era un passo da gigante in una nuova branca della scienza chiamata «genetica». Comportava la manipolazione dei codici delle cellule, modifiche delle istruzioni degli esseri viventi. Se ne parlava da anni sul piano teorico ma – come per molte ricerche scientifiche, dall’energia atomica ai viaggi nello spazio – i progressi subivano una brusca accelerazione solo quando erano i militari che cominciavano a interessarsene.

				«Stiamo alterando organismi», sottolineò Ben-Avi. «Distorcendo la vita, creandone di nuova. È una responsabilità enorme.»

				«Sì», disse Cheval. «Qualcuno degli altri dice che stiamo alterando i progetti di Dio. Lo pensi anche tu?»

				«Quale Dio?» domandò secco Ben-Avi.

				«Uno qualsiasi. Il tuo, il mio... l’universo in generale. Scegli tu. È questo che ti preoccupa? La punizione divina?»

				Ben-Avi riprese a camminare lungo il sentiero, spazientito. «Se Dio avesse scelto questo momento per dedicarsi alle punizioni, sarebbe proprio da ridere. Gli chiederei dov’era quando i nazisti andarono al potere e ci fu la Notte dei cristalli. Gli chiederei dov’era quando nei campi i forni incenerivano giorno e notte i corpi degli ebrei uccisi.»

				«Quindi l’Olocausto ha scosso la tua fede?»

				«Non solo l’Olocausto. Tutta la guerra. Ero uno studente di Ingegneria, prima che cominciasse. Per le mie competenze, l’esercito tedesco mi trascinò con sé in Unione Sovietica. Chi non ammazzavano loro all’andata, veniva ucciso dai russi al ritorno. Dopodiché mi trovai a Berlino quando gli alleati ne fecero macerie: edifici ridotti in mattoni, mattoni ridotti in polvere. Raid ininterrotti, finché l’aria non diventava nera e si soffocava a ogni respiro. E non era nulla, rispetto alle bombe incendiarie su Dresda. C’è da stupirsi che qualcuno ne sia uscito vivo.»

				Ben-Avi tornò a guardare dove metteva i piedi. Avevano raggiunto il tratto più ripido. Una volta in cima, avrebbero potuto vedere il mare. «Se Dio esiste, allora o non gli interessa cosa facciamo, oppure lo abbiamo disgustato al punto da fargli abbandonare la Sua creazione. E chi potrebbe biasimarLo?»

				Cheval annuì. «Ti vedo tormentato, amico mio. Se non è Dio che ti preoccupa, allora cosa?»

				«Il potere che stiamo per scatenare. Ogni invenzione umana, ogni nostra scoperta, prima o poi viene usata in guerra. Con questa non sarà diverso. Tieni a mente le mie parole.»

				«Allora perché proseguire il lavoro?» Il tono di Cheval si era fatto più severo. «Perché aspettare la riuscita del progetto per mettere in dubbio il nostro operato?»

				Era una domanda che Ben-Avi si era posto un centinaio di volte. Aveva pronta solo una risposta scontata. «Perché il mondo è difficile e spietato, e Israele deve fare ciò che è necessario per sopravvivere. Con o senza l’aiuto di Dio.»

				«Quindi, ogni Paese per sé. È questo che mi stai dicendo?»

				«Non può essere altrimenti.»

				Ben-Avi ansimava mentre percorreva l’ultimo tratto in salita, troppo impervio per continuare il discorso. Arrivò in cima alla scogliera e volse lo sguardo all’insenatura protetta. Il mare era calmo nella luce del tramonto. Il lungo braccio del frangiflutti riparava il porticciolo, come faceva fin dal tempo dei romani. Ma la rada non era deserta come avrebbe dovuto. All’ancora si vedeva un battello lungo e sottile dall’aspetto sinistro: un sottomarino con la prua puntata come un pugnale al cuore dell’isola.

				Ben-Avi si voltò verso Cheval, che aveva estratto una pistola.

				«Temo che tu abbia ragione», spiegò Cheval. «Ogni nazione per sé. Se non agissimo noi, lo farebbe il tuo governo. E questo non possiamo permetterlo.»

				L’eco attutita delle detonazioni giunse fino a loro in cima alla scogliera. Era in corso un combattimento, a raffiche isolate.

				Ben-Avi fece un passo indietro, per tornare verso il campo.

				«No», lo ammonì Cheval. Il suo volto si era incupito, come se gli stesse toccando un compito che avrebbe preferito evitare. «Mi spiace. Ma uno dei due Paesi doveva fare qualcosa. O voi, o noi. Il potere che hai scatenato con la tua ’genetica’ può ridisegnare il mondo in cui viviamo più facilmente di una manciata di eserciti. È già adesso un’arma. E rappresenta una minaccia, soprattutto per la Francia. Non possiamo permettere che finisca in mani straniere.»

				«No», obiettò Ben-Avi. «È un deterrente. Non diverso dalle vostre bombe atomiche. Nessuno lo userebbe mai.»

				«Temo che il mio Paese non possa correre il rischio», disse Cheval.

				Dal campo giungeva il rumore di altri spari.

				«Quindi ci ammazzate?» domandò Ben-Avi.

				«Non dovevamo far male a nessuno. Qualcuno deve avere opposto resistenza.»

				Ben-Avi non ne dubitava. Anche se sospettava che gli incursori francesi sperassero proprio che così andassero le cose.

				«E io?» domandò, con una sfumatura di disgusto nei confronti dell’ex amico. «Devo cadere all’improvviso dal precipizio, oppure prima mi spari e poi mi butti di sotto?»

				«Non essere ridicolo», tagliò corto Cheval, accennando al sottomarino. «Tu vieni con noi.»
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				Sottomarino francese Minerve,

			    a circa venticinque miglia da Tolone

				Otto giorni dopo la partenza da Jaros, il Minerve si stava avvicinando alla sua base a Tolone. Navigava a dodici metri di profondità, alla velocità di otto nodi, sotto la spinta dei motori diesel che aspiravano l’aria da un lungo tubo metallico, lo «snorkel». Viaggiavano con quella configurazione fin da quando avevano lasciato l’isola e André Cheval non vedeva l’ora di tornare in superficie.

				Già di per sé era claustrofobico essere intrappolati sott’acqua. Il carico supplementare, comprendente l’equipaggiamento, le provviste e i campioni prelevati dal laboratorio, riduceva lo spazio. Ma il fatto che il sottomarino trasportasse il doppio dei passeggeri previsti, contando Cheval, gli scienziati suoi connazionali e i dieci militari francesi che avevano effettuato il raid, rendeva la situazione insostenibile.

				Attanagliato dal senso di colpa, dopo che il commando aveva ucciso tutti gli israeliani eccetto Ben-Avi, la sera Cheval beveva fino a crollare dal sonno.

				Ma ora, se non altro, erano in acque francesi: quasi a casa. Di lì a ventiquattr’ore, Cheval sarebbe stato seduto in un cafè di Parigi e avrebbe scordato i suoi tormenti con l’aria fresca e una bottiglia di buon vino.

				Fino a quel momento, però, doveva starsene nell’affollata camera di manovra del Minerve, a guardare tutto ciò che accadeva. Davanti a lui, il comandante si appoggiava alle maniglie del periscopio, la faccia premuta sul visore. A intervalli di qualche secondo, esplorava una nuova sezione del mare sopra di loro, «danzando con la dama grigia», come dicevano talvolta i marinai.

				Chiuse le maniglie e fece un passo indietro. «Nessun battello in vista. Giù il periscopio.»

				Mentre questo calava nel pozzo, si rivolse al marconista. «Avvisare Comando. Mare mosso, onde di due metri e mezzo. Restiamo a quota snorkel finché non raggiungiamo il canale.»

				La notizia fu un pugno nello stomaco per Cheval.

				E non solo per lui.

				Un tipo duro sui cinquantacinque anni era in piedi davanti alle carte nautiche. Si chiamava Lukas, comandava la squadra d’assalto ed era un operativo della SDECE, il servizio di spionaggio estero francese.

				«Dobbiamo entrare in porto così, di nascosto?» protestò. «Abbiamo ottenuto un grande successo. Dovremmo essere accolti con dignità, se non con una fanfara.»

				Il comandante era un marinaio da tutta la vita. Come molti militari, diffidava degli agenti segreti, con i loro secondi fini e l’incapacità di vedere il quadro completo. Rispose senza mezzi termini: «Vuole che torniamo in superficie e diventiamo un bersaglio proprio adesso?»

				Lukas indicò una linea rossa sulla carta, circa quattrocento miglia dietro di loro, che indicava la possibile rotta di navi israeliane. «Non possono essere a meno di dodici ore dalla nostra posizione.»

				«Esistono anche gli aerei, Monsieur Lukas.»

				«Non a questa distanza. E nessuno con cui i nostri Mirage non possano fare i conti.»

				«Potrebbe avere ragione», disse il comandante. «Nondimeno, resteremo in immersione fino all’ultimo. E, finché lei è mio ospite a bordo, se ne starà in silenzio.»

				Lukas non prese bene il rimprovero. Gli voltò le spalle e raggiunse i suoi uomini a poppa.

				Cheval guardò l’orologio, cercando di resistere alla claustrofobia. Era la mattina del ventisette gennaio ed erano salpati dall’isola la sera del diciannove. Mancava poco a casa. Una volta rimesso piede a terra, avrebbe fatto rapporto a Lukas per quelli che considerava crimini di guerra.

				Non poteva fare più niente per chi era già stato ucciso, ma si riprometteva di evitare che Ben-Avi sparisse in una tomba anonima.

				Tre ore. Devo resistere ancora solo tre ore.

				«Il Minerve arriverà in porto fra tre ore.»

				A parlare era stato un uomo dal volto corrucciato, in una camera di manovra molto simile a quella del sottomarino francese. Si chiamava Gideon ed era il vicecomandante dell’INS Dakar, sottomarino di fabbricazione britannica da poco acquisito dallo Stato di Israele.

				Sul suo volto si vedevano chiazze di barba di due settimane, solcata dalle cicatrici sul mento. Era alto, per un sommergibilista, e per stare in piedi doveva stare chino, altrimenti avrebbe battuto la testa contro le tubature.

				«I francesi hanno rubato qualcosa di prezioso a Israele», disse al proprio equipaggio. «Siamo gli unici in una posizione tale da impedire che portino a termine quest’ultimo tradimento.»

				Il Dakar, diretto a Haifa, aveva lasciato Southampton da due giorni quando aveva ricevuto un messaggio in codice dall’alto comando israeliano che ne aveva interrotto la crociera di shakedown. L’ordine era di procedere alla massima velocità fino alla costa della Francia meridionale e restare in attesa; nel frattempo, l’alto comando annotava nei registri la posizione del sottomarino lungo una rotta falsa, preparando storie di copertura e necrologi nel caso la rischiosissima missione non dovesse andare a buon fine.

				Negli ultimi due giorni, Gideon e i suoi uomini si erano dedicati perlopiù ad attendere e pianificare. Appena rilevato un contatto sonar e avuta conferma che si trattava del Minerve, lo avevano lasciato passare e si erano messi sulla sua scia.

				Mantenevano una distanza di un centinaio di metri, così vicini che sentivano girare l’elica del sottomarino francese senza bisogno degli idrofoni.

				La mossa successiva sembrava irrealizzabile. Gideon e i suoi uomini non avevano un addestramento da commando e alcuni di loro avevano scarsa esperienza anche come marinai, ma tutti erano pronti a combattere e a morire per il loro Paese.

				«Nell’antichità», spiegava il vicecomandante, «a vincere le battaglie navali non erano i marinai, ma i soldati. Romani, fenici, greci... abbordavano il nemico e andavano all’arrembaggio, dopodiché si lottava e si uccideva all’arma bianca.»

				Gli uomini non battevano ciglio. Sui loro volti sbarbati si leggeva il desiderio di raddrizzare un torto terribile. Non conoscevano la posta in gioco, ma sapevano che i francesi li avevano traditi una volta di più.

				Avevano attuato un embargo sulle armi durante la Guerra dei sei giorni e trattenuto una squadriglia di Mirage e una piccola flotta di guardacoste già pagati da Israele; si erano messi in combutta da un giorno all’altro con i nemici arabi di Israele. Ma ora i francesi avevano oltrepassato ogni limite uccidendo cittadini israeliani per appropriarsi di qualcosa per cui l’alto comando era disposto a rischiare una guerra.

				«Non sarà facile», insistette Gideon. «Da secoli in queste acque non viene abbordata e catturata una nave. Eppure una nave sarà abbordata e catturata oggi!»

				L’equipaggio applaudì le sue parole. Come armi avevano a disposizione pistole e qualche mitragliatrice, ma di sicuro potevano contare sull’effetto sorpresa. Erano così vicini alla poppa del Minerve che i francesi non potevano sentirli al di sopra del suono dei propri motori.

				Mentre gli uomini si preparavano a uscire in coperta e dare l’assalto, un marconista sedeva qualche metro più in là con una cuffia premuta sulle orecchie. «Intercettata trasmissione», annunciò, tetro. «Il Minerve rimarrà immerso finché non avrà raggiunto il canale.»

				Non era una buona notizia.

				«Non possiamo abbordarli in vista della costa», fece notare un ufficiale. «Avremmo addosso l’aviazione francese prima ancora di trovare il materiale.»

				«Potremmo lanciargli un siluro nella fiancata e farla finita», suggerì l’ufficiale tattico.

				Il vicecomandante scosse la testa. «I nostri ordini sono di impadronirci del materiale rubato a ogni costo. Provengono direttamente dalla Knesset e dal primo ministro. Dobbiamo affondare il Minerve solo qualora rischiassimo noi la distruzione.»

				«Ma non possiamo abbordare un sottomarino in immersione», gli fece notare l’ufficiale tattico.

				Gideon ne trasse la conclusione inevitabile. Ci aveva ragionato a lungo. «Allora dovremo costringerli a riemergere.»

				A bordo del Minerve, Cheval tamburellava con le dita sul tavolo delle carte nautiche, dove si trovava poco prima, durante la discussione con Lukas. A intervalli di qualche minuto controllava l’orologio e la posizione del sottomarino. L’uno e l’altro sembravano muoversi con lentezza esasperante.

				«Quanto ci vuole ancora per arrivare al canale?» domandò.

				Il comandante guardò verso di lui, ma si voltò di scatto quando un suono di metallo straziato risuonò in tutto il battello.

				Doveva essere stato causato da un impatto. Nella camera di manovra del sottomarino arrivò un’onda di risucchio. Cheval avvertì il doloroso sbalzo di pressione nelle orecchie come nel naso. Vide spie rosse e gialle accendersi su un pannello di controllo mentre il risucchio aumentava.

				«È lo snorkel», comunicò l’ufficiale di immersione. «Le valvole si sono chiuse. Avaria totale.»

				Una chiusura di emergenza sigillava il tubo di aspirazione nel caso fosse sommerso dall’acqua. Con lo snorkel inattivo, i motori diesel erano costretti ad aspirare l’aria dall’unico luogo possibile: l’interno dello scafo.

				«Il mio ordine era di mantenere più tre metri dalla superficie», disse il comandante. A quell’altezza la bocca dello snorkel doveva spuntare dalle onde.

				«È la quota a cui ci troviamo», confermò l’ufficiale di immersione.

				Dunque, o il tempo era peggiorato e le onde si erano ingrossate, oppure lo snorkel aveva smesso di funzionare per qualche altra ragione.

				Tutti nella camera di manovra alzarono gli occhi al soffitto, contando i secondi e augurandosi che lo snorkel si liberasse.

				Cheval provò un senso di nausea, in parte per la paura, in parte per il calo di pressione. Guardò di nuovo l’orologio, stavolta la lancetta dei secondi. Ne passarono trenta, poi quaranta. La situazione non tornava alla normalità.

				«Acqua nella torre del periscopio», avvisò un sottufficiale. «Devono avere ceduto le guarnizioni superiori.»

				A Cheval non veniva in mente nulla di più spaventoso dell’acqua che entrava in un sottomarino in immersione, anche se fosse stata solo una piccola infiltrazione. Considerò il suono di metallo accartocciato e la vibrazione in camera di manovra che avevano sentito poco prima. «Abbiamo urtato qualcosa», concluse. «Dobbiamo risalire.»

				Con sua grande sorpresa, il comandante si mostrò d’accordo. «Rottami galleggianti, forse. Torniamo in superficie.»

				L’ufficiale di immersione pompò aria compressa nelle casse e cambiò l’angolo di inclinazione dei timoni di profondità. Il Minerve cominciò la risalita. Cheval notò un rigagnolo d’acqua che colava lungo il tubo del periscopio. Controllò la profondità sull’indicatore, constatando che stava diminuendo. Sospirò di sollievo quando sentì il sottomarino riaffiorare e tornare in assetto orizzontale.

				Si sentì un altro tonfo sonoro e il risucchio si interruppe. Cheval sentì di nuovo il cambio di pressione nelle orecchie. «Ventilazione principale aperta», comunicò uno degli uomini. «I motori aspirano aria dall’esterno.»

				«Avanti un quarto», ordinò il comandante. «Vado di sopra a esaminare il danno subito.»

				Lasciato il timone al primo ufficiale, guidò un gruppo in torretta. Aprì portello e controportello.

				La luce del giorno inondò la camera di manovra. Uniformemente grigia, ma bellissima per Cheval, che si affrettò verso l’apertura appena vide le gambe dell’ultimo uomo sparire all’esterno. Senza pensarci né chiedere il permesso, salì sulla scaletta.

				Arrivato in cima, sbirciò fuori e rimase paralizzato dalla sorpresa.

				Il periscopio e lo snorkel erano piegati a un angolo di trenta gradi. L’acciaio era contorto, stritolato dall’impatto. L’alloggio dell’antenna era stato strappato via.

				La cosa più strana era che il comandante e gli uomini che lo avevano seguito non stavano verificando i danni, ma erano tenuti sotto tiro.

				Uomini in uniforme nera armati di mitragliatrici li avevano costretti in ginocchio. Dietro di loro, due canotti si dirigevano verso la prua di un altro sottomarino.

				Prima ancora che potesse rendersi conto di quanto accadeva, Cheval fu sollevato di peso e gettato contro la torretta. Un individuo robusto dalla barba incolta gli piantò nel petto la canna di una mitragliatrice. «Se vuoi vivere, non fare rumore.»

				Il francese annuì, obbediente. D’istinto sapeva chi fossero quegli uomini. Non poteva essere altrimenti. «Sei israeliano», mormorò.

				«Mi chiamo Gideon», rispose l’uomo con la barba, annuendo. «Non sei in uniforme, devi essere uno degli scienziati francesi. Quindi sai perché siamo qui.»

				Cheval esitò a rispondere, più per lo shock che per sfida. «So cosa vuoi», disse infine.

				«Bene», approvò Gideon. «Scendi per primo la scaletta. Se fai una sciocchezza, sarai anche il primo a morire.»

				Il francese fece strada all’interno del sottomarino, scendendo la scaletta con tutta la calma di cui era capace. A metà altezza, Gideon gli diede un calcio, facendogli perdere la presa. Era un diversivo: l’equipaggio in camera di manovra guardò Cheval che cadeva e non fece caso all’israeliano e a un suo compagno finché non balzarono sul pavimento con le armi spianate.

				I marinai francesi, presi alla sprovvista, non ebbero alcuna possibilità di resistenza.

				«Abbiamo il vostro comandante», li informò Gideon. «Siamo qui per riprenderci ciò che ci avete rubato. Collaborate e a nessuno sarà fatto del male.»

				Mentre il Minerve rollava sulle onde, altri israeliani scesero dalla scaletta. Lasciati due uomini a guardia della camera di manovra, Gideon costrinse Cheval a fargli da guida all’interno del sottomarino. Gli incursori fecero altri prigionieri in ogni compartimento, cogliendoli di sorpresa. Venne sopraffatto anche il commando francese. Mancava solo Lukas.

				«Sorvegliate gli altri», ordinò Gideon. «Due di voi trovino questo Lukas. Sparategli a vista.»

				Mentre due israeliani andavano a cercare l’uomo della SDECE, Cheval portò il loro capo all’alloggio di Ben-Avi perché potesse liberarlo. «Siamo qui per riportarti in Israele», disse Gideon. «Ma non senza il materiale.»

				«Non so dove sia», rispose Ben-Avi.

				Il capo degli israeliani guardò Cheval. «Dove sono le colture batteriche?» gli domandò.

				«In mensa.»

				Il francese precedette Gideon, Ben-Avi e altri due nella sala. Su entrambi i lati si trovavano diversi cilindri di acciaio inossidabile, legati da fasce nere.

				Gideon ordinò a Cheval di farsi da parte e mandò Ben-Avi a controllare il materiale.

				«Questo è il ceppo primario», disse questi. «E questo è...»

				Prima che finisse la frase, si udì la raffica di un’arma automatica. Ben-Avi venne falciato da una scarica di proiettili, che rimbalzarono sulle pareti della mensa. Si gettarono tutti sul pavimento.

				«Angolo destro, vicino ai frigoriferi», gridò un israeliano.

				Cheval strisciava a terra in cerca di riparo, mentre Gideon rispondeva al fuoco. Quando il francese rialzò lo sguardo, Lukas era stato abbattuto e giaceva in una pozza del proprio sangue. Poco più in là, Ben-Avi non era in condizioni molto migliori.

				Cheval si affrettò a raggiungerlo, sperando di poter tamponare in qualche modo l’emorragia. «Mi spiace. È tutta colpa mia. Perdonami, ti prego.»

				Ben-Avi guardava nel vuoto, come se non fosse più presente. Mosse le labbra per dire qualcosa, ma non riuscì a pronunciare neanche una parola.

				Il Minerve era sotto controllo. Una parte del materiale e alcuni prigionieri venivano trasferiti sul Dakar a bordo di un canotto. Gideon contattò il suo comandante e ricevette cattive notizie.

				«Aereo francese sul radar, in rotta verso di noi con intenzioni poco chiare. La nostra fuga potrebbe risultare più difficile del previsto. Ci immergiamo e salpiamo subito. Rimanga con i suoi uomini a bordo del Minerve. Avete ordine di portarlo in Israele.»

				Gideon era stupefatto. «Lo sequestriamo?»

				«Non intendo affondarlo con a bordo l’equipaggio, che non possiamo certo mettere sulle scialuppe, lasciando che vada in porto e racconti di noi al mondo. Rimanderemo a casa i marinai una volta giunti a Haifa.»

				«Se i francesi non trovano il relitto, si insospettiranno», fece presente Gideon. «Ci verranno subito a cercare.»

				«Faccia del suo meglio per trarli in inganno», rispose il comandante del Dakar. «Disperda gasolio e getti fuori bordo qualche giubbotto salvagente, poi si immerga e faccia rotta verso sud. Con un po’ di fortuna, crederanno che il Minerve sia affondato.»

				«E se ci danno la caccia?»

				«Lo faranno di sicuro. Ma con due battelli abbiamo più probabilità di portare il materiale in patria che con uno solo. Se almeno uno di noi ce la fa, Israele sarà più sicuro di com’è oggi.»

				Gideon avrebbe preferito affondare il Minerve, con o senza equipaggio a bordo. Non gli andava affatto di dover tenere i francesi sotto la minaccia delle armi. C’erano troppi modi per sabotare il sottomarino, troppe cose che potevano andare storte. Nondimeno eseguì l’ordine: rovesciò in mare millecinquecento litri di gasolio e gettò fuori bordo tutto ciò che potesse galleggiare e far pensare a un naufragio.

				Ci vollero pochi minuti per allestire la messinscena, nel tentativo di ingannare i francesi. Dopodiché furono pronti a partire.

				Mentre i sottomarini si separavano, il Dakar fece un segnale luminoso di buona fortuna e si immerse.

				Due minuti dopo anche il Minerve scompariva sott’acqua. Né l’uno né l’altro sarebbero più tornati in superficie.
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				Golfo del Messico
Oggi

				Rick L. Cox si trovava nella sala operativa della piattaforma petrolifera Alpha Star, dieci piani sopra il livello del mare.

				Il suo ruolo era quello di tool pusher, ovvero supervisore delle attività di trivellazione, un lavoro che amava. Dopo trent’anni nel settore aveva sviluppato un sesto senso riguardo a certe cose. Ma quel giorno non ne aveva bisogno. Gli bastava un’occhiata al pannello per capire che quella che era cominciata come una brutta giornata stava andando sempre peggio.

				La portata e i livelli di pressione nei condotti erano fuori scala. Nella direzione sbagliata: sempre più bassi, malgrado l’Alpha Star e altre due piattaforme stessero pompando enormi quantità di acqua nel fondale, per spingere verso l’alto l’oro nero e il gas naturale.

				«Dev’esserci un errore», disse Cox a uno dei tecnici. «Quanta acqua stiamo pompando?»

				«Al massimo delle possibilità», fu la risposta. «Tutte le pompe sono a piena potenza.»

				Ciononostante, stavano registrando solo un debole flusso di gas naturale e niente petrolio.

				Cox spinse all’indietro il casco protettivo e si grattò la testa, quindi prese la radio. L’Alpha Star operava di concerto con le altre due piattaforme per riportare in attività un giacimento morente. Forse erano queste la causa del problema.

				«Alpha Due, rispondete.»

				«Qui Alpha Due», fece via radio una voce con accento del Sud. «Vi riceviamo forte e chiaro.»

				«Qual è la vostra pressione di iniezione?»

				«Abbiamo superato la linea rossa.»

				Cox premette di nuovo il tasto per parlare. «Alpha Tre, potete darci più pressione?»

				«Siamo al massimo anche noi», rispose senza esitazione il caposquadra della terza piattaforma. «Se il petrolio non esce presto, saremo costretti a diminuire.»

				«Questo lo decido io.» Cox ricontrollò gli indicatori. «Mantenete la pressione. I geologi dicono che c’è un oceano di petrolio, là sotto. Se è così, dobbiamo tirarlo fuori a forza. Scendiamo di altri trenta metri con la trivella. Così ci entriamo di sicuro.»

				Detto questo, si rivolse a Leon Nash, uno dei suoi tecnici. «Mandala giù di trenta.»

				L’uomo esitò. «I ragazzi sono un po’ preoccupati, capo. Nessuno vuole rischiare un blowout.»

				Cox ignorò il commento. «Ci sono le misure di sicurezza. Controlla l’angolo di penetrazione e spingila giù di altri trenta metri.»

				Nash non fece altre obiezioni. Ricontrollò le impostazioni con molta cura prima di riavviare la perforazione. Al centro della piattaforma, un grosso tubo cominciò a ruotare. Milleottocento metri più in basso, lo scalpello in carburo di tungsteno prese a scavare in profondità nel sottosuolo, facendosi largo tra fango, sale e strati di roccia porosa. Lungo il tubo risalì un flusso di fanghiglia, ma nient’altro.

				«Quindici metri», riferiva Nash. «Venti metri.»

				«C’è qualcosa?»

				«Nessun aumento del flusso.»

				Cox non capiva. Ormai avrebbero dovuto essere dentro il giacimento. «Stai attento, adesso», insistette. Se il petrolio c’era, doveva essere soggetto a una forte pressione, superiore a quella dell’acqua che veniva pompata nel giacimento sotto il fondale. Una perforazione troppo brusca poteva provocare un rilascio improvviso, il cosiddetto blowout. Sarebbe stato come stappare una bibita gassata dopo avere scosso la bottiglia.

				«Ancora nove metri», contava Nash. «Sei...»

				Le lancette sul pannello oscillarono. La pressione alla griglia di raccolta cominciava a salire.

				«Fermati qui», stabilì Cox.

				«Abbiamo liquido e gas nelle tubature», segnalò Nash, serrando un pugno. «Pressione in aumento.»

				Gli operai lanciarono un grido di vittoria.

				Prima che Cox potesse unirsi a loro, una serie di spie sul suo schermo passò dal verde al giallo.

				Nello stesso istante, la radio riprese vita. «Pressione in aumento alla griglia di raccolta», comunicò il caposquadra di Alpha Due. «Abbiamo livelli preoccupanti, qui.»

				Se ne accorgeva anche Cox, che si rivolse a Nash. «Stai ancora perforando?»

				«Negativo.»

				Le comunicazioni via radio ripresero. Le voci da Alpha Due e Tre si accavallavano.

				«Diecimila psi, in aumento.»

				«Temperatura in salita sulla linea principale.»

				«Spegnere gli iniettori», ordinò Cox.

				Furono abbassate varie leve e il ronzio acuto delle pompe che proveniva da una zona lontana della piattaforma si affievolì fino a tacere. Sospeso il pompaggio di acqua nella roccia sottostante, la pressione si sarebbe dovuta stabilizzare. Non fu così.

				«Dodicimila psi», riferì Alpha Due. «Tredici...»

				Cox non aveva bisogno della radiocronaca. Vedeva tutto sul pannello che aveva davanti a sé. Le spie gialle lampeggiarono, lasciando il posto a rabbiose luci rosse.

				«Valvole di chiusura guaste», avvisò Nash dall’altro lato della sala. «Pressione sulla linea principale a quindicimila. Dobbiamo aprire i tubi, o scoppierà tutto.»

				Cox non aveva scelta. Portò la mano al pulsante di emergenza e lo schiacciò per diminuire la pressione.

				Sotto di loro, un intreccio di tubature collegava tra loro le piattaforme e la griglia di raccolta. Si aprirono valvole nei punti critici, per sfogare la pressione del gas in mare.

				L’unica conseguenza doveva essere un intenso ma innocuo rilascio in acqua di bolle di gas naturale, che sarebbero risalite in superficie, rimpicciolendosi e disperdendosi. Invece, un rombo risuonò in tutta la struttura.

				«Acqua in fiamme!» segnalò Alpha Due.

				Nello spazio tra le piattaforme una vampata eruttò dal mare, serpeggiando sulla superficie e unendosi ad altre ondate di fuoco fino a circondare le tre strutture.

				«Sigillare la piattaforma», ordinò Cox.

				Le porte di tutti i compartimenti si chiusero di colpo, isolandoli da fiamme e fumo. Tuttavia dalle profondità sotto di loro salì una vibrazione che scosse il pavimento e fece tremare le ginocchia.

				«Sbalzo di pressione nel pozzo», gridò Nash. «Blowout imminente!»

				La notizia peggiore di tutte. Voleva dire che un rigurgito di gas aveva superato la testa della trivella e stava fuoriuscendo dalla perforazione.

				L’indicatore della pressione impazzì. La bolla gassosa superò la barriera che avrebbe dovuto prevenire il blowout e proseguì la sua ascesa fino al cuore della piattaforma. Prese fuoco al contatto con l’aria e detonò al centro della struttura con la potenza di dieci quintali di esplosivo.
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				Le acque color zaffiro del Golfo del Messico circondavano Kurt Austin, sostenendolo mentre nuotava ritmicamente. Indossava muta e pinne, ma non l’attrezzatura da immersione. Stava raggiungendo un piccolo sommergibile che galleggiava in superficie a pochi metri da lui.

				Una figura dai capelli scuri sedeva a prua. «Era ora che arrivassi», lo accolse Joe Zavala. «Stavo per chiamare il soccorso stradale.»

				Kurt si avvicinò e afferrò una maniglia, fermandosi nell’acqua tiepida. «Non puoi permetterti le loro tariffe.»

				Il sommergibile si trovava ad appena cento metri dalla sua nave-madre. Lunga sessanta metri, carica di attrezzature scientifiche, la Raleigh era di proprietà del datore di lavoro di Kurt e Joe, la National Underwater and Marine Agency, in sigla NUMA.

				«Cos’è successo?» chiese Kurt. «Non avevi in programma due ore di immersione? Se non sbaglio i conti, sei stato sotto una trentina di minuti.»

				«Ho urtato qualcosa», rispose Joe. «O forse dovrei dire che qualcosa ha urtato me. Sotto la chiglia.»

				«Qualche danno?»

				«Non saprei.»

				Kurt sapeva che l’amico doveva restare a bordo del sommergibile per aiutare la Raleigh nel recupero. «Passami una maschera. Vado giù a dare un’occhiata.»

				Joe ne prese una dal suo kit e gliela lanciò. Kurt la indossò e regolò le cinghie, quindi prese un lungo respiro e si immerse. Poco più di un metro verso poppa notò un’ammaccatura sullo scafo. La sfiorò con la mano e stabilì che doveva essere di origine organica: qualche grosso pesce o mammifero marino aveva investito il sommergibile. Capitava, di tanto in tanto.

				Kurt proseguì verso poppa, trattenendo un altro po’ il respiro. Voleva controllare se ci fossero altri danni. Stava per risalire quando provò una sensazione strana, come se qualcuno lo avesse colpito al petto. Nello stesso istante, avvertì nelle orecchie il passaggio di un’onda d’urto.

				Tornò in superficie, afferrò la maniglia e si sfilò la maschera. «L’hai sentita anche tu?»

				Ora Joe era in piedi, lo sguardo all’orizzonte. «No, ma l’ho vista. Un’onda d’urto sulla superficie. Tutto okay?»

				«È stata come il calcio di un mulo, ma sto bene.» Kurt si issò accanto all’amico. «Sarà stata di origine sismica.»

				«Non credo proprio.» Joe indicò l’orizzonte. Una colonna di fumo si alzava verso il cielo a est della loro posizione.

				Suoni e onde d’urto viaggiavano nell’acqua quattro volte più veloci e quattro volte più lontano che nell’aria. Un minuto dopo avere sentito la pressione in mare, Kurt udì un rimbombo in lontananza.

				«Ne ha fatta di strada, per farsi sentire sino a qui», commentò Joe.

				Kurt fece una stima approssimativa. «Dodici miglia, più o meno. Chi c’è laggiù?»

				«Solo le piattaforme petrolifere.»

				Sui loro volti si disegnò un’espressione cupa. Joe tornò in cabina, si sedette ai comandi e riavviò i motori.

				Issatosi a bordo, Kurt andò a occupare il sedile accanto e prese la radio.

				«Raleigh, qui Austin. Preparatevi al recupero. E contattate la Guardia Costiera. Ho la sensazione che qualcuno abbia bisogno della nostra assistenza.»

				Venti minuti dopo, Kurt – alla radio – e Joe erano in plancia. La Raleigh procedeva alla massima velocità in linea retta verso l’inferno che si profilava in lontananza.

				La stima della distanza si era rivelata quasi esatta: la piattaforma petrolifera Alpha Star stava bruciando a 11,7 miglia da loro. Tenendo il microfono in una mano, con l’altra Kurt regolò la frequenza e premette il pulsante di comunicazione. «Alpha Star, qui la Raleigh. Veniamo in vostro soccorso. Per favore, informateci sulla situazione.»

				Alto un metro e ottantadue, di costituzione robusta, Kurt aveva la mascella squadrata e una folta capigliatura precocemente argentata. La pelle abbronzata dai giorni passati in mare e sferzata per anni dagli elementi lo faceva sembrare più vecchio della sua età, benché fosse sui trentacinque anni.

				Era a capo dei Progetti speciali della NUMA, agenzia del governo federale nota per i suoi interventi all’ultimo minuto proprio in situazioni come quella.

				Kurt cambiò di nuovo frequenza e ripeté il messaggio. Non ebbe risposta. «Niente sui canali normali o di emergenza.»

				A un passo da lui, Kevin Brooks, comandante della Raleigh, accolse l’informazione con stoicismo. «Secondo la Guardia Costiera, le piattaforme in fiamme sono tre. Da due di esse è in corso l’evacuazione. Ma l’Alpha Star è in pieno inferno.»

				«Saranno in arrivo i soccorsi», suppose Joe.

				«Parecchi», rispose Brooks. «Ma la nostra è la nave più vicina. Prima che arrivi chiunque altro, quella piattaforma sarà un relitto di metallo fuso.»

				Proprio ciò che Kurt immaginava. «Vediamo quant’è brutta la situazione.»

				Riagganciò il microfono, accese un monitor e batté sui tasti. Lo schermo era collegato a un paio di videocamere ad alta risoluzione in cima all’antenna della Raleigh. Dotate di potenti teleobiettivi e sensori ottici che consentivano loro di vedere simultaneamente su diverse lunghezze d’onda, potevano distinguere la targa di una macchina a un miglio dalla costa. Montate su giroscopi, garantivano immagini stabili e nitide anche quando la nave rollava e beccheggiava.

				Appena Kurt ebbe messo a fuoco la piattaforma, apparve loro una visione apocalittica. L’Alpha Star era per metà avviluppata dal fumo, mentre ciò che si poteva vedere era in fiamme. Solo la parte più alta della struttura restava allo scoperto.

				«Peggio di quanto mi aspettassi», disse Brooks. «Non mi stupisco che non rispondano.»

				«La piattaforma è piegata a un angolo strano.» Joe indicò lo schermo. «Si sta inclinando. Avrà imbarcato acqua alla base. Dobbiamo raggiungerla, prima che si rovesci come una tartaruga.»

				Kurt regolò l’immagine, allargando il campo. Le fiamme che si alzavano dal mare circondavano tanto l’Alpha Star quanto le altre due piattaforme. «Dovremo passare attraverso il fuoco per arrivarci.»

				Il comandante guardò il monitor. «Saranno tutti morti, lo sai?»

				«Può darsi. Ma, se ci sono superstiti, non potranno salvarsi senza il nostro aiuto.»

				Brooks doveva pensare anche ai propri marinai, ma non esitò un istante. Prese il microfono e girò il selettore sugli altoparlanti di bordo. «A tutto l’equipaggio, vi parla il comandante. Stiamo per attraversare un incendio. Voglio tutto sigillato come se stessimo per affrontare un tifone forza dieci. Preparatevi a raccogliere feriti e a prestare soccorsi.»

				Kurt gli rivolse un cenno di assenso e tornò a osservare le immagini sullo schermo. Le fiamme erano immense. La nube di fumo era già alta due miglia e si muoveva piano in direzione della Florida.

				«Posso portarvici dentro», disse Brooks. «Ma cosa pensate di fare in mezzo a quel fuoco?»

				«Il fuoco non ci spaventa», rispose Kurt. «Siamo uomini di mare.»

				Dopodiché se ne andò. Qualunque cosa avesse in mente, il comandante sapeva che sarebbe stato inutile cercare di fermarlo. Conoscevano tutti la sua reputazione. Qualcuno lo definiva coraggioso, altri testardo, spericolato e incosciente, ma nessuno dubitava di lui. Se qualcuno poteva passare attraverso le fiamme e portare in salvo qualche superstite dall’inferno, quello era Kurt Austin.
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				Sala controllo, piattaforma Alpha Star

				Rick L. Cox riprese conoscenza un po’ alla volta. Dapprima si rese conto di essere sveglio, poi di essere vivo, infine di provare un dolore intenso.

				Giaceva su un fianco, sentendo una pressione enorme su di sé. Qualcosa lo stava schiacciando, anche se non avrebbe saputo dire cosa. Guardarsi intorno serviva a poco, dato che la sala controllo era al buio, eccezion fatta per un piccolo punto luminoso su una parete: una delle luci di emergenza alimentate a batteria.

				Trovato un appiglio, Cox si trascinò in avanti, emergendo da un cumulo di attrezzature che gli era rovinato addosso. Finalmente libero, provò di nuovo a guardarsi intorno e cercò di rimettersi in piedi. Alzarsi era facile, restare verticale un’impresa. Fece un passo, si sentì cadere e dovette appoggiarsi a una parete.

				Pensava di essere lui ad avere problemi di equilibrio, ma una volta fermo comprese che tutta la sala era in pendenza.

				Siamo inclinati di brutto, si disse, cercando di ricordare fino a che punto l’Alpha Star potesse rollare prima di capovolgersi.

				Riuscì ad avanzare, zoppicando, fino alla luce di emergenza, che staccò dal muro. La orientò da una parte e dall’altra, scorgendo altri membri del personale. Tre di loro erano morti. Nash era vivo, insieme a un operaio di nome Haney e altri due nuovi arrivati di cui Cox non aveva ancora imparato il nome.

				Di questi ultimi, nessuno sembrava in grado di camminare.

				«Qualcun altro?» chiese lui.

				Nash scosse la testa.

				Cox si mise alla disperata ricerca di una radio. L’apparecchio principale era inutilizzabile, ma trovò una ricetrasmittente portatile. Selezionò il canale di emergenza e cominciò a trasmettere.

				«Mayday! Mayday! Mayday! Qui Controllo Alpha Star. Abbiamo avuto un blowout. La piattaforma è in fiamme. Cinque uomini sono intrappolati in sala controllo. Credo che stiamo affondando rapidamente. Mandate ogni aiuto possibile.»

				Rimase in attesa di una risposta, con il volto madido di sudore. Erano in un forno e la temperatura si stava alzando.

				«È una radio a corto raggio», disse Nash. «Non può sentirla nessuno, a meno che non siano a poche miglia da noi.»

				Cox lo sapeva, ma non aveva altre carte da giocare. Fece un altro tentativo, poi dovette reggersi alla parete quando il pavimento si inclinò ancora di più. Andava sempre peggio, ma con suo grande stupore la piattaforma non si era ancora rovesciata. «Dobbiamo andarcene. Fra non molto saremo capovolti.»

				«Loro non possono camminare», disse Nash.

				«Allora li trasportiamo.»

				Cox si agganciò la radio alla cintura e aiutò uno dei feriti ad alzarsi in piedi, sostenendo il suo peso e aiutandolo a spostarsi.

				Sentiva un dolore lancinante alla gamba, che per poco non cedette. Ma non poteva permettersi di cadere. Aveva osato troppo e trivellato a una profondità eccessiva. Per questo, con tutta probabilità, aveva ucciso metà del personale della piattaforma. Ora aveva il dovere di portare in salvo i superstiti, sempre che ciò fosse possibile.

				Nash e Haney aiutarono l’altro ferito a rialzarsi. Tutti e cinque si misero in cammino sul pavimento in pendenza, fino a raggiungere una porta, che risultò bloccata. Cox diede una spinta con tutto il suo peso e riuscì ad aprirla quanto bastava a far sgusciare una persona alla volta. Fece per oltrepassarla, ma si fermò.

				Il corridoio davanti a lui era in discesa e all’altra estremità si scorgeva un vortice d’acqua. Ma, come se non bastasse, quando puntò il fascio di luce in quella direzione, Cox notò le bolle di gas che salivano in superficie. «Indietro!» gridò. «Tutti indietro!»

				Tornò sui suoi passi nell’istante in cui l’acqua si incendiava. Una fiammata saettò nel corridoio, verso di lui. Il fuoco gli ustionò il collo mentre si infilava nello stretto passaggio lasciato libero dalla porta.

				Si voltò e vide Nash che la richiudeva. Avrebbe dovuto essere a tenuta stagna, ma lo stipite si era deformato e l’acqua già cominciava a filtrare dalla soletta.

				«Stiamo sprofondando, oltre a essere inclinati», disse Cox. «Per questo non ci siamo capovolti.»

				«E il corridoio è l’unica via d’uscita», aggiunse Nash.

				«Non l’unica. Possiamo passare dalla finestra del mio ufficio.»

				Nel suo ruolo di tool pusher, Cox aveva a disposizione un ufficio connesso alla sala controllo. Non gli serviva a molto, se non per sorseggiare scotch alla fine di una giornata di lavoro, però era dotato di un’ampia finestra con vista sul Golfo. Di norma sarebbe stato a venti metri di altezza ma, ora che la piattaforma era in pendenza e affondava, dovevano trovarsi poco sopra la superficie del mare.

				Sostenendosi a vicenda, i cinque attraversarono la stanza, ben lieti di dirigersi verso la parte più in alto. Entrarono nell’ufficio, scoprendo che tutti i mobili erano scivolati verso la parete interna.

				La finestra era sul lato opposto. Sul vetro c’erano segni di bruciature e una ragnatela di crepe. Non si vedeva la luce del giorno, oscurata da un fumo denso e scuro da cui ogni tanto spuntava qualche lingua arancione di fuoco.

				«Quindi o si annega o si brucia», disse amaro uno dei feriti.

				Cox cominciava a dubitare che sarebbero arrivati all’una o all’altra conclusione: il fumo stava diventando tossico, quindi prima avrebbero perso i sensi, poi sarebbero morti soffocati.

				Sperando di evitare che ognuna delle tre opzioni fosse il loro destino, si diresse al cumulo di mobili in cerca di qualcosa per rompere la finestra. Avrebbe preferito un’ascia da pompiere, ma si accontentò del vecchio ferro nove che teneva vicino alla scrivania, con cui di tanto in tanto si esercitava al golf sul ponte superiore.

				Tornò alla finestra e la colpì con tutte le sue forze. La testa metallica della mazza rimbalzò sul vetro, riuscendo appena a scalfirlo. Cox riprovò, più volte, fino a esaurire le energie, ma i molteplici strati di plexiglas rimasero pressoché intatti.

				«È inutile», si rassegnò. «Questa finestra è progettata per reggere al colpo diretto di un’onda alta venti metri.»

				Sfinito, si mise a sedere sul pavimento in pendenza. Fu colto da un accesso di tosse. L’acqua intanto cominciava a filtrare da sotto la porta.

				Nash si rimise in piedi e cercò di prendere la mazza da golf dal suo capo, ma a stento riusciva a muoversi. Il fumo cominciava a soffocarli e l’incendio in corridoio stava consumando tutto l’ossigeno.

				L’operaio riuscì ad assestare un solo colpo alla vetrata, prima di crollare a terra, ansante. «Non... c’è... aria...»

				La piattaforma ebbe un altro sussulto e il panorama dalla finestra cambiò: fuoco e fumo nella metà superiore, in basso un bagliore verdazzurro, come quello di una piscina debolmente illuminata. Presto sarebbero stati sott’acqua. L’unico motivo per cui la stanza non si era ancora allagata era la bolla d’aria intrappolata all’interno insieme a loro.

				Cox sapeva che ormai era finita. «Mi spiace, ragazzi. Non avrei dovuto...»

				Sentiva le palpebre pesanti, ma si sforzò di tenerle aperte. Gli era parso di scorgere un movimento di là dal vetro incrinato. Sembrava solo un riflesso, ma diventava sempre più luminoso, più vicino, più rapido.

				Quando la luce si fece abbagliante, qualcosa colpì la finestra dall’esterno. Stavolta il plexiglas cedette e l’acqua verde si rovesciò all’interno. La prua gialla di uno strano battello rimase incastrata nell’intelaiatura per un istante, poi indietreggiò.

				Cox riconobbe un minisommergibile, molto simile al veicolo telecomandato che usavano per ispezionare tubature e teste pozzo.

				Un portello si aprì e ne uscì una figura in tenuta da vigile del fuoco. Ormai Cox era convinto di soffrire di allucinazioni: vide l’uomo tuffarsi, nuotare verso l’apertura e lasciarsi trascinare all’interno dal flusso dell’acqua.

				Una volta emerso dal torrente, lo sconosciuto si avvicinò a Cox. Indossava un casco protettivo integrale. Quando parlò, la sua voce uscì da un piccolo altoparlante su un lato. «In quanti siete qui?»

				«Cinque», balbettò Cox. «Siamo in cinque. Chi è lei? Da dove viene?»

				«Siamo della NUMA. Abbiamo una nave a cinquecento metri da qui. Di più non potevamo avvicinarci. Abbiamo sentito la vostra chiamata radio. Purtroppo ci è voluto tempo per trovare la sala operativa. Non è più dove dovrebbe essere.»

				«NUMA? Conosco qualcuno alla NUMA. Come ti chiami, figliolo?»

				«Kurt Austin. Ma ora muoviamoci.»

				Cox non capiva se fosse un sogno, la realtà o l’aldilà, ma l’ufficio era mezzo inondato e c’era un incendio dietro la porta. Reale o no che fosse, non intendeva perdere quell’occasione.

				Afferrò un ferito e lo sollevò, facendolo uscire dalla finestra, direttamente in acqua. Nash e Haney li seguirono con l’altro uomo. Austin fu l’ultimo a lasciare la stanza. Li aiutò a raggiungere a nuoto la fiancata del sommergibile, poi a issarsi fino al portello.

				Cox spinse dentro l’ultimo uomo, prima di entrare a sua volta. Non c’era quasi aria per respirare. Lo spazio era progettato per due persone e loro erano in sei: i cinque superstiti e un individuo atletico dai capelli cortissimi, con il nome Zavala cucito sul taschino della tuta.

				«Sarà un viaggio breve», annunciò questi. «Temo che non serviremo drink a bordo.»

				Austin si affacciò al portello, ancora con indosso il casco. «L’autobus è al completo, direi. Andate, io aspetto il prossimo.»

				«Sta scherzando?» fece Cox.

				«Abbiamo un’altra chiamata», rispose Austin. «Una delle vostre scialuppe è incastrata. La vado a liberare.»

				Cox fu lieto di sapere che almeno qualcun altro dei suoi uomini era ancora vivo, ma dubitava che Austin sarebbe riuscito a raggiungerli.

				Lo vide afferrare il portello, mentre diceva a Zavala: «Sarò sul lato sud, non scordare di tornare a prendermi».

				«E perdere tutti i soldi che mi devi al poker? Neanche per sogno.»

				Il portello si chiuse e il volantino ruotò, sigillando la chiusura stagna. Il sommergibile indietreggiò, allontanandosi dalla piattaforma e cominciando a virare, per poi scendere al di sotto di una muraglia rosseggiante.

				Cox si stupì nel constatare che l’acqua era illuminata da colonne infuocate: le fiamme non cominciavano in superficie, bensì in profondità, a perdita d’occhio.

				«Non ha senso», disse. «Non può esserci fuoco sott’acqua. Non dovrebbe essercene quaggiù.»

				Non poteva saperlo, ma anche Zavala stava pensando la stessa cosa.

			

		

	
		
			
				6

				A bordo della Raleigh

				Sulla plancia della nave della NUMA, il comandante Brooks vedeva gli oblò annerirsi di fuliggine, mentre lo strato esterno di vernice sullo scafo si riempiva di bolle. La Raleigh aveva attraversato le prime ondate di fuoco facendosi largo come un rompighiaccio nell’Artide, ma quanto più ci si avvicinava all’Alpha Star, tanto più le fiamme – alte dodici metri e seminascoste dal fumo – diventavano impenetrabili.

				Si erano fermati a cinquecento metri dalla piattaforma distrutta per far uscire il sommergibile e avevano trascorso venti impegnativi minuti in attesa, inondando il mare circostante con gli idranti antincendio di bordo. Quando il calore si era fatto insostenibile per i marinai sul ponte, le bocchette erano state fissate alle murate, lasciando il flusso di acqua a pieno regime. Il risultato era una bolla di sicurezza nel mezzo di una tempesta di fuoco, con una temperatura esterna prossima ai novantatré gradi.

				Brooks si voltò verso il suo vice, che stava cercando Kurt e Joe con le videocamere montate sull’albero dell’antenna.

				«Sono già in ritardo di dieci minuti», disse lui.

				Brooks non replicò. Rivolse lo sguardo ai tergicristalli impegnati a raschiare lo strato nerastro che oscurava gradualmente la vista. Non potevano fare molto, se non spalmare la fuliggine sui vetri. «Qualche traccia di loro dalle videocamere?»

				«Niente, su nessuna lunghezza d’onda.»

				«Si manterranno sotto la superficie. Usa il sonar, direttamente a babordo.»

				Il vicecomandante passò a un secondo pannello di controllo e attivò l’emittente montata in un bulbo sommerso a prua. Al tocco di un pulsante, gli impulsi del sonar a banda larga scandagliarono le acque turbolente tra la Raleigh e ciò che restava della piattaforma.

				«Dev’esserci qualcosa che non funziona», disse il vice. «La lettura è distorta.»

				Brooks osservò lo schermo. Mentre alcuni settori erano nitidi, si notava un’area pixelata con zone grigie e nere, compresa una in cui si intuiva un relitto sul fondo. «Non è l’unità sonar, è l’acqua. O meglio, le bolle nell’acqua. Quelle sono colonne di gas in salita dal fondale.»

				La radio gracchiò prima che il vicecomandante potesse rispondere. «Raleigh, qui Zavala.» La voce era allegra. «Siamo in superficie a quindici metri dalla vostra poppa, pronti a scaricare superstiti.»

				Brooks prese il microfono. «Ottimo lavoro. Quanti ne avete trovati?»

				«Cinque. Ma non abbiamo ancora finito.»

				Non se ne parla. «Basta correre rischi. Preparati al recupero.»

				«Negativo», rispose Joe. «Devo tornare indietro.»

				«In questo momento la priorità è la sicurezza della nave e dell’equipaggio.»

				L’altro non si arrese. «Se ce ne andiamo adesso, ne lasciamo indietro una parte. Kurt è andato alla scialuppa. Devo tornare a riprenderlo.»

				Brooks si voltò verso la piattaforma. La sezione di cui faceva parte la sala controllo si era staccata lentamente, sprofondando in mare. Il resto restava in piedi, avvolto dalle fiamme come un albero orgoglioso in mezzo all’incendio di una foresta. Dall’alto, come meteoriti, precipitavano attrezzature e parti della struttura: materiali più deboli che si piegavano e fondevano al calore del fuoco.

				Austin aveva una certa reputazione, ma Brooks cominciava a pensare che fosse un soggetto da manicomio. «Se Kurt ne esce vivo, darò ordine che sia sottoposto a una valutazione psichiatrica completa», commentò, preoccupato. «Sbarca i superstiti e vallo a cercare. Portiamo indietro la nave di mezzo miglio.»

				«Ci vediamo nella nuova posizione», promise Joe. «Mi avvicino al portellone inferiore della stiva. Mi serve qualcuno che venga ad aprirlo e faccia entrare queste persone. Appena saranno sbarcati, torno alla piattaforma.»

			

		

	
		
			
				7

				Piattaforma Alpha Star, livelli inferiori

				Durante i suoi anni nella US Navy e alla NUMA, Kurt Austin aveva seguito parecchi corsi antincendio. Conosceva le basi, le tecniche avanzate dei vigili del fuoco e tutto quanto c’era nel mezzo. In molte occasioni aveva contribuito a spegnere incendi in pozzi petroliferi di terra. La sua preparazione gli aveva insegnato una lezione fondamentale: Il fuoco è qualcosa di vivo, che deve respirare. Se gli sottrai l’ossigeno, gli togli la vita.

				Il problema era che in questo caso il fuoco aveva un che di soprannaturale. Non solo era una miscela irreale di arancione e blu, ma riusciva ad ardere anche in compartimenti sigillati in cui non poteva esserci ossigeno libero. Bruciava sopra e sotto l’acqua. Quindi non era possibile nuotarci sotto, bisognava aggirarlo.

				Mentre si allontanava dalla parte sommersa della piattaforma per raggiungere il secondo gruppo di superstiti, si vide costretto a circumnavigare una colonna di fiamme dopo l’altra.

				Una volta raggiunta la sezione principale della struttura, uscì dall’acqua e si arrampicò su una scaletta, in un groviglio caotico di metallo bruciato e contorto.

				Fino a quel momento i sistemi automatici di livellamento della piattaforma le avevano impedito di capovolgersi, anche se questo comportava imbarcare così tanta zavorra che i ponti inferiori si trovavano ormai sott’acqua. Ma le sezioni rimanenti si stavano stabilizzando un po’ alla volta.

				Percorso un lato della struttura, Kurt arrivò alla scala più esterna. Per il momento era lontano dal fuoco, ma circondato da vapori tossici. Un display che portava al polso sopra la tuta indicava la presenza di quattro diversi gas venefici, oltre a un livello letale di fumo. Se non avesse avuto un equipaggiamento simile a quello di un astronauta, non avrebbe resistito nemmeno per trenta secondi.

				Un altro problema era il calore. La tuta era termoresistente e il liquido refrigerante che scorreva all’interno evitava che la temperatura corporea salisse troppo, ma l’effetto non sarebbe durato a lungo.

				Kurt controllò l’enorme cronometro sull’altro polso. Aveva ancora ossigeno per undici minuti e refrigerante per quindici. Doveva sbrigarsi.

				Continuò a salire. Dopo tre rampe di scale, dovette farsi strada in un intreccio di tubi crollati e finalmente avvistò il suo obiettivo: una scialuppa arancione lunga circa quindici metri, con la prua appuntita e la poppa arrotondata.

				Aveva l’aspetto di un siluro gigante ed era progettata per essere lanciata in un modo tutto suo. A differenza della scialuppa di una nave, non era previsto che fosse calata in mare. Era collocata su binari in pendenza e, una volta sganciata, scendeva in picchiata e precipitava in caduta libera dai ponti superiori della piattaforma petrolifera fino al mare.

				Kurt aveva effettuato un test su una scialuppa simile. L’impatto con l’acqua avveniva a una velocità di ottanta chilometri orari e, per quanto la prua fosse progettata per spezzare la tensione superficiale, si aveva l’impressione di sfondare un muro di mattoni. Per questa ragione i sedili erano montati al contrario, ed erano dotati di cinghie che bloccavano il corpo e la testa degli occupanti per evitare il colpo di frusta. Ma non sarebbero servite a molto, se l’imbarcazione non fosse riuscita a uscire dalla sua gabbia.

				Appena si fu avvicinato, Kurt identificò il problema: uno dei binari di lancio che dovevano indirizzare la scialuppa verso il basso si era piegato all’interno per effetto dell’esplosione e ora ne impediva il rilascio, come un cancello chiuso.

				«Non sarà un problema facile da risolvere», disse tra sé Kurt. Si chiese perché gli uomini non fossero usciti dalla scialuppa per tentare di liberarla o cercarne un’altra. 

				Recuperò una fune e si arrampicò sui binari. Batté sullo scafo per attirare l’attenzione degli occupanti. Con la mano guantata ripulì un oblò dalla fuliggine e dalla ruggine.

				Accostò la faccia al vetro. Contò dieci persone all’interno, tutte in attesa sui sedili. Anche se non poteva vedere granché, comprese che molti di loro erano feriti e ustionati. Scorse un altro uomo ai controlli, che si affannava alla radio da cui il gruppo aveva chiesto aiuto.

				Batté di nuovo un pugno sullo scafo e finalmente l’uomo ai controlli si accorse di lui. Si alzò, barcollante, per avvicinarsi all’oblò. «Siete bloccati», gli gridò Kurt.

				L’uomo premette un tasto e parlò attraverso un altoparlante. «Abbiamo cercato di liberarci facendo oscillare la scialuppa, ma non ha funzionato.»

				«È impossibile. Se venite con me, vi porto a un’altra scialuppa. Altrimenti possiamo scendere in mare. Ho un minisommergibile che sta venendo a recuperarci.»

				Di là dall’oblò, l’uomo scosse la testa. «Qui abbiamo uomini e donne feriti: cinque ustionati, due con le gambe rotte e tre incoscienti. Nessuno ha tute antincendio. Ci abbiamo messo un’eternità a scendere di due ponti per entrare nella scialuppa. Non ce la faremo mai.»

				Kurt si rese conto che l’uomo aveva ragione: o fuggivano sulla scialuppa o ci morivano. «Metti le cinghie di sicurezza. Cerco di liberarvi.»

				Ma con cosa?

				Con un coltellino svizzero, se non c’è altro.

				Si guardò intorno, alla ricerca di qualcosa che gli permettesse di recidere o piegare il binario. Non trovò niente di utile. Ma gli venne un’idea. «Preparatevi al lancio. Sarà all’improvviso.»

				«Presto! Stiamo cuocendo, qui dentro.»

				Kurt non intendeva perdere un istante. Tornò al cumulo di tubi che aveva superato poco prima e ne trovò uno lungo e sottile in lega leggera. Aveva le estremità filettate, per avvitarvi altri tubi.

				Recuperò altri due tubi identici, verificando che fossero compatibili, quindi tornò alla scialuppa arenata.

				Il suo primo pensiero fu di usare i tubi come leva, per piegare il binario e liberare l’imbarcazione. Ma ciò si rivelò impossibile.

				«Datemi una leva e un punto d’appoggio...» disse tra sé. «Ma qui non c’è un punto d’appoggio.»

				Un’esplosione echeggiò dai ponti inferiori. La passerella sussultò e alcuni detriti piovvero dall’alto. Kurt fu costretto a mettersi al riparo. La chiave di tutto era l’acqua.

				Avvitò gli elementi l’uno all’altro, ben stretti, fino a ottenere dodici metri di tubo metallico, per nulla maneggevole. Lo fece scendere fino in mare, immergendolo in una zona fiammeggiante.

				Tenne il tubo in equilibrio sulla passerella mentre si toglieva l’erogatore di riserva, sfilava la manichetta e dirigeva un getto di ossigeno a un’estremità. Si creò un’area di bassa pressione che aspirava il gas volatile nel tubo, fornendo al fuoco ossigeno puro da respirare.

				Il gas impiegò qualche secondo a risalire il tubo, ma quando arrivò in cima il fuoco si accese all’estremità.

				Kurt si protese pericolosamente sopra l’apertura, orientando la fiamma sul binario ripiegato, dove il metallo era già più debole.

				Il tubo si stava surriscaldando: lo sentiva attraverso i guanti antincendio. «Avanti...» mormorò.

				Il fuoco era intenso e costante. Il binario dapprima si annerì, poi cominciò ad arrossarsi come braci in un caminetto.

				Quanto più il metallo si riscaldava, tanto più si ammorbidiva. La scialuppa avanzò di qualche centimetro.

				«Ancora un po’...» disse Kurt. Il tubo gli scottava tra le mani.

				Di colpo la gravità prese il sopravvento. La scialuppa slittò in avanti, spezzò il binario e urtò la lancia termica improvvisata, strappandola dalle mani di Kurt.

				Cadde tutto insieme: il tubo, che rimbalzava qua e là nella struttura, e la scialuppa arancione, che colpì il mare come una piccola bomba.

				L’impatto sollevò così tanta acqua da creare un vuoto temporaneo nelle fiamme sottostanti.

				Chi ha tempo non aspetti tempo. Kurt fece due passi avanti e si tuffò dal bordo della piattaforma. Raggiunse l’acqua a piedi uniti, tenendosi il casco con entrambe le mani. Sprofondò di sei metri e fece ricorso a tutte le forze residue per risalire in superficie.

				Riemerse e nuotò verso la poppa della scialuppa, che stava già mettendosi in moto.

				Cercò disperatamente di afferrare una fune che la scialuppa si trascinava dietro, ma non ci riuscì. Ora doveva cavarsela da solo. Si mise a nuotare sulla scia dell’imbarcazione, che avanzando teneva lontane le fiamme, ma presto rimase indietro. La vide allontanarsi, mentre la barriera di fuoco tornava a sollevarsi fra loro.

				Kurt smise di nuotare, limitandosi a restare a galla. Si girava da un lato e dall’altro, in cerca di un varco tra le fiamme. Non ce n’erano. Guardò in basso, ma il fuoco si estendeva fin dove lui riusciva a vedere. Non poteva nuotarci attraverso, né sotto, né intorno.

				«Mi serve proprio un piano B», disse a se stesso.

				Il cerchio di fuoco gli si stava lentamente richiudendo intorno. Lo spazio sicuro al centro si restrinse fino a un diametro di cinque metri. Doveva scegliere una direzione per nuotare. In quel momento qualcosa gli urtò i piedi, lo sollevò e lo fece cadere su una superficie solida.

				Il sommergibile era riemerso direttamente sotto di lui.

				Kurt trovò un appiglio per non scivolare.

				Il portello si aprì e ne spuntò la faccia sorridente di Joe Zavala. «Vieni. Qui dentro il clima è molto migliore.»

				Kurt si stava già avvicinando al portello. «Non me lo faccio dire due volte.»

				Infilò le gambe nell’apertura e si lasciò cadere all’interno, sigillando il portello subito dopo. Joe stava già riempiendo le casse di immersione.

				Il cronometro al polso segnalava l’allarme per l’ossigeno e il refrigerante. Kurt si sfilò il casco protettivo. Gli sembrava di averlo indossato per ore. «Ce ne hai messo di tempo ad arrivare.»

				«Volevo darti la possibilità di cavartela da solo. Pensavo che sarebbe servito ad accrescere la tua autostima.»

				«Molto premuroso da parte tua. Peccato che stessi finendo come una patata arrosto.»

				«O come un piatto di pasta. Non è stato facile trovarti. E non è semplice nemmeno navigare in mezzo al fuoco. Sono riuscito a localizzarti solo quando la scialuppa è caduta in acqua.»

				Kurt guardò fuori dalla vetrata davanti a loro. Vedeva chiaramente le colonne di fuoco. Joe stava facendo lo slalom tra l’una e l’altra, evitando nel contempo anche le sezioni sommerse della piattaforma, i relitti aggrovigliati e i detriti che fluttuavano in mare.

				«Questo non è né petrolio né gas naturale», commentò Kurt.

				«Lo penso anch’io. Ma allora cos’è?» chiese Joe.

				«Non ne ho idea. Ma qualcosa mi dice che faremmo bene a scoprirlo.»

			

		

	
		
			
				8

				A bordo della Raleigh, fuori dall’incendio

				Liberatosi della tuta ignifuga, Kurt si era fatto una doccia e aveva indossato un paio di jeans e una T-shirt della NUMA. Mai prima d’allora quei vestiti gli erano parsi tanto confortevoli.

				Si diresse in infermeria, dove il medico di bordo gli controllò le mani e constatò che erano ustionate. Ma questo avrebbe potuto dirglielo lui stesso, senza bisogno di picchiettarle e punzecchiarle.

				«Niente di grave. Solo di primo grado. Non battere il cinque a nessuno per qualche giorno e sarà tutto a posto.»

				Il dottore lo lasciò andare dopo un’applicazione di pomata Silvadene. Kurt si riunì con Joe, il comandante Brooks e Rick Cox nel centro di comando e controllo della squadra subacquea, a cui l’equipaggio si riferiva come OSLO.

				La sigla stava per Off Ship and Land Operation – operazioni fuoribordo e di terra – ma tutti la pronunciavano come il nome della capitale della Norvegia e ne parlavano allo stesso modo: «Ci vediamo a OSLO per la riunione» oppure «Dove sei stato tutto il giorno, a OSLO?»

				Da lì il capoprogetto poteva seguire i membri dell’equipaggio e dei mezzi sommergibili impegnati in immersioni o attività a terra. Gli schermi alle pareti mostravano immagini trasmesse da videocamere montate sui caschi degli operatori, sui ROV – i veicoli sottomarini telecomandati – e su qualsiasi altro mezzo impiegato dalla NUMA.

				I rilievi sonar, compresi quelli provenienti da altre navi, galleggianti o slitte, potevano essere combinati fino a produrre un’immagine virtuale coerente in 3D, che poteva essere mostrata dall’attrezzatura al centro della sala che i progettisti chiamavano «camera di presentazione olografica».

				A bordo della Raleigh veniva chiamata invece «acquario», perché aveva le dimensioni di un tavolo da biliardo e, da spenta, sembrava solo un blocco di vetro smerigliato.

				Una volta accesa e alimentata con i dati dell’ecoscandaglio, l’acquario creava una miniatura tridimensionale di qualsiasi area sotto osservazione, comprese le posizioni accurate e in scala di subacquei, sommergibili, barriere coralline, relitti, ostacoli e navi in superficie a portata di sonar. Tutto con un’incredibile precisione di dettagli.

				Se si guardava da sopra, si vedeva l’immagine dall’alto. Muovendosi intorno si poteva godere di una visione laterale. Nel complesso, tutto ciò consentiva al capoprogetto una comprensione generale di qualsiasi operazione in corso.

				Quando entrò nella sala, Kurt trovò Joe, Brooks e Cox che esaminavano diversi schermi sulla parete di fondo. Il primo mostrava il segnale dalle videocamere di bordo della nave, puntate sull’incendio in corso. Sul secondo si vedeva un’immagine satellitare del Golfo del Messico, con la coltre di fumo in movimento verso est.

				Su un terzo appariva una mappa del Golfo, con le posizioni di piattaforme petrolifere attive, teste pozzo chiuse, oleodotti e gasdotti dell’area. L’aspetto era quello di un complesso reticolo.

				Su un quarto schermo apparivano i volti corrucciati di due uomini a Washington: Rudi Gunn, vicedirettore della NUMA, e Lance Alcott, capo della FEMA, la Federal Emergency Management Agency che gestiva la protezione civile.

				Era lui a parlare quando arrivò Kurt. «... e la Guardia Costiera sta inviando cinque navi per aiutare a spegnere l’incendio. Ma fino a quel momento il Presidente ha affidato la responsabilità alla NUMA. Una decisione che per me non ha senso, ma tant’è.» Alcott rivolse un’occhiataccia a Rudi, che non gli fece caso e prese la parola. 

				«Il primo obiettivo è valutare i danni.»

				Il comandante Brooks ci aveva già pensato. «Abbiamo circumnavigato l’area dell’incendio, esaminando le piattaforme superstiti e scandagliando le acque sottostanti con il sonar. Abbiamo un’immagine completa del disastro. La rete dei gasdotti è danneggiata e ci sono fuoriuscite. L’Alpha Star è completamente perduta e non resterà a lungo in superficie. Le altre due sono in condizioni migliori; il personale è in salvo ma le strutture sono a rischio. Sono circondate dalle fiamme, anche se al momento non stanno bruciando.»

				Rudi si rivolse a Cox. «La vostra compagnia spera di salvare le altre piattaforme.»

				«Costano un miliardo di dollari l’una», rispose l’interpellato.

				Il vicedirettore della NUMA annuì. «Così ho sentito. Stiamo inviando due rimorchiatori oceanici per portarle fuori pericolo. Ma, a giudicare dalle riprese, non vedo la possibilità di gettare una fune all’una o all’altra, se il fuoco non recede.»

				«Lo vedo improbabile», disse Cox.

				Alcott aveva un suggerimento. «Mandiamo qualche petroliera a prelevare petrolio e gas dai pozzi esterni. Diminuiranno le fuoriuscite e forse ridurranno l’incendio.»

				«È meglio di no», disse Kurt. «Saranno solo un intralcio.»

				Il capo della FEMA si irritò a quelle parole. «In occasione dell’incidente della Deepwater Horizon le abbiamo trovate utili. Hanno evitato che due milioni di barili di petrolio si rovesciassero nelle acque del Golfo.»

				Kurt si voltò verso Cox. «Forse dovrebbe dirglielo.»

				Il superstite della piattaforma si schiarì la voce. «Non è petrolio quello che sale in superficie.»

				Alcott parve scosso. Ma anche Rudi inclinò la testa, come se non fosse sicuro di avere capito.

				«Niente petrolio?»

				«Solo gas infiammabile», rispose Cox.

				«Le petroliere possono sempre connettersi ai pozzi esterni e aspirare parte del gas, non fosse altro che per disperderlo.»

				«Non è gas naturale», precisò Kurt. «Nemmeno metano o altri tipi di idrocarburi a noi noti. Reagisce con l’acqua e brucia durante la risalita. Inondare le fiamme con gli idranti può diffonderle o smorzarle, ma non fa niente per spegnerle.»

				Alcott si appoggiò allo schienale, con aria sconcertata. «Non ha senso. Non ho mai sentito parlare di un gas che brucia sott’acqua.»

				«Nemmeno noi», confermò Kurt. «Ho parlato con Paul Trout, il nostro geologo, che ha fatto due ipotesi. La prima: che dalla perforazione esca una miscela di vapori di ossigeno insieme agli idrocarburi. La seconda: che abbiamo a che fare con una sostanza sconosciuta. L’unica cosa di cui possiamo essere certi è che è idroforica, nel senso che i fumi si incendiano spontaneamente al contatto con l’acqua.»

				«Il che rende ancora più improbabile rimorchiare le altre piattaforme per portarle in salvo», fece notare Rudi.

				Kurt annuì. «Ci lavoriamo sopra e vi facciamo sapere.»

				Rudi e Alcott si disconnessero. Kurt si rivolse a Brooks. «Vediamo con cosa abbiamo a che fare.»

				Andò all’acquario e lo accese. Le luci nella sala si attenuarono e l’ologramma prese vita. Per primo apparve il fondo marino, in verde oliva. Quindi si delinearono le linee arancioni che rappresentavano i condotti sottomarini. Infine linee rosse verticali che indicavano tubature lunghe trecento metri che dal fondale salivano fino alle icone raffiguranti le piattaforme in superficie.

				«Fatemi aggiungere il fuoco.»

				Kurt batté sulla tastiera e nell’immagine comparvero colonne viola e bianche che salivano verticali dalle fessure nei condotti, allargandosi fino a germogliare in superficie come giganteschi fiori letali.

				«Ogni incendio ha origine in un condotto diverso», spiegò a Cox. «Il più grosso è qui, alimentato dalla testa pozzo trivellata da lei e dalla sua squadra. Sorge dal fondale immediatamente sotto ciò che rimane dell’Alpha Star.»

				L’immagine tridimensionale mostrava la piattaforma avvolta nel viola.

				Kurt ruotò leggermente la figura. Era facile vedere che Alpha Due e Tre erano circondate da un anello di fuoco e arrostite dall’esterno, ma non si trovavano sopra una sorgente diretta delle fiamme.

				Cox si avvicinò, con gli occhi arrossati fissi sulla proiezione. «Usiamo tecnologie molto avanzate nel settore petrolifero, ma non ho mai visto niente di simile», commentò, sorpreso.

				Si grattò la testa, come se cercasse di decifrare ciò che aveva davanti. Nessuno poteva sapere meglio di lui cosa ci fosse sotto le piattaforme. «Gli incendi partono dalle tubature di raccolta del giacimento», disse, indicando una breve sezione del condotto arancione. «Non c’è modo di chiuderle. Portano dritte al pozzo principale.»

				Joe si accostò a sua volta. Come ingegnere, aveva costruito sommergibili e habitat subacquei. Da ragazzo aveva persino lavorato su una piattaforma petrolifera. Puntò un dito verso un’area in cui i tubi arancioni si univano. «Se chiudessimo le valvole di trasferimento in questo punto, si bloccherebbe il flusso di gas agli incendi vicino alle altre piattaforme.»

				«In teoria», precisò Cox. «Ma i controlli delle valvole erano sull’Alpha Star.»

				«Possiamo farlo manualmente?» chiese Joe.

				Cox scosse la testa.

				Tutti e quattro si rimisero a studiare l’immagine virtuale. Finché Kurt non ebbe un’idea. «Non possiamo spegnere gli incendi, non possiamo spostare le piattaforme. Ma se spostassimo gli incendi?»

				Cox lo guardò. «Ed esattamente... come si fa a spostare un incendio?»

				Kurt indicò il condotto più grande, ancora intatto. Conduceva a un punto situato sotto il relitto in fiamme dell’Alpha Star. «Se tagliamo il tubo qui, il gas che alimenta il fuoco vicino alle altre piattaforme uscirà da questa parte, anziché dalle altre fessure. Sarà l’Alpha Star a prendersi il peggio dell’incendio, ma il resto dell’inferno si estinguerà. Una volta liberate dal fuoco le altre due, si potranno rimorchiare e saranno solo bruciacchiate come un pollo cajun.»

				Cox si avvicinò per studiare la combinazione dei condotti, poi girò intorno alla camera di proiezione per vedere dal lato opposto. Qui si abbassò, fissando l’acquario come se fosse un tesoro perduto.

				«Sacrificare la piattaforma irrecuperabile per salvare le altre due? Ci metterei la firma. Ma se questo gas fa quello che dite... se esplode al contatto con l’acqua, subirete uno scoppio tremendo nel momento in cui taglierete il condotto. Visto ciò che ha fatto all’Alpha Star, non vorrei essere lì quando accadrà.»

				Kurt annuì. «Per questo prima piazzeremo gli esplosivi, poi li faremo detonare a distanza.»
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				A bordo della Raleigh

				Il sole stava scendendo rapido all’orizzonte quando Kurt e Joe risalirono sul principale sommergibile in dotazione alla nave della NUMA. A oriente il mare continuava ad ardere, una visione nautica dell’Ade, oscurata dal fumo e annebbiata dalle onde di calore.

				Joe era già ai comandi mentre Kurt entrava e sigillava il portello.

				Dopo una rapida occhiata all’inferno, mostrò il pollice verso l’alto all’operatore della gru, che sollevò il battello, lo spostò lateralmente e lo calò in acqua.

				«Di nuovo sulla breccia» disse Kurt, prendendo posto a sua volta.

				«Saremo noi a fare breccia. Quindi, tecnicamente...»

				«Già. Andiamo...»

				Joe aprì le valvole e il suono dell’aria che usciva dalle casse risuonò assordante. Poi tornò un gradevole silenzio quando il sommergibile sprofondò tra le onde. A un miglio dalle fiamme più vicine il mare appariva tranquillo, almeno finché un bagliore intermittente non apparve in lontananza.

				«Ci avviciniamo agli incendi esterni», annunciò Joe.

				Si rivolgeva a Brooks, Cox e altri che stavano tenendo d’occhio i loro movimenti da OSLO. Il comandante rispose via radio. «Incendi esterni confermati. Vira cinque gradi a babordo e non dovresti avere problemi fino alla prossima zona di pericolo.»

				«Strano che ci vedano meglio loro lassù che noi qua sotto», commentò Joe. «Mi immagino la nostra piccola icona come il minisommergibile di Viaggio allucinante.»

				Mentre l’altro correggeva la rotta, fece scivolare davanti a sé un pannello con una tastiera luminescente, da cui poteva controllare le braccia robotiche del battello.

				«Sulla rotta», confermò Joe. «Direzione est.»

				«Vi vediamo», comunicò Brooks. «Tra un quarto di miglio sarete vicini a ciò che resta del condotto verticale esploso sotto l’Alpha Star. Vedrete solo una colonna di fuoco, ma il sonar conferma la presenza di detriti metallici, quindi fate attenzione.»

				Kurt aveva la sensazione che ci fosse un passeggero che dava ordini al guidatore da un sedile dietro di loro, un effetto collaterale del sistema di OSLO in piena attività.

				«Falò davanti a noi», annunciò Joe. «Spero che tu abbia portato i marshmallow da arrostire.»

				«Erano finiti. Che ne dici di cinquanta chili di C4?»

				«Dovrebbero movimentare il campeggio.»

				La radio si fece risentire. Stavolta era Cox a parlare. «Vi state avvicinando al condotto principale.»

				«Io non vedo niente», disse Joe.

				«Il condotto è sepolto, ma vedrete un dosso perpendicolare alla vostra posizione. Seguitelo e vi porterà dritti sotto l’Alpha Star.»

				Kurt avvistò il dosso tra i sedimenti e lo indicò.

				«Lo vedo», confermò l’altro. «Comincio la virata.»

				Seguirono il percorso indicato fino alla loro destinazione, passando in mezzo a due eruzioni di fuoco lungo il tragitto. Kurt notò che le due colonne fiammeggianti sorgevano come piccoli getti concentrati, per poi allargarsi man mano che salivano.

				«Qualsiasi cosa sia questo gas idroforico, esce dai condotti ad alta pressione.»

				Mentre si avvicinavano agli incendi, udirono un rombo che si riverberava nello scafo d’acciaio del sommergibile.

				«Sembra un treno merci», fu il commento di Joe.

				Kurt era d’accordo, ma non fece in tempo a dirlo. La vibrazione si era fatta così intensa che parlare era impossibile. Distolse gli occhi dalla vetrata: da vicino, la fontana di fuoco era troppo abbagliante per poterla guardare direttamente. Si concentrò sul punto di accensione e scorse un cratere sul fondale, con un condotto spezzato e contorto, con il bordo allargato verso l’esterno.

				Quando il fuoco fu sotto di loro, il livello sonoro tornò a essere normale. Ma il fondo marino appariva illuminato come una spiaggia sabbiosa in una giornata di sole.

				«Ora dovreste vedere un gruppo di tubature allo scoperto», disse la voce dalla radio, «un connettore triplo e un gruppo valvola che spunta dal fondo come un tronco d’albero. Il punto migliore per collocare gli esplosivi è una quindicina di metri più avanti.»

				Joe portò il sommergibile sopra il gruppo valvola e scese sul dosso. «Dovrebbe essere qui.»

				«Mantieni la posizione», disse Kurt.

				Usando la tastiera, attivò una delle braccia robotiche, che proiettò un getto d’acqua per rimuovere i sedimenti. Una nube scura si sollevò dal fondo, avvolgendo il sommergibile, finché lui non interruppe il getto e la corrente la allontanò. Dopodiché Kurt si concentrò sul tubo appena riportato alla luce, del diametro di un palo telefonico.

				In origine doveva essere acciaio dipinto di grigio, ora era rivestito di cirripedi e ruggine.

				«Condotto allo scoperto», comunicò Kurt. Ritrasse il primo braccio robotico ed estese il secondo, che nella pinza all’estremità stringeva un grosso blocco di C4 collegato a un detonatore e una fascia circolare aperta che avrebbe permesso di agganciare l’esplosivo al tubo: sarebbe scattata intorno alla circonferenza come un bracciale.

				«Vedi di essere delicato», raccomandò Joe. «La pressione nel condotto è di quasi diecimila psi e non sappiamo se le altre esplosioni lo abbiano danneggiato.»

				«Sarò una piuma.»

				Con mano esperta, Kurt spinse la fascia sul tubo, facendola scattare in posizione. «Come bere un bicchier d’acqua. Ora fai marcia indietro.»

				Le eliche si riavviarono e il sommergibile si allontanò dal condotto. Mentre indietreggiavano, un cavo sottile si srotolò davanti a loro. A trenta metri di distanza, Joe si fermò di nuovo e mantenne la posizione.

				«Regolo il conto alla rovescia su quindici minuti», comunicò Kurt. «Dovremmo avere il tempo di tornare alla Raleigh, stappare una birra e guardare i fuochi d’artificio.»

				A un cenno di assenso dell’altro, fece partire il timer. Sul pannello di controllo lampeggiò la cifra 15.00 e il conteggio ebbe inizio.

				Il timer era operativo. Kurt staccò il cavo di controllo e Joe ruotò il sommergibile su se stesso, per portarli lontano.

				Nella sala di OSLO, il comandante Brooks seguiva il conto alla rovescia su uno degli schermi. Sopra l’acquario, Cox osservava l’equivalente elettronico del sommergibile che navigava lungo la linea arancione delle tubature. Si meravigliò una volta di più della precisione dei dettagli. «Mi sento come Zeus che guarda il mondo dal monte Olimpo.»

				«Più come Poseidone», disse il comandante. «Ma capisco cosa intende. Ormai mi ci sono quasi abituato, però ho provato la stessa sensazione la prima volta che ce ne siamo serviti in un’operazione di recupero.»

				Cox girò intorno all’immagine virtuale, studiando la disposizione dei condotti spezzati e dei frammenti della piattaforma disseminati sul fondale, così come la versione in miniatura del sommergibile che si muoveva lentamente. Fu sorpreso di notare che non era l’unico oggetto in movimento nella camera di proiezione. «Cos’è quello?»

				Brooks si voltò. «Quello cosa?»

				«C’è un altro pesciolino nel suo acquario.»

				Brooks si accovacciò al fianco di Cox, guardò attentamente l’immagine in 3D e scosse la testa. Si spostò al pannello di controllo e batté sui tasti per ottenere uno zoom. Ripeté l’operazione altre due volte.

				Al terzo ingrandimento riuscì a distinguere un oggetto discoidale che si muoveva in direzione sud. Lo vide lampeggiare, ritornare e poi svanire di nuovo.

				«Cos’è, un disturbo?» chiese Cox.

				«Non credo proprio», disse Brooks, inquieto. «L’acquario ci fa vedere solo ciò che viene rilevato dal sonar. In qualche punto il fuoco, il gas e i relitti coprono il segnale, facendo sparire altri oggetti. Ma c’era di sicuro qualcosa.»

				Prese il telefono e contattò la plancia. «Timoniere, velocità cinque nodi verso nord-est. Dica alla squadra sonar di aumentare al massimo l’impulso, se non lo hanno già fatto.»

				Brooks continuò a osservare l’immagine mentre la nave si metteva in moto. Per parecchi secondi, non ci fu niente da vedere. Poi il disco rosso riapparve.

				«Sembra un frisbee», disse Cox. «O un disco volante.»

				«Il che mi sembra appropriato, dato che non è identificabile.»

				Premette di nuovo il pulsante del sistema di comunicazione interna, stavolta raggiungendo direttamente la sala operativa del sonar. «Qui il comandante. Sono giù a OSLO. Abbiamo un contatto su rotta zero-quattro-cinque, profondità duecentosessanta metri, che punta dritto sulla zona di pericolo. Potrebbe essere un artefatto o una lettura biologica?»

				«Negativo», rispose l’operatore. «Velocità e profilo sonoro corrispondono a idrogetti a propulsione elettrica.»

				«Che cosa significa?» domandò Cox.

				«Che Kurt e Joe hanno compagnia.»
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				Sommergibile NUMA,
profondità 245 metri

				«Come sarebbe a dire un altro contatto?» fu la reazione di Kurt alle notizie comunicate da Brooks.

				Non era sicuro di avere sentito bene.

				«Quello che ho detto», rispose Brooks. «Un altro sommergibile che attraversa ciò che resta della griglia di raccolta. Lo abbiamo perso dietro uno degli incendi più grossi, ma non ci sono dubbi.»

				«Siete sicuri che non sia un relitto alla deriva?»

				«I relitti non hanno motori a getto.»

				«Avete idea di cosa sia?»

				«Neanche l’ombra.»

				«Se è stato un sabotaggio», disse Joe, «i responsabili dovevano avere un sommergibile per piazzare le cariche. E, se hanno capito che le altre due piattaforme sono recuperabili, potrebbero essere tornati per finire il lavoro.»

				«Proprio quello che abbiamo pensato noi», confermò Brooks.

				Kurt premette di nuovo il pulsante di comunicazione. «Dobbiamo dare un’occhiata. È inutile cercare di salvare le altre piattaforme se qualcuno ha intenzione di farle saltare in aria.»

				«Abbiamo pronta una rotta di intercettazione», disse Brooks. «Zero-sette-sette. Se non ha cambiato direzione o profondità, dovreste arrivargli alle spalle, quindici metri al di sopra.»

				Joe modificò la rotta. Il sommergibile virò e accelerò. Superò il groviglio di tubi, evitando l’incendio principale. «Sai, potremmo lasciarli dove sono e lasciare che gli venga un mal di testa colossale quando salta la nostra carica.»

				«Ci ho pensato. Ma potrebbe anche non essere un battello ostile. Di questi tempi molti miliardari hanno un sommergibile privato. Oppure potrebbe essere stato preso a noleggio da una rete tv o da un reporter indipendente per avere il primo video del disastro. Le immagini varrebbero milioni.»

				«In quel caso saremmo fortunati. Ma, se non è un giornalista spericolato, che cosa facciamo? Non scordarti che siamo disarmati.»

				«Quando mai è stato un problema?»

				«L’ottanta per cento delle volte.»

				Kurt fece un sorriso. «In effetti... Vediamo prima con chi abbiamo a che fare. Poi ci faremo venire un’idea.»

				Joe manteneva il sommergibile alla velocità massima. Fece una leggera virata per scansare uno degli incendi minori e in quel momento scorse qualcosa che né lui né Kurt si sarebbero aspettati di vedere.

				Sul fondale, una a fianco dell’altra come in un parcheggio, erano allineate quattro grosse autobotti senza le motrici. Erano prive di pneumatici e i cerchioni d’acciaio si immergevano nei sedimenti fino ai mozzi.

				Tramite un intrico di tubi, i corpi cilindrici delle cisterne erano collegati a un grosso condotto orizzontale, che più avanti spariva nel fondo marino.

				«Cosa diavolo...» sussurrò Joe.

				«Raleigh, lo vedete?» disse Kurt.

				«Lo stiamo guardando», risposero dalla nave.

				«Ma cosa combinate qui sotto, voialtri?» chiese Kurt.

				La domanda era rivolta a Cox. «Non ho la minima idea di cosa ci facciano lì quei rimorchi. Di sicuro non sono nostri.»

				«Sono collegati ai condotti», disse Joe. «Potrebbero essere la causa del nostro gas infiammabile?»

				«Neanche quattro autobotti piene potrebbero contenere gas sufficiente per quello che abbiamo visto», rispose Kurt.

				«Quelli non sono i tubi di raccolta», continuò Cox via radio. «Sono quelli di iniezione. Li usiamo per pompare acqua sotto pressione negli strati di roccia sotto il fondale. È così che forziamo il petrolio a salire in superficie in questi vecchi pozzi.»

				Joe girò intorno alle autocisterne. Poco più avanti ne avvistò altre quattro in lontananza, connesse a un altro condotto.

				Prima che potesse avvicinarsi, si udì la voce del comandante. «Bersaglio riacquisito.»

				Kurt e Joe si guardarono intorno. «Non vediamo niente.»

				«Un quarto di miglio a est. Punta su di voi.»

				Joe diminuì la velocità e virò in direzione est, ma ancora non si vedeva nulla.

				«Trecento metri», li avvisò Brooks. «Duecento...»

				Di norma la luce non arrivava nelle profondità dell’oceano. Anche quella dei fari più potenti veniva assorbita dall’acqua, a una distanza di qualche centinaio di metri. Ma, con le colonne di fuoco che ardevano tutt’intorno a loro, il fondo marino era un patchwork di luci e ombre.

				In mezzo a quel caleidoscopio, Kurt scorse una sagoma appiattita e sottile che si dirigeva verso di loro. Il veicolo parve espandersi quando cambiò profondità, accelerando, per poi lasciar cadere sul fondale tre oggetti che somigliavano in modo sospetto alle cariche che lui e Joe avevano collocato poco prima.

				«Portaci via da qui», incalzò Kurt.

				«Non siamo abbastanza veloci.»

				Gli oggetti scesero lentamente sotto di loro, toccando il fondo vicino ai rimorchi sommersi.

				Kurt intuì che fosse questione di secondi. «Portaci su!»

				Joe immise aria compressa nella cassa di emersione, innalzò la prua e si tenne forte, mentre tre lampi si susseguivano rapidi.

				Le onde d’urto delle esplosioni investirono simultaneamente il sommergibile della NUMA, facendolo ruotare sull’asse longitudinale.

				Per loro fortuna, ciò che mancava in velocità era compensato dalla resistenza. Lo scafo, spesso e rigido, era progettato per operare fino a tremila metri di profondità. Non subì né torsioni né flessioni, assorbì l’impatto e tornò in assetto appena le onde d’urto furono passate.

				Ben stretti dalle cinghie alle spalle, Joe e Kurt erano piuttosto scossi, ma ancora sui loro sedili.

				Mentre il primo riprendeva il controllo del sommergibile, il secondo si guardava intorno per localizzare il loro aggressore.

				«Non lo vedo.» Raccolse la cuffia dal pavimento e tornò a indossarla. «Raleigh, avete il bersaglio?»

				«Negativo», rispose Brooks. «L’esplosione ha disturbato la nostra immagine sonar. Ci vorrà qualche secondo perché si ristabilizzi.»

				«Ha fatto saltare quel gruppo di autobotti», disse Joe. «Scommetto un mese di paga che prima di andarsene farà lo stesso con l’altro.»

				Kurt annuì. «Prendiamolo prima che ci arrivi. Spegni le luci e torna indietro. La prima volta ci ha fatto una sorpresa, ma adesso è il nostro turno.»

				Joe spense le luci esterne e si diresse all’altro gruppo di rimorchi sommersi lungo una traiettoria semicircolare.

				«Lo vedo.» Kurt puntò il dito alla loro sinistra. «Viene da babordo. Si direbbe che si prepari a un’altra incursione. Se ti piazzi sopra di lui, posso prenderlo con il braccio robotico.»

				«Direi che si può fare.»

				Joe sollevò il sottomarino, impostò una nuova rotta di intercettazione e virò in discesa, come un falco che calava sulla preda.

				Il veicolo piatto e discoidale stava rallentando in prossimità delle autobotti. Accese le luci, illuminando i rimorchi.

				Joe accorciò le distanza. «Sono pronto a saltargli addosso. Ma se ne escono omini verdi, me ne vado.»

				Kurt preparò il braccio robotico, con gli occhi puntati sul bersaglio. «Vacci pesante.»

				Joe spinse in avanti la cloche e il robusto sommergibile della NUMA urtò di prua il veicolo dall’aspetto alieno, assestandogli un duro colpo. Kurt protese in avanti le pinze e afferrò un gruppo di canaline all’esterno dello scafo, per poi ritrarre il braccio robotico mantenendo la presa.

				L’altro sommergibile non accelerò né rallentò. Ruotò su se stesso come su un giradischi ed estese a sua volta un braccio meccanico verso di loro.

				Kurt strappò le canaline dal veicolo avversario, sperando di interrompere l’alimentazione elettrica. Ma il disco non si arrestò: si liberò dalla presa e risalì. Il suo braccio passò davanti alla loro vetrata, a babordo. Le pinze si aprirono rilasciando una carica esplosiva, che si inchiodò alla prua del sommergibile della NUMA.

				Joe attivò immediatamente la propulsione all’indietro, ma l’oggetto si era già fissato al loro scafo. «Magnetica.»

				Il disco girò di nuovo su se stesso, diede potenza agli idrogetti e si allontanò a tutta velocità, sollevando una coltre di fanghiglia che rimase in sospensione e ne nascose la fuga.

				«Bel trucco», commentò Kurt.

				«Lo inseguirei volentieri», disse Joe, «ma abbiamo un problema più grosso.»

				Kurt ritrasse il braccio robotico, notando che dalle pinze pendevano le canaline che aveva strappato e alcuni componenti. Serrò la presa.

				«Potremmo volerci dare un’occhiata, più tardi.»

				«Purché non ci disintegriamo. Puoi staccare la bomba?»

				Kurt passò all’altro bracco meccanico, lo allungò e cercò di prendere l’oggetto estraneo. Ma il magnete aveva aderito allo scafo in una posizione difficile da raggiungere. Non era possibile afferrare la carica. L’unica cosa da fare era cercare di staccarla, colpendola di lato con il braccio.

				«Il disco si dirige agli altri camion», disse Joe. «Se questa bomba è sincronizzata con quelle che intendono piazzare laggiù...»

				Kurt sapeva che non avevano molto tempo a disposizione. Spostò il braccio lateralmente, dando un colpo diretto alla carica. Riuscì solo a farla slittare di una ventina di centimetri: la base magnetica si rinsaldò sullo scafo, in una posizione ormai fuori portata.

				«Un altro bel guaio in cui ci hai ficcati», disse Joe.

				«Vero. Se ce la caviamo, dirò che è colpa mia. Qualche idea? Di strapparla via non se ne parla.»

				«Calore», propose Joe. «La smagnetizzerà. Dobbiamo portare il sommergibile nel fuoco.»

				«Fallo.»

				Il pilota stava già virando, per puntare sull’incendio più vicino. Non era facile avvicinarsi alla colonna fiammeggiante, a causa della turbolenza provocata dal gas in combustione, ma il sommergibile riuscì a tuffare la prua nel fuoco, facendo del suo meglio per non spostarsi di lì.

				La temperatura all’interno aumentava rapidamente.

				«Non c’è tempo di arrostirla a fuoco lento», incalzò Kurt. «Vedi di scioglierla.»

				Joe avanzò nel turbine di fiamme, gas e acqua. La temperatura si fece insostenibile, il magnete perse tenuta e la carica esplosiva scivolò via dallo scafo.

				«Portaci via.»

				Joe fece manovra e guidò il sommergibile lontano dall’incendio. Avevano percorso solo una breve distanza quando due esplosioni gemelle scossero il fondale, nel punto in cui si trovavano le altre autobotti.

				Kurt si preparò all’inevitabile, ma la bomba che aveva aderito al loro scafo, ovunque fosse caduta, non esplose.

				Guardò il suo compagno. «Il fuoco deve avere fuso il detonatore.»

				«Ovvio. Sapevo che sarebbe successo. Mi chiedevo perché tu fossi così preoccupato.»

				Kurt si voltò verso Joe e scoppiò a ridere. In realtà non era il solo ad aspettarsi di saltare in aria mentre si allontanavano dall’incendio.

				Premette il pulsante sulla trasmittente. «Raleigh, ci vedete?»

				«Abbiamo un segnale debole», rispose il comandante Brooks. «Ma finché non chiamate dall’aldilà, va tutto bene.»

				«Qualche traccia del nostro sparring partner?»

				«Spiacente, Kurt. L’abbiamo perso di nuovo. Chiunque fosse, l’ultima volta che l’abbiamo visto stava scappando in direzione est.»

				Joe indicò il timer sul pannello di fronte a loro. «Ci siamo già trattenuti fin troppo qui sotto.»

				Kurt era d’accordo. «Raleigh, veniamo verso di voi. Preparatevi al recupero.»

				Raggiunsero la superficie un minuto prima che scadesse il conto alla rovescia. La gru della nave li agganciò e li sollevò dall’acqua. Kurt aveva appena messo piede in coperta quando lo spettacolo ebbe inizio.

				Cominciò dal lampo bianco di un’onda d’urto, che svanì come un fantasma. Seguì una stretta colonna di acqua che eruppe dal mare, per poi ricadere in spruzzi scossi dal vento. Quindi un anello luminoso si diffuse sotto la superficie, sempre più chiaro, fino a emergere sotto forma di una sfera di fuoco in espansione.

				Un’ondata di calore spazzò il ponte della Raleigh a oltre mezzo miglio di distanza e ciò che restava dell’Alpha Star fu avviluppato dalle fiamme.

				In lontananza, gli altri incendi cominciarono ad affievolire, fino a estinguersi uno a uno, lasciando solo una nube di vapore che saliva verso il cielo. Le altre due piattaforme, per quanto annerite e bruciacchiate, ora erano libere dal fuoco.

				Grida di vittoria si alzarono dal ponte della Raleigh. Cox raggiunse Kurt e Joe per congratularsi con loro.

				«Magnifico lavoro. Qualcuno dovrebbe scrivere un libro su voi due. Intanto il minimo che posso fare è offrirvi da bere.»

				«La prendo in parola. Ma prima voglio capire chi fosse quella gente e perché se la siano presa con le vostre trivellazioni.»

				«E come intende fare?»

				Kurt andò a prua del sommergibile e si fermò accanto a una delle braccia robotiche. Dalla pinza pendevano i resti dell’attrezzatura che aveva strappato dal disco. «Questo viene dall’altro sommergibile, che ha un aspetto decisamente unico. Non è certo un residuato bellico. Non è nemmeno un prodotto in commercio, né sembra uscito da qualsiasi fabbrica di mia conoscenza. Diciamo pure che non ho mai visto niente di simile. Vuol dire che qualcuno se lo è progettato e costruito in proprio. E ho intenzione di scoprire chi.»
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				Gull Island, a venticinque miglia
dalla costa del Mississippi

				Il gigantesco aeroplano galleggiava sull’acqua, riparato da un’isola barriera a soli quaranta chilometri dalla linea costiera dello Stato del Mississippi. Benché immobile in quel momento, sembrava sul punto di decollare, con la prua puntata verso il mare aperto e le ali spalancate nel vento, come quelle di un albatro prima di spiccare il volo.

				L’apparecchio era chiamato Monarch. Raggiungeva quasi le dimensioni di un 747, anche se meno lungo e più largo nella sezione centrale. La fusoliera tozza e appiattita ricordava lo scafo di un’imbarcazione. Le ali, che si univano al tetto, erano leggermente inclinate verso il basso e sostenute alle estremità da galleggianti a forma di siluro.

				Sei turbofan erano alloggiati sopra le ali, anziché sotto, per evitare che aspirassero gli spruzzi generati dall’aereo al decollo e atterraggio sull’acqua. Le code gemelle erano più sollevate del necessario, ma il peso supplementare rendeva più facile controllare l’apparecchio tanto sul mare come in aria.

				Il Monarch era un trionfo dell’ingegneria, un aereo unico nel suo genere e una creazione di Tessa Franco, ricca e brillante progettista considerata un Howard Hughes dei tempi moderni. Il paragone era al tempo stesso gratificante e offensivo, alludendo tanto alla sua creatività, quanto alla sconsideratezza ai limiti di una possibile follia.

				Tessa, con i suoi capelli neri, gli occhi cangianti e la bellezza europea, sembrava più adatta al red carpet di Cannes che a un laboratorio ingegneristico. Ma, quando la paragonavano al celebre miliardario-aviatore, rispondeva che lei non era né maschio né matta, né propensa all’autoreclusione. Nondimeno le faceva piacere evocare gli aspetti più innovativi e avventurosi di Hughes.

				Seduta nel suo lussuoso ufficio sul ponte superiore dell’aereo, vicino alla prua, divideva la propria attenzione tra la luce del crepuscolo di là dai finestrini e lo schermo piatto di fronte a sé.

				Dal monitor la fissava il volto squadrato di un uomo robusto dai baffi scuri, il cui nome era Arat Buran. Era una figura oscura ma importante sul mercato del petrolio, con holding in Kazakistan e altre zone dell’Asia centrale. Con Tessa aveva una relazione lunga e complessa: di rado affari e piacere si conciliavano tra loro, ma la passione, l’avidità e il desiderio di potere erano per entrambi un afrodisiaco cui non sapevano resistere. La loro collaborazione più recente era la più rischiosa di tutte e, pertanto, la più allettante.

				«Mia cara Tessa», stava dicendo Buran. «Sei più affascinante che mai. Immagino che tu stia benissimo.»

				«Mi sentirò meglio quando avrò i miei soldi. La mia parte l’ho fatta. A te e al tuo Consorzio avevo garantito un aumento dei prezzi del petrolio e ho mantenuto la mia promessa. Ora mi aspetto il trasferimento della somma concordata.»

				«I prezzi del petrolio sono aumentati», disse Buran, «ma a un ritmo molto basso.»

				«Entro domattina le cose cambieranno.»

				Lui fece una smorfia. «Non vorrai reclamare il disastro nel Golfo del Messico come riprova del tuo successo?»

				Non era esattamente un successo, ma Tessa aveva tutti i diritti di assumersene i meriti.

				Si sentì in dovere di dare una spiegazione. «Il governo degli Stati Uniti ha mantenuto i prezzi artificialmente bassi, anche se sono riuscita a sabotare la produzione a livello mondiale. Con l’incidente in televisione e, molto presto, sulle copertine di tutte le riviste del mondo, non potranno contenerli ancora a lungo. Avrai i tuoi guadagni. E io intendo prendermi ciò che mi spetta.»

				Era aggressiva per natura. Per certi uomini era uno stimolo, per altri un deterrente. Buran era uno di quelli che preferivano avere il controllo su tutto, ma sapevano apprezzare una sfida. Era questo a rendere la loro relazione impetuosa, combattiva ed esaltante.

				Sullo schermo, Buran si prese una pausa prima di replicare. Cambiò posizione sulla sedia, si accarezzò i baffi e ammorbidì l’espressione severa. «Tessa, tu e io ci conosciamo da parecchio, ormai. Sono stato io ad aiutarti a completare quel tuo magnifico aereo. E a convincere il Consorzio che potevi fare l’impossibile per cambiare una volta per tutte il mercato globale del petrolio. Ma un’affermazione simile dev’essere dimostrata, prima di pagare.»

				Ancora ambiguità, pensò lei. Ancora ritardi. Ritardi che la stavano portando alla bancarotta.

				«La richiesta era di un aumento sostenuto dei prezzi, a lungo termine, che rendesse il Consorzio il più potente cartello mondiale del petrolio. E che nel contempo rendesse la tua compagnia leader assoluta nel campo delle energie alternative. Divide et impera, hai detto. Tu prendi metà del pianeta, noi l’altra. Non è questo che mi hai venduto?»

				«Infatti. Ed è proprio ciò che sta per accadere», confermò lei. «Ma non posso completare il lavoro senza capitali.»

				Buran sospirò. «Tessa, tu spendi i soldi più in fretta di chiunque altro. Nella speranza che questa sia la tua ultima richiesta in tal senso, sono disposto a concederti un altro anticipo. Ma dovrai acconsentire a ridurre il saldo finale... di un terzo.»

				Quell’atteggiamento di superiorità la faceva infuriare. Ma in fondo tutto ciò che contava erano i numeri. «Qualche milione al posto di miliardi? Non credo proprio.»

				L’uomo si strinse nelle spalle. «Ho detto agli altri che non avresti accettato. Ma ero obbligato a farti la proposta. Purtroppo questo significa che non abbiamo altro di cui parlare, a meno che non diventi evidente un aumento costante del prezzo del petrolio a tempo indefinito.»

				«Se indebolisci me, indebolisci anche la tua posizione all’interno del Consorzio», gli fece notare Tessa.

				«Sei tutt’altro che debole», rispose lui, con un sorriso. «Sospetto che presto avrai il mondo in pugno. Contattami quando le condizioni saranno cambiate irrevocabilmente e canterò le tue lodi presso il Consorzio.»

				Lo schermo divenne nero. Tessa si voltò verso il finestrino, guardando il fumo che si confondeva con il cielo del crepuscolo. Era certa che le condizioni del mercato si sarebbero volte a suo favore. Molto presto Buran e il Consorzio l’avrebbero riempita di soldi. E non solo loro: altri investitori, altre aziende, persino importanti governi mondiali. La parte più difficile per lei sarebbe stata scegliere quanto accettare e da chi.

				Rivolse la propria attenzione a un secondo schermo piatto, da cui poteva vedere fuori dall’aereo. Un movimento sul mare aveva spaventato un paio dei gabbiani che davano il loro nome all’isola. Mentre gli uccelli battevano le ali frenetici, allontanandosi in volo, un’imbarcazione dalla forma discoidale emerse da dietro il Monarch.

				«Era ora», mormorò Tessa.

				Si alzò senza indugio e uscì dall’ufficio. Attraversò l’aereo a lunghi passi. Percorse un corridoio e superò la sua ampia suite e una sala controllo dietro la cabina di pilotaggio. Scese una scaletta fino al ponte intermedio, che ospitava un’area per il relax, con un salone spettacolare e una palestra in cui lei passava molto tempo ad allenarsi.

				Un’altra scaletta la condusse allo spoglio ponte inferiore, con le pareti grigie e il pavimento metallico. Tornò verso poppa, passando in mezzo a diversi veicoli tra cui un SUV Mercedes e una Ferrari argentata. Dietro di essi c’erano vari quad, un paio di jet ski e due motoscafi con grossi motori fuoribordo.

				Nella sezione di coda si apriva un portellone che si abbassava con funzione di rampa. Due uomini in stivaloni di gomma erano in piedi a metà altezza, con l’acqua fino alle ginocchia, intenti ad agganciare cavi al veicolo discoidale che Tessa aveva visto dalla videocamera.

				Mentre veniva issato a bordo, il sommergibile rivelava i suoi dettagli. Era privo di torretta e di una timoneria vera e propria: si vedevano bocchette e pannelli che si aprivano e chiudevano, dirigendo l’acqua intorno e attraverso lo scafo per controllare rollio, beccheggio e persino imbardata. Gli idrogetti sostituivano le eliche e gli occupanti erano alloggiati in un paio di cupolini sulla sommità.

				A ogni modo non tutto era andato per il meglio: si notavano graffi a prua e danni nella sezione di poppa.

				Mentre il veicolo veniva assicurato a bordo, uno dei cupolini si aprì. Ne uscì un uomo sui trentacinque anni dai capelli ossigenati e dal fisico muscoloso. La sua espressione era al tempo stesso rabbiosa e affaticata.

				«Cos’è successo?» chiese Tessa.

				«Ci sono stati problemi.»

				«Lo vedo. Sei riuscito a liberarti degli incubatori?»

				«Il primo set di cisterne è stato cancellato dall’esplosione iniziale», rispose l’uomo di nome Volke. «Le altre erano ancora al loro posto. Ho usato gli esplosivi per distruggerle. Di serbatoi, incubatori e sistema di iniezione non rimane più niente.»

				«E cos’è capitato al Discus?» Tessa indicò i danni allo scafo.

				Volke guardò le striature a prua. «Ho incontrato resistenza là sotto. Un altro sommergibile.»

				«Della compagnia petrolifera?»

				Volke scosse la testa. «No. Aveva il logo della NUMA sulla fiancata.»

				Tessa tacque per un istante. Aveva dedicato buona parte degli ultimi anni a studiare tanto i progetti di sommergibili quanto le tecniche di costruzione subacquea e di recupero di oggetti dal fondo marino. Conosceva bene la NUMA e la sua presenza la preoccupava. «Cosa ci faceva laggiù?»

				«Non saprei. Ma non devi preoccuparti. Gli ho piazzato una carica magnetica sullo scafo. Chiunque ci fosse a bordo, ora è in coda alle porte del Paradiso.»

				Concluse le spiegazioni, Volke balzò sul pavimento per supervisionare le operazioni di fissaggio del Discus.

				Nel frattempo uno degli uomini dell’equipaggio di Tessa risalì la rampa. Era un uomo robusto dalla barba rossa incolta di nome Woodrich, detto Woods. Era molto diverso da Volke nell’aspetto: grosso, sgraziato, rozzo, non aveva niente di elegante. Ma era un ambientalista fanatico e la sua dedizione a cancellare i combustibili fossili dalla faccia della Terra era stata molto utile a Tessa, finora.

				«Quell’incendio sta diffondendo veleni in tutto il Golfo», puntualizzò. «Non è per questo che siamo venuti qui.»

				«Considerala distruzione creativa», rispose lei. «Qualche volta bisogna bruciare il vecchio mondo prima di costruirne uno nuovo.»

				Woods poteva diventare aggressivo quanto Volke, anche se impiegava parecchio tempo a ribollire in silenzio prima di esplodere. In quel momento, preferì tacere. Questo a lei bastava.

				«Sistemate tutto qui sotto», ordinò lei. «In fretta. Stiamo per decollare.»

				Mentre Volke e Woods – costretti a lavorare insieme – bloccavano il sommergibile, Tessa risalì in cabina di pilotaggio, dove due uomini erano pronti in attesa. «È ora di andare», annunciò.

				Dieci minuti più tardi, i motori ruggivano e il Monarch accelerava sul mare calmo dietro Gull Island. Mentre acquisiva velocità, i pattini si alzarono sull’acqua e il fondo della chiglia scivolò sulla superficie. Di colpo l’aereo si levò nel cielo, lasciandosi dietro una scia di nebbiolina.
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				Capitol Hill, Washington

				Quando Lance Alcott arrivò in Campidoglio, Rudi Gunn stava aggiornando la delegazione della Louisiana sugli ultimi sviluppi nel Golfo del Messico.

				Il vicedirettore della NUMA gli fece un silenzioso cenno di saluto e continuò a dare spiegazioni. Alla prima pausa, Alcott si protese verso di lui per parlargli sottovoce all’orecchio. «Sono appena stato alla Casa Bianca», lo informò compiaciuto. «Mi spiace dovertelo dire, ma la NUMA è fuori dal progetto e la FEMA prende le consegne. Dirigeremo noi le operazioni della Guardia Costiera.»

				Rudi era abituato a manovre di quel genere nella capitale. Al principio, quando si profilava un disastro dalle conseguenze ancora più gravi, c’era stata molta preoccupazione riguardo a chi dovesse assumersi l’incarico e le responsabilità relative. Una volta spenti gli incendi e ridimensionata l’emergenza, tutti volevano fare la figura degli eroi che rimettevano a posto le cose. Come recitava un detto, il fallimento è orfano, ma il successo ha mille padri. E, a quanto pareva, Alcott era appena diventato uno di essi. «Quando dici ’progetto’, immagino ti riferisca al disastro dell’Alpha Star.»

				«Mi riferisco a tutto. Il disastro, la pulizia, l’indagine. Siamo onesti: la NUMA non ha le risorse per gestire una situazione come questa. Le vostre navi possono tornarsene a cercare relitti o a studiare le migrazioni di pesci o qualsiasi cosa facciate di solito.»

				Rudi si alzò in piedi. Non era né arrabbiato né sorpreso. In tutta sincerità, era sollevato. «Facciamo tutto quello che è necessario.» Spostò davanti ad Alcott una cartelletta così rigonfia di carte che nemmeno si chiudeva. «Divertiti con i senatori. Nessuno di loro è di buon umore, al momento.»

				Si congedò dal direttore della FEMA, chiuse la propria valigetta e andò alla porta. Sulla soglia incrociò un giovane senatore della Louisiana che stava rientrando.

				«Dove va?» chiese questi.

				«In vacanza», rispose Rudi con un sorriso.

				Non se ne prendeva una da anni e l’idea di farlo sul serio lo attirava. Ma il pensiero durò solo fino a quando il telefono si mise a vibrare. La chiamata arrivava dalla Casa Bianca.

				«Rudi Gunn», rispose, portando il cellulare all’orecchio mentre camminava lungo il corridoio.

				«Rudi, sono Sandecker», disse la voce al telefono.

				James Sandecker era il fondatore della NUMA, che aveva diretto per parecchi decenni prima di accettare la posizione di vicepresidente degli Stati Uniti. Rudi aveva lavorato per anni fianco a fianco con lui e la loro amicizia trascendeva fazioni e posizioni politiche, il che era molto raro a Washington, da qualche tempo a quella parte.

				«Signor vicepresidente», lo salutò cordialmente. «Cosa posso fare per lei oggi?»

				«Per cominciare, smetti di chiamarmi ’signor vicepresidente’. Va benissimo ’ammiraglio’.»

				Rudi trattenne una risata. Le vecchie abitudini erano dure a morire e Sandecker era stato in Marina molto più a lungo che alla Casa Bianca. «Sì, ammiraglio.»

				«E quando hai finito di ridacchiare, vieni qui. Il presidente vuole parlarti della catastrofe dell’Alpha Star.»

				Rudi si fermò nel mezzo del corridoio. «Temo di essere appena stato sollevato dall’incarico.»

				«Lo so. È stata una mia idea. Volevo liberare te e la NUMA per un’altra questione, più importante.»

				A Rudi non piaceva quando Sandecker non giocava a carte scoperte. Di solito implicava che la situazione fosse peggiore di quanto sembrava. «Sono quasi alla porta. Faccio a piedi Pennsylvania Avenue e sono da voi tra pochi minuti.»

				«Fai dietro-front e scendi all’ufficio della posta. Devi prendere il treno. Non vogliamo che nessuno ti veda entrare o uscire oggi.»

				«Devo entrare alla Casa Bianca di nascosto?»

				«Proprio così.»

				Rudi rimise in tasca il telefono e tornò sui suoi passi, nel cuore del Campidoglio. Come l’ammiraglio gli aveva ordinato, scese nel sotterraneo, dove si trovava l’ufficio della posta. Esibì il suo tesserino di riconoscimento e un agente del Secret Service lo scortò a un livello inferiore, dove entrambi salirono a bordo di un vagoncino.

				«Treno», come lo aveva definito Sandecker, era una parola grossa. Consisteva in un’unica carrozza lunga un terzo di quelle della metropolitana, che viaggiava su rotaie a scartamento ridotto, larghe meno di un metro. Una volta che lui e l’uomo del Secret Service vi ebbero preso posto, il vagoncino si mise in moto, accelerando in un tunnel illuminato.

				Il tragitto fu tranquillo e silenzioso. I binari brillavano sotto le luci.

				Mentre la carrozza curvava a sinistra, Rudi notò una piccola banchina con porte sigillate. Ma lui conosceva la planimetria di Washington come se avesse una mappa stampata nel cervello: considerando velocità, direzione e tempo, avevano appena superato il National Archives Building. Luogo interessante, per una fermata della metropolitana segreta.

				Un minuto dopo, il vagoncino rallentò sino a fermarsi davanti a un robusto portone d’acciaio.

				Quando furono scesi dal treno, l’agente del Secret Service digitò un codice su una tastiera e appoggiò una mano su uno scanner.

				Rudi riconobbe l’apparecchiatura: non si limitava a leggere le impronte digitali del visitatore, misurava anche i suoi battiti cardiaci e la temperatura della pelle. La teoria era che chiunque fosse stato costretto a tradire il presidente avrebbe avuto pulsazioni accelerate e una temperatura corporea più elevata. In quel caso, l’accesso gli sarebbe stato negato.

				Lo stesso valeva se fosse stato sotto l’effetto di una droga o – peggio ancora – se la mano gli fosse stata amputata. In assenza di battito e in caso di anomalie della temperatura o di qualsiasi altro elemento insolito, il portone – spesso abbastanza da trattenere Superman – sarebbe rimasto chiuso.

				«Che cosa succede se diventa nervoso?» chiese Rudi.

				L’agente si voltò senza sorridere. «Mi assegnano a un altro incarico.»

				Per fortuna, l’uomo era molto rilassato e il suo battito cardiaco normale. Il portone si aprì e dopo pochi secondi i due entravano nella stazione sotterranea della Casa Bianca.

				Dopo avere oltrepassato altri due controlli di sicurezza, Rudi si trovò in un ascensore da cui uscì nella Emergency Operations Room: non la normale Situation Room, ma una sorta di bunker due piani sotto l’edificio principale.

				Lo attendevano il presidente, il vicepresidente Sandecker e un terzo uomo dal viso scarno e dai capelli grigi, che aveva sulla giacca un tesserino identificativo del Dipartimento dell’Energia.

				Vennero fatte le presentazioni e Rudi apprese che si chiamava Leonard Hallsman e aveva il titolo ingombrante di sottosegretario alle Risorse nazionali e alla Sicurezza energetica. «Lo uso per fare colpo sulla gente», confessò questi. «In realtà sono uno scienziato, un geologo specializzato nella stima delle riserve di petrolio.»

				Rudi gli strinse la mano e si sedette. «Sembra che di questi tempi ci sia petrolio in abbondanza. Questo rende il suo compito più facile o più difficile?»

				«Entrambe le cose. Ma non comporta un aumento di stipendio», rispose Hallsman.

				Qualche risatina si levò intorno al tavolo. Rudi andò al sodo. «Presumo che ci sia di mezzo l’incidente dell’Alpha Star. Sono qui perché volete mettermi in castigo o darmi una medaglia?»

				Il presidente si protese in avanti. «Una medaglia non basterebbe. Ciò che la sua gente è riuscita a fare in pochissimo tempo è stato incredibile. Darei loro un premio, ma Jim dice che non lo accetterebbero.»

				«L’ammiraglio ha ragione», confermò Rudi. «Ma se gli manda una cassa di tequila Don Julio Silver avrà la loro eterna gratitudine.»

				«Vedrò cosa posso fare», disse il presidente. «Sa, quando ho scelto Jim come mio vice, l’ho fatto soprattutto per motivi politici. Ero anche al corrente di cos’era riuscito a fare con la NUMA e sapevo che era un elemento di prim’ordine. La mia convinzione si è rafforzata durante questo mandato. Il vostro intervento nell’incidente Nighthawk ha evitato una calamità mondiale. La prontezza di riflessi e la tenacia dei vostri operativi in Giappone l’anno scorso ce ne hanno risparmiata una seconda e salvato un’alleanza cruciale per la stabilità del mondo intero. Da quanto ho capito, alcune delle stesse persone sono impegnate in questo momento nel Golfo del Messico.»

				«Esatto», confermò Rudi. «Kurt Austin e Joe Zavala.»

				«Terranno la bocca chiusa?»

				Rudi si chiese dove il presidente intendesse andare a parare. «Sono sicuro che lo ha già chiesto al suo vice. È stato lui ad assumerli e promuoverli. Lascio che sia lui a rispondere.»

				Il presidente si appoggiò allo schienale e guardò l’ammiraglio. «Sai proprio come sceglierli, Jim.»

				«Ho avuto fortuna», rispose Sandecker. «Vogliamo arrivare al punto?»

				«Senz’altro.» Il presidente guardò il geologo del Dipartimento dell’Energia, al tavolo di fronte a lui. «Hallsman, a lei la parola.»

				La prima cosa che fece il sottosegretario fu porgere una cartelletta a Rudi, molto più sottile di quella che lui aveva passato ad Alcott.

				Il vicedirettore della NUMA passò la mano sotto la fascetta e lacerò il sigillo per aprirla. La prima pagina consisteva in un planisfero con grafici a torta che riportavano le riserve petrolifere totali per ogni continente – certe o stimate – e scenari teorici di estrazione.

				La seconda pagina era un grafico della fornitura totale di petrolio nel mondo per anni, suddivisa in quantità utilizzate e restanti. I numeri erano in aumento costante, laddove le stime delle quantità estraibili stimate calavano a ogni decennio, malgrado da metà Ottocento fossero stati estratti quasi mille miliardi di barili.

				Rudi passò in esame le cifre. «Come dicevo, petrolio in abbondanza.»

				«Sì e no», lo smentì Hallsman.

				«Mi sfugge da dove tragga il ’no’. La quantità di petrolio estraibile è salita di trenta miliardi di barili solo nell’ultimo decennio.»

				«Perlopiù a seguito della rivoluzione del fracking. In ogni caso, si tratta di cifre stimate. A questo punto, si possono solo definire valutazioni falsificate deliberatamente.»

				Rudi depose i fogli sul tavolo. «Che cosa intende dire?»

				«Circa diciotto mesi fa abbiamo notato uno schema sospetto», spiegò Hallsman. «Giacimenti da cui in tutto il mondo si erano ricavate grandi quantità di petrolio hanno cominciato a prosciugarsi. All’inizio sembrava irrilevante: ce n’era così tanto sul mercato che le grandi compagnie chiudevano i pozzi morenti e aprivano i rubinetti su altri. La produzione si manteneva abbondante e il prezzo restava basso.»

				«All’inizio», gli fece eco Rudi. «Devo supporre che non siamo più in quella fase?»

				Hallsman non rispose alla domanda in modo diretto. «In quel momento pensavamo che il fenomeno fosse dovuto a tecniche imprecise di trivellazione o sistemi di estrazione inefficienti e insufficienti. Ma gli episodi erano troppo estesi. Nel corso dell’anno successivo ci sono arrivati rapporti su pozzi in esaurimento in Africa, Medio Oriente e Malesia, così come notizie simili da Venezuela e Russia.»

				«La Central Intelligence Agency», disse il presidente, «ha confermato che i russi avevano grosse difficoltà a mantenere i ritmi di produzione. Per ogni pozzo chiuso ne trivellavano due nuovi, ma continuavano a perdere terreno.»

				«Succede lo stesso in ogni paese», continuò Hallsman. «Giacimenti produttivi da lungo tempo e con un’aspettativa di vita di parecchi decenni, nel giro di qualche mese risultavano agli sgoccioli o completamente vuoti. Capitava persino in aree appena scoperte.»

				«Può essere un espediente dei fornitori?» chiese Rudi. «In modo da scuotere il mercato e alzare i prezzi? È stato fatto in passato. Ricordo che da bambino sentivo dire che il petrolio si sarebbe esaurito entro l’anno 2000. Poi si è scoperto che non era vero.»

				«Assolutamente», rispose Sandecker. «Se è per questo, qualche anno fa si parlava di picco del petrolio ed esaurimento irreversibile delle riserve, ma neanche questo era vero.»

				Rudi guardò Hallsman. «Ma lei pensa che stavolta sia diverso.»

				«Per due ragioni», rispose il geologo. «Primo, se qualcuno cerca di convincere il mondo che il petrolio sta finendo, non sta facendo nessuno sforzo per farlo sapere in giro. Semmai, chiunque abbia dovuto affrontare questi cambiamenti ha fatto il possibile per fingere che fosse tutto normale e che il petrolio fluisse indisturbato. I dati fasulli che le ho mostrato arrivano proprio dai paesi più colpiti dal fenomeno.»

				«Non puoi dire al mondo che il petrolio sta finendo, quando gli stai raccontando che ce n’è in abbondanza», aggiunse Sandecker.

				«Giusto.» Rudi si rivolse di nuovo al sottosegretario. «Stava dicendo che c’erano due ragioni. Qual è la seconda?»

				«Che ora se ne cominciano a sentire gli effetti. Sei mesi fa un grande giacimento da mezzo milione di barili nel North Slope dell’Alaska è andato in rapido declino: la produzione è scesa a un quarto nell’arco di sei settimane, poi a un decimo e sta ancora calando. Una manciata di giacimenti in Texas, Oklahoma e California hanno avuto lo stesso problema. Quanto al giacimento che l’Alpha Star e le altre piattaforme stavano cercando di rivitalizzare, la conclusione è stata ancora più drammatica: in otto settimane è passato dalla piena produzione a zero.»

				Rudi annuì. Ora cominciava a fare due più due.

				«Presi individualmente, questi episodi non dicono molto», osservò Sandecker. «Ma, se si guarda il quadro completo, l’immagine cambia. In tutto il mondo ci sono giacimenti che diventano inutilizzabili, le compagnie e i gruppi che li posseggono non riescono a riavviare l’estrazione e cercano disperatamente di nascondere le perdite. Ora abbiamo un elemento umano che si collega agli eventi. Questo è un atto di guerra. Su scala globale. Ma non sappiamo a opera di chi e con quale obiettivo.»

				Il vicedirettore della NUMA tornò a guardare i grafici. Le riserve erano scese del cinquanta per cento nell’ultimo anno e mezzo.

				«A parte le persone in questa stanza», disse il presidente, «pochi altri conoscono le vere proporzioni della crisi in atto. E preferiamo che rimanga così. Questo è il motivo per cui evitiamo di lanciare un’inchiesta pubblica su larga scala e ci occorre discrezione sull’operato della NUMA. Non voglio che siano coinvolte altre agenzie: vorrebbe dire fughe di notizie senza controllo e, come conseguenza, il panico.»

				«Mi rendo conto», disse Rudi. «Ma perché il prezzo del petrolio non è già salito alle stelle?»

				«Il surplus accumulato in tutto il mondo ha funzionato da cuscinetto, ma le scorte stanno diminuendo. Per colmare il vuoto, abbiamo fatto ricorso alle riserve strategiche e pensiamo che i cinesi stiano facendo lo stesso. Ma azioni di questo tipo bastano a tenere chiuso il coperchio per un tempo limitato. Una volta che il pubblico comincerà a insospettirsi, si scatenerà il caos. I prezzi di mercato diventeranno insostenibili e tutti cercheranno di arraffare il poco rimasto sulla tavola.»

				«A cosa andremmo incontro?»

				«Duecento dollari al barile entro l’autunno», valutò Hallsman. «E, se la tendenza non cambia, non escluderei da sette a ottocento dollari al barile tra un anno. Non ho bisogno di dirle cosa accadrebbe se ci arrivassimo.»

				«Non saliremmo mai fino a settecento dollari al barile», disse Sandecker. «Arriverebbero prima il collasso economico planetario, guerre da ogni parte e la depressione globale.»

				Il vicedirettore della NUMA annuì. «La carestia ha precorso la guerra sin dai tempi delle caverne. Cosa dovrebbe fare la NUMA, signor presidente?»

				«Da ciò che hanno scoperto i suoi nel Golfo del Messico, abbiamo il primo indizio di una causa dolosa in questa vicenda. Voglio che la NUMA scopra chi ne è il responsabile, cosa sta combinando e per quale motivo. E, se possibile, che trovi il modo di porvi fine. Sappiamo che c’è petrolio in quei giacimenti, ma è inutile se non possiamo estrarlo senza saltare in aria.»

				Rudi si raddrizzò sulla sedia. «Compito arduo. Non sarebbe il caso di incaricare dell’indagine la CIA o l’FBI?»

				Il presidente non era d’accordo. «L’una e l’altra hanno le proprie aree di competenza, ma qui ci sono fattori che vanno oltre. Per cominciare, non abbiamo idea di quante piattaforme offshore siano state compromesse. Ma, quando si arriverà al conteggio finale, ci aspettiamo che sia molto alto. Non ho dubbi che avremo bisogno dell’esperienza acquatica della NUMA sia per chiarire la situazione, sia per porvi rimedio. Ma, cosa più importante, voi della NUMA risolvete i problemi. Le altre agenzie passano più tempo a discutere che ad agire. Data la situazione, non ne abbiamo il tempo.»

				Rudi fece di nuovo un cenno affermativo. Non avrebbe risparmiato energie per soddisfare la richiesta del presidente. «Apprezzo la sua fiducia nei nostri confronti. Farò tutto ciò che sarà in mio potere per arrivare in fondo a questa storia.»

				Il presidente si alzò in piedi, subito imitato dagli altri. «Bene. Prima si comincia, meglio è. Altrimenti entro fine anno dovrò sostituire la mia limousine con un calesse.»
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				A bordo della Raleigh,

			    Golfo del Messico

				La mattina dopo il disastro, sul ponte della nave si allineavano undici bare. All’interno giacevano i resti di dieci uomini e una donna facenti parte del personale dell’Alpha Star.

				Alcuni erano morti al momento dell’esplosione, altri erano bruciati vivi, altri ancora non avevano riportato ferite evidenti, ma erano stati soffocati dai fumi tossici o erano annegati nel tentativo di mettersi in salvo a nuoto.

				Una decina di operai risultava ancora dispersa.

				Di fronte alle casse, Kurt si interrogò per un istante su quelle vite interrotte prematuramente. Cosa si erano lasciate alle spalle, quella vittime? Quali sogni non avrebbero mai potuto realizzare?

				Il comandante Brooks si avvicinò e rimase in rispettoso silenzio per un istante, prima di parlare. «Giorno triste. Avete fatto tutto il possibile. Molto più di quanto chiunque si sarebbe potuto aspettare.»

				Kurt annuì. Non stava pensando al passato, ma al futuro. Alzò gli occhi dalle bare e li rivolse all’orizzonte.

				«Da qualche parte, là fuori, i responsabili di tutto questo stanno leggendo i titoli dei giornali e festeggiando il loro successo. Forse stanno persino ridendo. Chiunque siano, non saranno così contenti quando li avrò trovati.»

				«Tre del nostro equipaggio sono in infermeria con sintomi di intossicazione da fumo e danni ai polmoni. Un altro ha sofferto ustioni chimiche mentre recuperava uno di questi corpi dall’acqua. Perciò, quando trovi i responsabili... porta loro i miei omaggi.»

				«Con piacere», rispose Kurt.

				Brooks cambiò argomento. «Sono in arrivo Paul e Gamay Trout. Joe ti aspetta dentro: ha smontato ciò che avete strappato via a quel sottomarino, qualsiasi cosa sia. Mi ha chiesto di avvisarti se ti vedevo.»

				«Grazie.»

				Kurt tornò sottocoperta e trovò l’amico nella stiva in cui si conservavano gli oggetti recuperati nel corso di una missione.

				Joe aveva smantellato quello che supponevano fosse una batteria. Ora ne stava esaminando un frammento al microscopio.

				«Fai progressi?» chiese Kurt.

				«Dipende da cosa intendi. Ho chiamato tutte le persone che conosco nel settore sommergibili, ma nessuno ha mai sentito parlare nemmeno del progetto di un sottomarino a forma di disco.»

				«Dev’essere stato costruito in proprio da qualche parte. Il che potrebbe restringere la lista dei sospetti. Che cosa c’era nella batteria?»

				«Non è una batteria, è una pila a combustibile», precisò Joe. «Il design e il materiale sono qualcosa che non ho mai visto. Tecnologia molto avanzata.»

				«Deve esserlo, se nemmeno tu sai decifrarla. Conosci qualcuno che possa riuscirci?»

				«Ho un’amica in Florida che potrebbe darci una mano. Si chiama Misty.»

				«Se è una persona discreta e affidabile, per me va bene.»

				«Misty è un sacco di cose», disse Joe, con una strana espressione. «Non te la posso spiegare. Ma è come dici tu e in più un genio dell’elettronica.»

				«Perfetto. Imballa tutto. Partiamo con l’elicottero con cui arrivano Paul e Gamay.»
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				Golfo del Messico

				Gamay Trout guardò fuori dall’abitacolo dell’elicottero Hughes 500 che sorvolava il Golfo a una quota di millecinquecento metri. Aveva spinto il sedile così in avanti da trovarsi con la testa sotto la superficie ricurva della cupola in poliacrilato. Vedeva il cielo e l’orizzonte sopra e intorno a sé, e il mare rilucente sotto i pedali del timone.

				«Se mi sporgo in avanti, ho la sensazione di volare su un jet invisibile, come Wonder Woman.»

				«Lieto che ti diverta», disse una voce alle sue spalle. «Io se mi sporgo in avanti batto il mento sul tuo schienale.»

				«Allora stai indietro.»

				«Così batto la testa contro il soffitto.»

				Gamay si voltò verso il marito, rannicchiato in uno spazio troppo ristretto per un individuo che superava i due metri di altezza.

				Poi si rivolse al pilota della divisione aerea della NUMA. «Quanto manca?»

				L’uomo indicò una colonna grigiastra in lontananza. «Abbiamo dovuto fare un giro largo per arrivare sopravvento e schivare il fumo. Ma atterreremo tra cinque minuti.»

				La valutazione si rivelò esatta: di lì a cinque minuti il pilota depositò l’elicottero ovoidale al centro della lettera H sul ponte della Raleigh.

				Gamay sganciò la cintura di sicurezza, attese che i rotori si fermassero e aprì il portello laterale. Scese dall’apparecchio e si sfilò il casco, scuotendo i capelli color vino rosso. Non riusciva a distinguere le fiamme, ma dalla quantità di fumo che vedeva alzarsi nell’aria presumeva che l’incendio fosse tutt’altro che domato.

				Paul fuoriuscì a sua volta dallo Hughes 500, inarcò la schiena e si stiracchiò. Si udì un forte scrocchiare mentre le sue ossa si riallineavano. «Ahhh... Ora va meglio.»

				«Era ora che vi faceste vedere», li accolse una voce.

				I Trout si voltarono verso Kurt Austin, in piedi vicino al boccaporto oltre l’elisuperficie, con un berretto della NUMA sopra i capelli argentei.

				«Dov’è la piattaforma Alpha Star?» gli chiese lei. «Non siamo riusciti a vederla dall’alto.»

				«È affondata ieri a tarda notte.»

				Kurt si avvicinò, abbracciò Gamay e, dopo aver stretto la mano al marito, si offrì di portarle il bagaglio.

				Lei notò che il palmo della sua mano sembrava gravemente scottato dal sole. Immaginò che fosse un’ustione riportata nell’incendio.

				Si mise in spalla lo zaino. «Non c’è bisogno. Viaggiamo leggeri. Per cosa esattamente avete bisogno di noi?»

				Kurt accennò al boccaporto. «Il vostro compito è di esaminare campioni del gas che esce da là sotto, capire di cosa si tratta e da dove viene. Per ora sappiamo solo che è tossico ed esplosivo, e che brucia a una temperatura tale da fondere l’acciaio. Ha anche la spiacevole caratteristica di reagire con l’acqua, incendiandosi al contatto.»

				«Così ci hai detto», disse Paul. «È strano, specialmente per un gas. Sei sicuro che non si tratti di un liquido, o di un solido disciolto nel flusso di liquidi?»

				«Non siamo sicuri di nulla. Per questo siete qui. Joe e io lasciamo la questione nelle vostre mani capaci.»

				«Non vi trattenete?» chiese Paul.

				«Dobbiamo occuparci di un altro aspetto.»

				In quel momento Joe apparve dal corridoio, portando con sé il proprio bagaglio e qualcosa di ingombrante in una scatola di cartone richiusa con sovrabbondanza di nastro adesivo.

				«Souvenir», disse, incamminandosi verso l’elicottero.

				Kurt accompagnò i Trout fino al loro alloggio. «Un’altra cosa. Dovete fingere di essere impegnati nello studio dell’impatto ambientale degli incendi. Tecnicamente, a essere incaricati di tutto il resto sono la FEMA e la Guardia Costiera.»

				«Perché non lasciate che siano loro a pensare anche a questo?»

				«Perché qualcuno molto in alto vuole che siamo noi a farlo. E in segreto.»

				Gamay spalancò gli occhi quando Kurt spiegò loro quanto gli aveva riferito Rudi Gunn.

				«Non riusciranno a tenerlo sotto silenzio a lungo», commentò lei.

				«Che siano loro a preoccuparsene. Voi cercate di scoprire quello che potete.»

				«E voi intanto cosa fate?» domandò Paul.

				«Andiamo a trovare un’ex fidanzata di Joe», rispose Kurt.

				Il suo sorrisetto non fece nulla per togliere a Gamay la sensazione che lei e Paul fossero le ultime ruote del carro. Ma sapeva anche che Kurt non sceglieva mai le soluzioni semplici. «Buona fortuna, allora.»

				«Anche a voi. Tenetemi aggiornato. E guardatevi le spalle.»
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				A bordo della Raleigh

				A ovest degli incendi si erano radunati otto vascelli inviati da quattro organizzazioni diverse: due imbarcazioni della Guardia Costiera, la Raleigh, un tender della US Navy, due rimorchiatori e altre due navi noleggiate dalla FEMA.

				Per mettere ordine in quella flotta variegata, Alcott aveva inviato una schiera di funzionari della FEMA muniti di telefoni satellitari, in modo da coordinare le operazioni con i singoli comandanti ed equipaggi. Quello a bordo della nave della NUMA si chiamava Derrick Reynolds.

				Sulla quarantina, cresciuto in Louisiana, nell’ultimo decennio si era occupato di due dozzine di fuoriuscite di petrolio. Sapeva quanto fosse difficile indurre le compagnie petrolifere o le agenzie governative ad ammettere di avere commesso errori. Ogni volta c’erano udienze, riunioni di comitato, persino sanzioni economiche, che le compagnie facevano pagare di fatto ai propri clienti. Le cose non cambiavano mai.

				Reynolds sperava che stavolta fosse diverso, che si prendessero provvedimenti, che i regolamenti fossero modificati o che si decidesse di bandire una volta per tutte le perforazioni in mare. Sperava in tutto questo, ma dubitava che sarebbe accaduto.

				Dopo il disastro della piattaforma Deepwater Horizon, si era rassegnato al fatto che il governo non sarebbe intervenuto e aveva deciso di agire per proprio conto. Aveva incontrato altre persone sulla stessa lunghezza d’onda, che lo avevano introdotto in una sorta di rete clandestina. Sapendo che Reynolds si trovava sul posto, una di quelle persone lo aveva contattato. E lui intendeva assecondarne le richieste.

				Attraverso un binocolo, studiò lo Hughes 500 che si sollevava dal ponte e si dirigeva a nord-est. Dopo averne letto il numero in coda, fece una chiamata dal telefono satellitare. Non era diretta alla FEMA.

				«Qui Reynolds», si identificò. «Ho le informazioni che voleva.»

				Ci fu una breve pausa prima che qualcuno rispondesse all’altro capo della linea. «Continui, prego», disse una voce filtrata elettronicamente.

				«Due nuovi arrivi. Entrambi di nome Trout. Una biologa e un geologo, stando alle loro schede. A quanto ho saputo, sono qui per analizzare l’impatto ambientale.»

				Il suo contatto non mostrò particolari segni di preoccupazione. «C’è altro?»

				«Altri due della NUMA sono partiti con lo stesso elicottero. Portavano con loro attrezzature dalla forma strana. Non sono riuscito ad avvicinarmi abbastanza da capire cosa fossero, ma corre voce che abbiano recuperato qualcosa dal sistema guasto di prevenzione del blowout.»

				«Interessante. Dove stanno andando?»

				«L’elicottero ha imbarcato parecchio carburante. Uno di loro parlava di New Orleans.»

				«Mi dia il numero di coda.»

				«N541NM. Era un elicottero della NUMA.»

				Vi fu una pausa. L’interlocutore stava facendo una verifica. «Hanno mentito sulla destinazione. Quell’elicottero è diretto a Pensacola, non a New Orleans. Stanno già cominciando a manipolare la verità. Stia attento. Ci contatti se vede qualcos’altro fuori dall’ordinario.»

				Mentre chiudeva la comunicazione, Reynolds soppesò la menzogna e le sue implicazioni. Significava che la NUMA era coinvolta nell’operazione di insabbiamento. Peccato: aveva sentito parlare bene di quell’agenzia. Gli risultava che avesse sempre fatto la propria parte nella protezione dell’ambiente. Ma, a quanto pareva, era solo una facciata. Alla fine, anche loro erano solo uno dei tanti ingranaggi della macchina del Big Government.
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				Pensacola, Florida

				Dopo l’atterraggio alla Naval Air Station, Kurt e Joe presero in prestito un’automobile dal parco macchine della US Navy. Partirono in direzione ovest, procedendo per un po’ lungo la costa, prima di tagliare verso l’interno e attraversare la zona delle paludi.

				«Allora, chi è questa Misty Moon Littlefeather?» chiese Kurt. «Un’ex fidanzata? L’amore della tua vita?»

				«Un’amica. Suo padre non le avrebbe permesso di uscire con un marinaio.»

				«Ah. La donna che ti è sfuggita.»

				«Credimi, sono stato io a sfuggire. E tu ti stai divertendo troppo.»

				Kurt rise. «Non vedo l’ora di conoscerla.»

				Durante il tragitto, tanto lungo le spiagge quanto nel percorso fra le aree acquitrinose, non notarono nessuno alle loro spalle. In effetti, alle loro spalle non c’era nessuno. Ma i due non si erano accorti del drone che li teneva sotto sorveglianza dall’alto.

				Dopo mezz’ora, in fondo a una strada sterrata, giunsero a una lingua di terra con una spiaggia incontaminata. In fondo sorgeva un gruppo di baracche, una delle quali adiacente a un granaio di legno. Nei pressi c’erano recinti con animali che pascolavano e, ancora più in là, cumuli di ciarpame elettronico alti tre metri.

				Un molo fatto di tavole di legno ingrigite dal tempo e dagli elementi si protendeva sull’acqua. Alla sua estremità un uomo anziano, dalla pelle scura come quella di un guanto da baseball, era seduto a pescare. Quando l’auto si fermò, non si mosse di un millimetro.

				Joe scese dalla macchina. «È meglio se lasci che sia io a parlare.»

				Kurt aprì il bagagliaio. «Prendo io le tue cose.»

				Joe si incamminò verso il molo, passando accanto a un recinto di capretti e un altro in cui era rinchiuso un gruppo di cani che sembravano randagi. Quando raggiunse il vecchio, questi riavvolse il filo della canna da pesca.

				«Siamo sulla terra dei Seminole», disse. «Voi del governo non avete alcun diritto di stare qui.»

				«Che cosa le dice che siamo del governo?»

				«La targa della macchina è del governo», disse l’uomo. «E poi ti conosco, Joe Zavala.»

				Era stupefacente: il padre di Misty non lo vedeva da una decina di anni e gli aveva solo rivolto una breve occhiata poco prima, quando lui era sceso dalla macchina. «Redfish, lei ha la memoria di un elefante.»

				Il vecchio lo guardò per un istante, prima di rivolgere di nuovo la propria attenzione al mare. «Sì. Infatti ricordo bene quando ti ho beccato a girare intorno a Misty, tanti anni fa.»

				Joe gli tese la mano, ma la ritrasse quando gli fu chiaro che Redfish non aveva intenzione di stringergliela. «Ho cercato di darle una spiegazione, ma lei mi ha inseguito con una mazza da baseball. È difficile discutere, quando si rischia la pelle.»

				Redfish sorrise. «Ti saresti potuto qualificare per le Olimpiadi, quel giorno», gli disse.

				Lui fece una risata. «Probabile.»

				«Okay, Joe. Ti perdono. Misty è in casa, se la vuoi vedere.»

				«Vorrei mostrarle una cosa.» Si interruppe, rendendosi conto che era con una frase simile che era cominciato l’incidente di anni prima. «Elettronica», chiarì. «Vorrei chiederle di esaminare un apparecchio.»

				Il vecchio scosse la testa, rise e con un semplice scatto del polso lanciò l’amo in acqua. Il filo si srotolò con un suono lieve. Mentre Joe tornava indietro lungo il molo, Redfish aggiunse: «Io ce l’ho ancora quella mazza e tu probabilmente non sei più così veloce come allora».

				Joe salì una rampa di legno fino alla baracca accanto al granaio. Bussò alla porta, poi l’aprì, facendo tintinnare un campanello vecchio stile appeso a uno spago.

				Subito dopo udì sul pavimento un rumore di rotelle e una figura in tuta slittò all’indietro su uno sgabello da meccanico.

				«Ciao, Misty», la salutò lui, sorridendo.

				La donna aveva un viso ovale, lunghi capelli scuri raccolti in una treccia alla francese e una serie di piercing su un sopracciglio che davano l’impressione che l’occhio destro fosse socchiuso.

				Misty squadrò il visitatore e scosse la testa. «Guarda cos’ha portato a riva la marea», disse, provocatoria.

				Poi, con una risata, raggiunse il banco da lavoro, depose gli attrezzi e si alzò dallo sgabello per salutare Joe come si doveva: lo abbracciò con forza e gli diede un bacio sulle labbra.

				Con il monito di Redfish fresco nella mente, lui non fece nulla per ricambiare.

				Misty fece un passo indietro e lo fissò, sospettosa. «Mi devi dei soldi», ricordò all’improvviso. «Otto dollari. Te li ho prestati a pranzo l’ultima volta che ci siamo visti.»

				Kurt entrò in quel momento. «Mai farsi prestare soldi da chi ha una memoria fotografica», consigliò all’amico. Poi si presentò a Misty, tendendo la destra. «Kurt Austin. Ti suggerisco di fargli pagare una penale e gli interessi composti.»

				Joe alzò una mano come se volesse parlare a propria difesa, ma lasciò perdere. Si guardò intorno. «Cosa stai combinando qui?»

				«Questo posto è la mia officina, il mio laboratorio di recupero e la mia miniera d’oro», rispose lei.

				«Miniera d’oro?»

				«Avete visto tutti quei computer e cellulari là fuori?»

				I due uomini annuirono.

				«È da quelli che estraggo l’oro. E il platino. E tutti gli altri componenti che meritano di essere recuperati. Oggigiorno le persone buttano via tutto: computer, tv, telefonini. Se ne liberano, perché costa meno comprarne di nuovi che riparare quelli vecchi. Io do loro una mano a riciclare, riparare e riconvertire, anziché sostituire. Ma la maggior parte della gente vuole liberarsi di quello che non usa più. Io lo ritiro, estraggo i metalli preziosi e riciclo i residui.»

				Con pari entusiasmo, Misty illustrò agli ospiti il resto delle sue attività, interrompendosi solo per bere qualche sorso di bibita da una confezione formato famiglia, rigirare la treccia fra le dita o circondare le spalle di Joe con un braccio. Di tanto in tanto lo stringeva o gli dava un pugno se le sembrava che tardasse a capire.

				Quando lei si allontanò per un attimo, Kurt sussurrò all’orecchio dell’amico: «Comincio a pensare che forse suo padre ha usato la mazza da baseball sulla persona sbagliata».

				«Avevo cercato di spiegarglielo, ma ho solo peggiorato le cose.»

				Kurt rise, mentre Misty ricompariva con un’altra bibita in mano.

				«Allora, cosa mi avete portato?»

				Kurt depose lo scatolone sul banco, lo aprì e tirò fuori le canaline e la batteria.

				Lei guardò gli oggetti e indossò un visore con lenti di ingrandimento da chirurgo. «Strana roba, Joe. Di solito gli uomini si presentano con un mazzo di rose.»

				«So che preferisci l’elettronica ai fiori.»

				«Non posso negarlo. Mai visto niente del genere. Devo darci un’occhiata da vicino, ti spiace?»

				Al cenno affermativo di Joe, lei prese gli oggetti e li collocò su un altro banco da lavoro, dove tolse la copertura a una costosa attrezzatura da laboratorio. «Microscopio a scansione. Vale una fortuna. Quando l’università ne ha comprato uno nuovo, me lo hanno regalato... non in senso letterale: l’ho pagato, ma solo una frazione di quello che sarebbe costato.»

				Sistemata la piccola batteria sotto il raggio di scansione, Misty regolò l’ingrandimento. A cento sembrava polvere di silicio. A mille si cominciava a notare una struttura, che a duemilacinquecento appariva come una formazione a nido d’ape, con una sottile barriera al centro di ogni cella.

				«Un’unità combo. In parte batteria, in parte pila a combustibile.»

				«Sarebbe a dire?» chiese Joe.

				«Assorbe idrogeno, lo miscela con l’ossigeno e produce elettricità e acqua dolce. Non escludo che usi anche altri prodotti chimici.»

				«So cos’è una pila a combustibile. Ma c’è una carica elettrica immagazzinata lì dentro.»

				«Senza dubbio insolito», disse lei.

				Fece un paio di test per verificare la capacità elettrica dell’unità. «Stando al disegno compatto e in base alla fonte di energia, direi che possa essere più efficiente di una normale pila a combustibile. La batteria da sola potrebbe alimentare un’automobile per parecchie centinaia di chilometri.»

				«Ma le batterie sono pesanti.»

				«Questa no. Anche se costruirla potrebbe costare più di una Rolls Royce. Mai visto niente del genere, nemmeno sulle sonde della NASA.»

				Fu Kurt a porre la domanda fondamentale. «Qualche idea su chi possa averci lavorato?»

				«Il mio primo pensiero è stato il governo: NASA, appunto, o Dipartimento della Difesa. Ma in questo caso, voi lo sapreste già, immagino.» Si rivolse a Joe. «Lo avete preso da qualcosa in mare?»

				«Sott’acqua. L’abbiamo strappato a un sommergibile che ci ha attaccato.»

				«Ora ti riconosco. Sempre a fare a botte, in un modo o nell’altro. A quanto pare non sei cambiato molto.»

				Joe non poteva negarlo. «Vogliamo scoprire chi abbia costruito la pila e, se riusciamo, da dove venga il sommergibile avversario. Speriamo che tu possa metterci nella direzione giusta.»

				«Ti costerà una serata al ristorante e al cinema. E i fiori. Sono pur sempre una ragazza.»

				«Verrà a prenderti in limousine», disse Kurt, accettando l’accordo a nome dell’amico.

				Lei sorrise. Si rimise a studiare varie parti della batteria, poi i connettori e persino i fili. «I connettori sono in oro puro, il tipo usato sulle auto di alta gamma. I fili sono come quelli impiegati sugli aerei militari. La pila stessa potrebbe essere un prototipo. Non so dirvi chi l’abbia costruita, ma posso suggerirvi dove andare a guardare.»

				«Sono tutt’orecchie.»

				«E Redfish pensa che tu sia tutto mani», fece lei.

				«Lo eri tu. E avresti dovuto dirgli la verità prima che mi aggredisse.»

				«Togliendomi il divertimento di guardarvi mentre lui ti inseguiva?»

				Kurt si schiarì la voce. «Non vorrei interrompere il battibecco tra innamorati, ma stavi per dirci dove possiamo trovare risposte.»

				Misty sogghignò. «Scusa. C’è un grande convegno che comincia domani a Bermuda. Lo chiamano R3 Conference: sta per Rinnovo, Riprogettazione e Ricompensa. Una riunione tra ingegneri che presentano idee, prototipi e prodotti finiti per procurarsi finanziatori. Ci troverete centinaia di nerd dalla mente brillante in cerca di milionari e miliardari disposti a mettere a frutto i liquidi in eccesso. Laggiù qualcuno riconoscerà questo progetto, ve lo posso quasi garantire.»

				«R3», ripeté Joe.

				«Sembra un buon punto di partenza», aggiunse Kurt.

				Prima che qualcuno dicesse altro, i cani si misero ad abbaiare. Tutti insieme. Poi risuonarono colpi di arma da fuoco e le bestie cominciarono a guaire, come se scappassero da un pericolo.

				Misty fece per uscire, ma Joe la placcò. In quello stesso istante una fucilata trapassò la sottile porta della baracca.
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				Joe e Misty atterrarono sul pavimento mentre la porta si spalancava all’impatto dei pallettoni, rimbalzava contro la parete e si richiudeva. Fuori i cani continuavano ad abbaiare e guaire. Passi di stivali pesanti risuonarono sulla rampa di legno.

				«Lasciami andare», protestò Misty. «Devo raggiungere papà.»

				«Redfish sa cavarsela da solo», rispose Joe, aiutandola a rialzarsi. «Noi dobbiamo uscire di qui.»

				Mentre lui la trascinava nella stanza, vincendo la riluttanza di Misty, la porta si riaprì sotto la spinta di un calcio. Un uomo alto e robusto varcò la soglia imbracciando un fucile a pompa, li vide e si voltò verso di loro. Ma, prima che potesse puntare l’arma, Kurt diede una spinta allo sgabello da meccanico, che corse sul pavimento fino a colpire l’uomo agli stinchi. 

				Quello perse l’equilibrio, abbassò l’arma e lasciò partire un colpo a contatto del cemento. La canna del fucile esplose, sparando schegge metalliche tutt’intorno.

				Ferito e confuso, stringendosi il braccio destro con una mano, l’intruso indietreggiò e uscì dalla porta.

				Joe sospinse Misty verso Kurt e balzò in avanti per raccogliere il fucile da terra. Tornò indietro. «Questo arnese è inutile», disse, esaminando la canna. «Ma può servire per un colpo di avvertimento o come estrema difesa.»

				Kurt si rivolse alla ragazza. «Ci sono armi qui?»

				«In casa. Papà ha una carabina e io due revolver.»

				«Possiamo arrivarci da qui?» volle sapere Joe.

				«Sono cento metri, passando dalla foresta. Ma ho paura per papà. Non possiamo lasciarlo là fuori.»

				«Se lo avessero preso, lo userebbero come ostaggio», le fece notare Kurt. «E ci ordinerebbero di uscire. Dev’essere andato in casa anche lui, oppure si è nascosto.»

				«O è andato a cercare la mazza», fece Joe.

				Misty sorrise, nervosa.

				«Andiamo», disse Kurt.

				Abbassarono le luci, si diressero alla porta sul retro e si fermarono: sbirciando fuori dalla zanzariera, avevano visto che c’era un problema.

				«Siamo circondati», constatò Joe.

				Tre uomini li aspettavano sul retro, in agguato. Uno si era messo al riparo di un albero, un altro se ne stava appostato vicino a un capanno di lamiera ondulata, mentre l’ultimo avanzava chino in avanti ai margini della foresta. Sopra di loro si udiva il ronzio di un drone.

				«Ho un quad», sussurrò lei. «Potremmo farcela.»

				Joe alzò gli occhi. Su una rampa di metallo vide un piccolo veicolo a quattro ruote. Rivolse a Kurt un’occhiata complice. «Meglio che mettersi a correre.»

				Il gruppo di assalitori aveva ricevuto via radio in tempo reale le informazioni sulla posizione dei due della NUMA seguiti dal drone. A parlare e ascoltare era soprattutto il capo non ufficiale della squadra, un uomo di nome Bricks. Si portò una mano all’orecchio per ricevere ulteriori notizie.

				Il pilota del drone lo aveva avvisato che c’era un vecchio che pescava su un molo e che gli altri si trovavano nella baracca più grande, del tutto ignari di essere sorvegliati.

				Ma, all’arrivo di Bricks e dei suoi uomini, il vecchio era sparito, lasciando solo una canna da pesca sulle assi. Il filo si muoveva leggermente: qualcosa aveva abboccato all’amo.

				Mentre lo cercavano, era apparsa da chissà dove una muta di cani, che si erano gettati sulla squadra come lupi. Qualche colpo di arma da fuoco era bastato a disperderli, ma intanto l’effetto sorpresa era perduto.

				Bricks aveva mandato il suo uomo più grosso nella baracca, solo per vederlo tornare sanguinante, malfermo e disarmato. «Attenti», avvisò gli altri. «Non abbiamo un intel valido. I bersagli sono più pericolosi di quanto ci è stato detto.»

				Mentre i suoi si mettevano al riparo, il capo della squadra si mise a discutere con il pilota del drone. «Ti dico che sono armati», comunicò. «Uno degli uomini è già stato colpito.»

				«Mi state deludendo», sentenziò la voce alla radio. «Siete in sei contro quattro e uno di loro è un vecchio. Eliminateli subito e levatevi di torno.»

				Bricks prese la sua 9mm e guardò la porta d’ingresso trapassata dai pallettoni. Aveva mandato tre dei suoi sul retro. Lui era rimasto davanti, con il suo uomo di punta, ferito, e un altro tiratore. «Cosa si vede dal drone? Dov’è il vecchio?»

				«Scordatevi il vecchio. Andate là dentro e fate quello per cui siete pagati.»

				Bricks sapeva come sarebbero andate davvero le cose: se avesse fallito l’incarico, il prossimo killer sarebbe venuto a cercare lui. Partì alla carica, aprendo il fuoco mentre correva in avanti. Spalancò la porta con un calcio, si scostò di lato per mettersi al riparo, quindi si tuffò all’interno, sul pavimento, sparando alla cieca in ogni direzione.

				Non colpì nessuno, ma non perché non ci avesse provato. La baracca era deserta.

				Dal lato vicino al granaio giungeva il rumore di un motore a due tempi.

				Bricks si rialzò dal pavimento e si precipitò in direzione del suono, arrivando alla porta sul retro appena in tempo per vedere un quad che partiva a razzo e si lanciava sul prato. Proprio in mezzo ai suoi uomini.

				La squadra non reagì con prontezza sufficiente. Quando i tre si misero a sparare, il veicolo si era già allontanato, costringendoli a corrergli dietro.

				Bricks si fermò. Notava qualcosa di strano su quel quad: una coperta che avvolgeva qualcosa, ma...

				Udì un tonfo alle proprie spalle. Si paralizzò appena sentì qualcosa premergli sulla schiena. «Questo fucile forse non funziona più molto bene», disse una voce maschile, «ma se premo il grilletto ti squarcia.»

				D’istinto, Bricks alzò le mani. L’uomo dai capelli scuri che avevano denominato Bersaglio Uno gli prese la pistola di mano e la consegnò alla donna che abitava lì. Dopo averlo disarmato, lo costrinse a stendersi a terra.

				In un minuto, il capo della squadra si trovò legato e imbavagliato. I due uomini che lo avevano seguito nella baracca erano nelle stesse condizioni. Gli altri tre continuavano a inseguire il quad. Fu allora che Bricks si rese conto che quello era un incarico che non avrebbe mai dovuto accettare.
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				Con tre assalitori sopraffatti e disarmati, Kurt sentiva che la loro posizione era migliorata nettamente. «Ora siamo alla pari», disse a Joe e a Misty. «Ma non ancora al sicuro.»

				A confermare i suoi timori, il drone ronzò sopra di loro, virò e rilasciò una fugace raffica di proiettili a bassa quota al suo passaggio.

				 Kurt abbassò lo sguardo sul capo del gruppo. «Non mi sembri il tipo che dispone di un drone armato di ultima generazione. Per chi lavori? Chi ti paga?»

				L’uomo scosse la testa. Kurt notò il minuscolo auricolare nel suo orecchio e se ne appropriò. «Non è affatto igienico, ma...»

				Se lo infilò nell’orecchio e sentì subito parlare chi stava dirigendo l’operazione.

				«Idioti, sono ancora nella baracca principale», diceva la voce, distorta elettronicamente. «Il quad era soltanto un diversivo.»

				Se ne sentì un’altra. «Qualcuno ha visto il vecchio? Non è in casa.»

				«Non hanno trovato tuo padre», mormorò Kurt a Misty.

				«Ho detto a Bricks di lasciarlo perdere. Tornate alla baracca e incendiatela.»

				«Vogliono farci fuori», disse Kurt. «Ci dobbiamo nascondere. Foresta o mare?»

				«Questi possono bruciare l’acqua», disse Joe.

				«Ci possiamo nascondere nel canneto, vicino all’estuario», propose Misty. «Dove va a pescare papà quando non si mette sul molo.»

				Kurt guardò fuori dalla porta, attese che il drone facesse un altro passaggio, poi si mise a correre.

				Avevano già superato i recinti degli animali e i cumuli di attrezzature elettroniche quando furono avvistati.

				«Bersagli in fuga verso nord-ovest. Via dalla baracca», disse una voce dall’auricolare.

				Kurt non si perdeva una parola. Non avrebbe saputo dire se fosse un uomo o una donna, ma aveva un modo caratteristico di esprimersi, a frasi brevi e smozzicate. Memorizzò quel dettaglio per il futuro.

				«Gli tagliamo la strada», disse una voce non alterata.

				Mentre correvano, sentirono un motore in avvicinamento.

				«Hanno preso il quad», disse Kurt. «Quanta strada dobbiamo fare ancora?»

				«Dobbiamo raggiungere l’altro versante della collina», rispose Misty.

				Il drone virò di nuovo dalla loro parte, preparandosi a mitragliare ancora una volta. Prese la loro direzione e accelerò, con l’elica che ronzava febbrile mentre si avvicinava.

				Kurt si buttò di lato, mentre i proiettili scalfivano il terreno. Joe e Misty si gettarono dall’altra parte. La ventata di piombo passò in mezzo a loro.

				Il drone si assestò a un’altezza di tre metri e proseguì verso il mare. Mentre si apprestava a guadagnare quota e compiere la virata, una figura spuntò dalla palude e fece fuoco più volte con una carabina.

				Al primo colpo, il drone si inclinò da una parte, al secondo perse un pezzo di ala e al terzo si incendiò. Ormai fuori controllo, precipitò a vite e si tuffò nell’acqua placida, sollevando spruzzi tutt’intorno.

				«Papà!» gridò Misty.

				In piedi in mezzo al canneto, bagnato fradicio, Redfish abbassò la carabina. Quando la figlia lo raggiunse, la strinse a sé con il braccio libero.

				«Ti è andata bene che ti inseguiva solo con una mazza», disse Kurt.

				«Puoi dirlo forte», rispose Joe.

				Il pericolo successivo da affrontare erano il quad e gli uomini a piedi.

				«Da questa parte», disse Redfish. «Non ci vedranno mai.»

				Tutti e quattro si accovacciarono nell’acquitrino e rimasero in attesa. Il quad superò la collina.

				Si muoveva in diagonale, avvicinandosi all’acqua ma non alla loro posizione. L’uomo alla guida rallentò, guardandosi intorno.

				Gli altri spuntarono dietro di lui. Avevano liberato il loro capo e ora erano tornati in forze sulla pista. Uno di loro guardava attraverso un mirino telescopico.

				I due della NUMA, Misty e suo padre restavano nascosti nel canneto. Sarebbe stato difficile scorgerli, ma non erano invisibili.

				«Se ci avvistano, aprite il fuoco», mormorò Kurt.

				Strinse la pistola in una presa a due mani, tirò indietro il cane e appoggiò l’indice sul grilletto.

				Appena l’uomo con il mirino telescopico si girò verso di loro, Kurt sparò un colpo, abbattendolo. Nello stesso istante, Redfish centrò quello a bordo del quad.

				Gli altri si divisero. Ma, anziché ripartire all’attacco, raccolsero i compagni feriti e batterono in ritirata verso le auto con cui erano venuti.

				Quando i due veicoli si furono allontanati, Kurt e Joe emersero dall’acquitrino.

				«Pensate che torneranno?» chiese Misty.

				«Ne dubito», le rispose Kurt. «Non avevano niente di personale contro te e tuo padre. Sono stati assunti per fermare noi. Ma, al vostro posto, farei una telefonata allo sceriffo e cercherei un altro posto in cui stare per un po’.»

				«Lo sceriffo e papà vanno sempre a pescare insieme. Sono sicura che non gli spiacerà stare da noi per qualche giorno.»

				Certi che Misty e Redfish non avrebbero corso altri rischi, i due della NUMA si congedarono. La ragazza diede a Joe un altro abbraccio così forte da stritolarlo, prima di lasciarlo salire in macchina.

				«Puoi tornare, se vuoi», gli disse il padre. «Ma niente scherzi.»

				Joe promise che avrebbe fatto il bravo e si mise sul sedile del passeggero. «A casa, James», disse a Kurt.

				«Solo se casa è Hamilton, Bermuda.»
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				A bordo della Raleigh, Golfo del Messico

				Paul Trout era lieto che la nave fosse equipaggiata con parecchi ROV, i veicoli sottomarini comandati a distanza. Aveva partecipato a numerose esplorazioni a bordo di sommergibili della NUMA, ma nessuno aveva spazio sufficiente per lui, né in altezza né in lunghezza. Era molto più comodo starsene a OSLO nell’aria condizionata.

				Gamay gli sedeva accanto. «Preleva un campione di sedimenti al di fuori della zona di impatto, come riferimento. Possiamo prenderne altri man mano che ci avviciniamo al ground zero.»

				Paul assecondò la richiesta della moglie. Mantenne il ROV in posizione sopra il fondale, facendogli estendere un tubo nella fanghiglia, per aspirarne una piccola quantità.

				«Campione uno prelevato.»

				Seduto dietro i Trout, l’osservatore della FEMA sbadigliò. «A cosa serve tutto questo?»

				A farti credere che stiamo facendo qualcos’altro, pensò Paul.

				Gamay diede una risposta più articolata. «I campioni di sedimenti ci permetteranno di valutare i danni all’ecosistema acquatico in modo più accurato rispetto ai campioni di acqua», disse, nel suo più vivace tono divulgativo. «Per esempio, certi tipi di microbi che abbondano nell’acqua potrebbero depositarsi nei sedimenti con strutture genetiche alterate in modo significativo: si noterebbero errori nella replicazione del DNA, mutazioni. E naturalmente qualsiasi contaminazione a livello di microbi acquatici ha conseguenze sulla fauna ittica e sui predatori maggiori, compresi gli umani. Il modo migliore per scoprire i problemi è partire dal fondo della catena alimentare.»

				Reynolds rivolse loro uno sguardo vacuo. «Ma non c’è niente di vivo là sotto. È solo fango inerte.»

				«Proprio per questo dobbiamo controllarlo», insistette Gamay.

				«Quanti campioni pensi che ci serviranno?» domandò Paul.

				«Almeno un centinaio, da tutta l’area del disastro.»

				«Ci vorranno ore», valutò l’osservatore della FEMA.

				«Cinque o sei come minimo», esagerò Gamay.

				Reynolds mostrò di averne abbastanza. Si alzò in piedi. «Be’, io intanto devo fare rapporto. Torno da voi tra qualche ora, quando sarete a metà del lavoro... Buona fortuna.»

				Raccolse le sue cose e se ne andò.

				Quando la porta si richiuse, Paul si voltò verso la moglie. «Pensi che tornerà?»

				«Solo se costretto. Morirebbe di noia a guardarci per sei ore.»

				«Anch’io, se dovessimo raccogliere sul serio un centinaio di campioni di sedimento. Passiamo alla parte più divertente, nel caso tornasse davvero.»

				Gamay attivò il sistema 3D e diede indicazioni a Paul in base ai rilievi del sonar. «Vai a est per circa ottocento metri. Dovresti trovare gli incendi minori.»

				Paul pilotò il ROV su una rotta zero-nove-zero. Gli ci volle qualche minuto per percorrere la distanza, ma presto vide apparire sulle videocamere il bagliore del focolaio più vicino.

				«È più piccolo e meno intenso rispetto a stamattina», notò. «Qualunque gas lo alimenti, si sta esaurendo.»

				«È un bene e un male», commentò Gamay. «Sbrighiamoci a prelevare i campioni, prima che la candela si consumi.»

				Lui guidò il ROV in posizione.

				«Se innesti la sonda nella crepa, puoi catturare il gas dal tubo prima che si incendi», suggerì lei.

				«Questo è il piano.» Paul fece scendere il veicolo sulla tubatura. Le fiamme ardevano a una quarantina di centimetri dalla videocamera.

				«Attento», raccomandò Gamay. «Il fuoco supera il migliaio di gradi.»

				Lui annuì. Mantenne stabile il ROV ed estese la sonda, rivestita all’interno di vetro temperato e all’esterno di titanio. La camera in cui sarebbe stato aspirato il campione era sottovuoto, priva di aria, acqua o altri elementi contaminanti con cui il gas potesse reagire.

				Una volta posizionata la sonda, Paul avrebbe rotto il sigillo e la volatile sostanza idroforica sarebbe stata risucchiata nella camera e mantenuta in forma inerte.

				«Speriamo che funzioni», disse. La sonda avanzava centimetro dopo centimetro, urtando i bordi della fessura nel condotto.

				«Stai attento», insistette Gamay.

				«Come no?»

				Infine la sonda fu all’interno.

				«Un gioco da ragazzi.» Paul premette un pulsante e ruppe il sigillo, immagazzinando un litro di gas. Il sistema automatico lo chiuse a tenuta stagna appena la camera raggiunse un certo livello di pressione.

				«Ce l’abbiamo. E senza essere saltati in aria.»

				«Va bene, ora allontanati.»

				Paul ritrasse la sonda e fece indietreggiare il ROV per condurlo a distanza di sicurezza dall’incendio. Il veicolo aveva girato su se stesso di centottanta gradi quando la porta si aprì alle spalle dei Trout.

				Gamay fu rapidissima a spegnere l’immagine olografica un attimo prima che Reynolds si affacciasse.

				Paul si irrigidì sulla sedia. Si rendeva conto che le fiamme erano ben visibili dalle videocamere di poppa del ROV. Se avesse spento il monitor, si sarebbe fatto notare. Ma Reynolds non lo avrebbe visto se lui copriva lo schermo, stando in quella posizione con la schiena dritta.

				«Dimenticavo di chiedervelo», disse l’osservatore della FEMA, senza far caso ai monitor. «Potreste anticiparmi una copia del vostro rapporto, quando finite di raccogliere i campioni di sedimenti? Vorrei mandarlo a Washington insieme a tutto il resto.»

				Nel frattempo, Paul fece scendere il ROV sul fondale, virando in modo che le fiamme non fossero più visibili dalle videocamere.

				«Ma certo», assicurò Gamay. «Ci vorrà un po’. Ma le mando una copia appena è pronta.»

				«Grazie. Quanti campioni avete raccolto?»

				Paul preferiva non azzardare una risposta, nel caso Gamay avesse pronta una bugia diversa. Abbassò gli occhi su un foglio su cui aveva scarabocchiato qualche appunto, come se avesse annotato i prelievi. «Siamo a... uhm...»

				«Siamo a sedici», disse lei.

				Per mantenere l’illusione, Paul ne aspirò un altro, che sarebbe stato immagazzinato in un altro contenitore. «Sedici, quasi diciassette.»

				Reynolds sospirò. «Ammiro la vostra dedizione. A più tardi.» Fece un passo indietro e richiuse la porta.

				«Per un pelo», disse Paul. «Almeno la parte più difficile è finita.»

				«Per te», obiettò Gamay. «Io devo scrivere un rapporto falso dettagliando un centinaio di campioni di sedimenti. Nessuno dei quali conterrà niente, perché è tutto al di sotto della zona fotica.»

				Paul non poté trattenere una risatina. Sapeva che lei avrebbe chiesto il suo aiuto, ma lui per fortuna sarebbe stato troppo impegnato a studiare il gas.

				Occhieggiò gli strumenti, per assicurarsi dello stato dei campioni. Quello di gas era stabile e manteneva una temperatura di quattro gradi centigradi. Gli altri erano...

				«Noto un lieve aumento di pressione nel serbatoio dei sedimenti.»

				Gamay si protese in avanti. «Solo in quello che hai appena raccolto. Hai aspirato anche gas?»

				«No. Non ci sono state contaminazioni incrociate.»

				«La pressione è in leggero aumento nella camera sigillata», osservò lei, regolando il misuratore. «Se non sapessi che è improbabile, direi che ci sono batteri sul fondale.»

				Controllò il sistema, per assicurarsi che funzionasse in modo corretto. «Non è una lettura falsa», confermò.

				Paul le sorrise. «A quanto pare, avrai qualcosa da mettere nel tuo rapporto, dopotutto.»
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				Hamilton, Bermuda, 
territorio britannico d’oltremare

				L’isola di Bermuda si estende in diagonale dall’aeroporto nella zona a nord-est fino a curvare a gancio nella parte a sud-ovest, costituendo uno dei migliori porti naturali del mondo. Dopo avere ospitato per secoli i vascelli della Royal Navy, era passata ad accogliere navi da crociera e yacht.

				Con il suo clima mite, le tradizioni britanniche e l’eccellenza nel settore bancario, Bermuda era divenuto uno dei paesi più ricchi del mondo. Le sue banche e istituzioni finanziarie traboccavano di contanti, titoli al portatore, gioielli e metalli preziosi. Le colline erano punteggiate da ville da parecchi milioni di dollari, molte delle quali acquistate come semplice investimento e spesso vuote per mesi e mesi, o addirittura anni.

				La R3 Conference aveva cambiato la situazione. Quella settimana le ville erano piene, gli alberghi a cinque stelle affollati e il porto invaso dagli yacht, uno più grande e appariscente dell’altro. Ma nessuno di essi reggeva il confronto con il Monarch.

				Il monumentale aereo anfibio era il centro dell’attenzione a Bermuda. Il suo ritorno si era guadagnato le prime pagine dei giornali, relegando il campionato di cricket in secondo piano.

				Il suo atterraggio maestoso nel Great Sound era stato accolto come l’arrivo di un re o una regina. Il fatto che l’aereo facesse base sull’isola era secondario. Da una parte, era quasi sempre in giro per il mondo. Dall’altra c’erano migliaia di turisti che non lo avevano mai visto e che si allineavano sulle banchine per seguirlo con lo sguardo mentre fendeva l’acqua fino a Baker’s Rock, un isolotto in una sezione riparata del Great Sound.

				Baker’s Rock era di proprietà di Tessa Franco, che vi aveva costruito una grande residenza sulla collina. Una muraglia di pietra era stata eretta a proseguimento della protezione naturale dell’insenatura, per l’ancoraggio del grande aeroplano.

				Durante il giorno varie imbarcazioni da diporto passavano nella vicinanze e le persone a bordo scattavano fotografie. Le navi da crociera salutavano il Monarch con la sirena solitamente riservata alle proprie simili. Un servizio costante di sicurezza evitava che i curiosi si avvicinassero troppo o addirittura mettessero piede sull’isolotto.

				Di solito Tessa apprezzava tutta quell’attenzione. La pubblicità portava denaro e il denaro era un fattore critico per lei, in quella fase della sua operazione. Buran e il Consorzio ritardavano i pagamenti e lei aveva una necessità disperata di liquidi.

				Da un anno parlava di una quotazione in borsa, ma per ragioni che non rivelava a nessuno non aveva ancora fatto quel passo. La R3 le offriva un’opportunità diversa: investitori privati, che si presentavano senza destare troppo l’attenzione e senza imporre legami troppo stretti.

				Ma, prima di andare a cercare soldi, Tessa doveva risolvere un problema più urgente.

				«Come sarebbe a dire che ci sono sfuggiti?» disse, fissando Woods da dietro la propria scrivania.

				«Gli uomini che ho assunto hanno fallito», rispose lui.

				«Non era così difficile scoprire cosa sapevano ed eliminarli. Hai detto che erano diretti in mezzo al nulla. Doveva essere un lavoro semplicissimo.»

				Alle spalle di Woods, Volke fece un sogghigno, evidentemente lieto di non avere avuto parte in quell’operazione.

				«Ho avuto solo un’ora per trovare qualcuno che potesse toglierli di mezzo», balbettò Woods. «Mi sono rivolto alle uniche persone che potevo mobilitare così in fretta nella zona.»

				«E che a quanto pare erano incompetenti.»

				«Era il meglio che potessi fare, con così scarso preavviso.»

				Su questo forse non aveva torto. «Hanno recuperato il nostro equipaggiamento?»

				«Hanno preso la pila a combustibile e le altre attrezzature che gli agenti della NUMA avevano con loro», rispose Woods. «Non ne è rimasta traccia.»

				«Meglio che niente. D’accordo, abbiamo molto lavoro da fare. Il mercantile arriverà stasera. Millard e i suoi continuano a lamentarsi del pericolo che corrono. Parlategli voi due e assicuratevi che capisca che non è il momento di andare nel panico.»

				Volke annuì. Woods fece lo stesso. Poi uscirono entrambi. Tessa guardò l’ora: la cerimonia di apertura dell’R3 doveva essere già cominciata. C’erano momenti in cui bisognava sgridare le persone e altri in cui era opportuno blandirle.
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				Bermuda

				Il Lucid Dream era uno yacht a tre ponti dallo scafo metallico lungo cinquanta metri, dipinto in un bianco e un azzurro molto luminosi. Gli spazi interni avevano un arredamento classico, con qualche tocco audace di modernità.

				Un impianto stereo che avrebbe potuto far tremare un porto intero e la piscina che poteva essere coperta da un enorme pannello trasparente e convertita in pista da ballo ne facevano il luogo adatto alle feste per chi era giovane, ricco e nottambulo.

				Sul ponte superiore un piccolo hangar ospitava tre droni, utilizzabili tanto per il divertimento degli ospiti quanto per la sorveglianza. In un compartimento chiuso di fronte alla sala macchine erano alloggiati una moto d’acqua e un motoscafo ad alta velocità, ideale per sci nautico e wakeboard.

				Per quanto impressionante a vedersi, il Lucid Dream era solo uno dei tanti yacht arrivati in tempo per la R3 Conference.

				In visita all’isola ce n’erano almeno altri cinquanta della stessa stazza o più grandi, senza contare le centinaia di imbarcazioni più piccole e due degli yacht più grandi del mondo. I soldi guadagnati con la tecnologia venivano spesi in giocattoli costosi e molti dei miliardari arricchitisi con le dot-com facevano a gara a superarsi sull’acqua.

				In un contesto del genere, il Lucid Dream, all’ancora in un punto del canale a mezzo miglio da terra, attirava solo qualche occhiata frettolosa. Il che a Kurt Austin andava benissimo.

				In piedi a poppa, guardava una piccola imbarcazione a motore in avvicinamento, godendosi il tramonto, la temperatura di ventotto gradi e la lieve brezza umida.

				Era vestito per fare colpo, con un paio di pantaloni costosi e una giacca di Armani con le maniche rimboccate per esibire i polsini della sua camicia di Robert Graham in edizione limitata. Indossava un paio di occhiali da sole made in Italy e si era fatto tingere professionalmente i capelli argentati perché risultassero neri venati di grigio.

				Avrebbe potuto essere un divo del cinema, il che non era fuori luogo dal momento che doveva, essenzialmente, interpretare un ruolo.

				Grazie ad alcuni amici di Hiram Yaeger, il genio dei computer della NUMA, a Bermuda Kurt si presentava come un investitore poco amante della vita sociale, che in passato aveva contribuito a fondare una manciata di start-up. Il guardaroba lussuoso era necessario per sostenere la parte e senza dubbio gli andava a pennello. L’unico elemento che trovava bizzarro erano le scarpe da ginnastica high-top da millenovecento dollari che gli era stato detto che doveva indossare.

				Non gli sembrava che avessero senso, ma Yaeger gli aveva spiegato che tra gli operatori di venture capital nel settore della tecnologia era frequente adottare uno stile di abbigliamento personalizzato da controcultura. Essere unici era importante quasi quanto essere ricchi. Qualcuno indossava un basco o un fedora come biglietto da visita, altri portavano solo camicie bianche con jeans e scarpe da barca. Steve Jobs era stato famoso per i suoi maglioni neri a collo alto, Zuckerberg era associato alle sue felpe con cappuccio.

				L’uomo che Kurt doveva fingere di essere aveva un’ossessione per le sneakers e, se lui si fosse presentato con un paio di scarpe a coda di rondine, di stivaletti o addirittura costosi mocassini italiani, si sarebbe tradito. Se non altro, erano comode.

				«Taxi acquatico in arrivo», annunciò. «Comincia lo spettacolo.»

				Joe apparve sulla piattaforma poppiera vestito in modo più tradizionale da guru della tecnologia. Aveva i capelli pettinati all’indietro con il gel, la camicia abbottonata fino al collo e un portapenne da taschino con cinque o sei biro. I pantaloni kaki erano rimboccati alle caviglie, sopra un più normale paio di scarpe da ginnastica Vans a scacchi. Aveva con sé due borse da computer, una per sé e una per l’amico.

				«È bello avere un assistente in questo viaggio», disse Kurt.

				«Non pensare che ti faccia da portaborse per tutto il weekend», lo ammonì Joe.

				«Prima regola del lavoro sotto copertura: mai uscire dal personaggio.»

				«Infatti. Il mio non porta pesi. Niente bicipiti o pettorali.»

				Kurt rise. «Finché il tuo personaggio dà buone mance, non sarà un problema.»

				Mentre Joe controllava la sua riserva di spiccioli, una donna con corti capelli neri, affascinanti occhi color mogano e tratti indiani apparve a sua volta in coperta, manovrando con sorprendente agilità la sedia a rotelle su cui era confinata.

				Priya Kashmir, genio dell’informatica, faceva parte della squadra di Hiram Yaeger. Aveva studiato a Oxford e al MIT prima di entrare nella NUMA. Aveva lavorato sul campo fino a quando un incidente d’auto non l’aveva lasciata paralizzata dalla vita in giù. Dopo essersi rimessa in sesto, aveva accettato una nuova posizione nel dipartimento tecnologico, ma in seguito aveva insistito per tornare al servizio attivo. Questa era la sua prima occasione.

				Porse ai due uomini un paio di tesserini plastificati contenenti un microchip. «I vostri pass, signori. Finché li avete con voi, non vi serviranno documenti. Sono stati codificati in base ai vostri profili e contengono i dati di riconoscimento facciale. Tutto quanto opportunamente falsificato in modo da corrispondere alle identità di copertura, s’intende.»

				«Hai fatto in fretta», disse Kurt, prendendo il proprio tesserino e passando a Joe il suo. «Credevo che avremmo dovuto fingere di averli persi.»

				«Faccio solo il mio lavoro», rispose Priya. «Grazie per esservi fidati a portarmi con voi.»

				«Ho la sensazione che ci occorrerà tutto l’aiuto che ci potrai dare», disse Kurt. «Per ora, ti affidiamo la barca. Niente feste sfrenate finché non siamo di ritorno.»

				«Non prometto nulla, ma cercherò di non fare rumore. State benissimo tutti e due. Buona fortuna.»

				«Grazie.»

				Appena il motoscafo si fermò a poppa, toccando lo scafo del Lucid Dream, Kurt si mise in spalla una delle borse da computer e salì a bordo.

				«Signor Hatcher», lo salutò il taxista, con un accento britannico locale.

				Kurt gli presentò Joe. «Lui è il mio assistente, Ronald Ruff. Noi lo chiamiamo Numbers. Può chiamarlo così anche lei.»

				Un cenno di assenso e il taxista riprese il mare, dirigendosi verso la costa. «Benvenuti a Bermuda. Vi dico un paio di cose sulla nostra storia. Come il signor Numbers, anche l’isola usa nomi diversi. Qualcuno la chiama Somers Island.»

				«Ho sentito dire che per qualcuno è anche Devil’s Isle.»

				«Vero. Sono stati i naufraghi a chiamarla così. Ci sono insidiose barriere coralline qui intorno. I marinai che finivano qui non potevano girarci intorno per arrivare in salvo a riva, né andarsene quando ci finivano sopra. Ma poi hanno trovato piacere e felicità sull’isola. Capiterà anche a voi.»

				Questo, pensò Kurt, dipende da come andranno le cose alla R3 Conference.
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				A bordo della Raleigh

				Paul Trout era al tempo stesso affascinato e frustrato dal lavoro cui si stava dedicando. Seduto nel centro medico di bordo trasformato in laboratorio di fortuna, faceva del proprio meglio per determinare che tipo di gas avesse estratto dalla fessura nel condotto.

				Finora i suoi tentativi erano stati ostacolati dalle proprietà stesse del fluido. Si incendiava se esposto all’aria o all’acqua, corrodeva vari metalli incluso l’acciaio inossidabile e bastava un minimo contatto con la pelle perché bruciasse come un acido.

				L’unico modo per dominarne gli effetti era conservarlo in un recipiente sottovuoto con un rivestimento di vetro, oppure annegarlo nell’azoto. Studiarlo in quel modo evitava che esplodesse, ma presentava altri problemi.

				Paul rimosse una sonda sottile dalla provetta riempita di gas e vide che l’estremità era ridotta come un fiammifero bruciato.

				«Come va?» chiese Gamay, intenta a condurre i propri test sui campioni di sedimenti dall’altra parte della stanza.

				«Il mio ultimo esperimento ha fuso il sensore», confessò lui, abbattuto.

				«Rudi te lo metterà in conto», scherzò lei.

				«Non se nessuno glielo va a dire.»

				«Per tua fortuna, sono corruttibile.»

				Lui rise. «Questo gas è corrosivo come un acido ed esplosivo come vapori petrolchimici. Quando l’ho messo a contatto con qualche goccia d’acqua marina, l’ha divisa in idrogeno e ossigeno, reagendo con quest’ultimo e prendendo fuoco. Per questo si incendia quando è ancora sott’acqua.»

				«Mi era parso di sentire una piccola esplosione.»

				«E meno male che ho usato solo qualche goccia. Guarda.»

				Paul mostrò alla moglie il becher di vetro borosilicato usato per il test: era annerito all’interno e sul bordo ricurvo si vedevano crepe sottili.

				«Dovresti tenere gli occhiali di protezione», gli ricordò lei.

				«Anche tu.»

				«Lavoro solo con argilla marina.»

				«Ma non vorrai che ti finisca in un occhio, dato che...»

				«Lo so», lo interruppe lei. «E hai ragione. Non voglio che mi finisca in un occhio.»

				Riluttante, Gamay si mise gli occhiali protettivi e riprese il proprio esperimento. Cercava di stabilire cosa provocasse l’aumento di pressione nel contenitore sigillato in cui era racchiuso uno dei campioni.

				Depose una minima porzione di fango su un vetrino per esaminarlo al microscopio. Regolò l’ingrandimento e trovò finalmente quello che cercava: sulla superficie dell’argilla semiliquida si formavano minuscole bollicine, che poi scoppiavano e si dissolvevano, per essere sostituite da altre. Gamay aumentò ancora l’ingrandimento e vide quale ne fosse l’origine.

				«Biofilm.»

				«Dove? Al cinema?» chiese Paul, cercando un sensore da sostituire a quello fuso.

				«È un indizio rivelatore della formazione di una colonia batterica. E una delle cose che rendono alcuni ceppi batterici difficili da trattare con antibiotici. Il biofilm è una specie di melma che agisce da barriera, evitando che gli antibiotici arrivino ai batteri.»

				«E vuol dire... cosa?»

				Gamay alzò gli occhi dal microscopio. «Che i sedimenti vicino al condotto sono ricchi di batteri. A differenza di altri campioni che abbiamo prelevato.»

				Era lei la biologa in famiglia, ma anche Paul sapeva un paio di cose. «Ma i sedimenti laggiù non dovrebbero essere sterili? Troppo al buio e in profondità per sostenere la vita?»

				«Dovrebbero. Forse il calore del condotto o qualche perdita chimica sono diventati una fonte di alimentazione. Oppure i batteri si alimentano di gas volatile.»

				Gamay tornò a guardare il microscopio, aumentando l’ingrandimento. «Hanno una forma strana. Sono come globuli rossi, a ciambella.»

				D’un tratto Paul si fece più interessato alle scoperte della moglie che alle proprie. «Forse dovremmo esporre i batteri al gas. Se il loro tasso di crescita sale, sapremo che cosa mangiano.»

				«Ottima idea», disse Gamay.

				Trasferì un campione della colonia batterica in una nuova provetta, vi iniettò acqua e la sigillò. Stava per portarla al marito quando sentì uno scoppio. Colta di sorpresa, se la lasciò sfuggire. Si tuffò per prenderla al volo prima che toccasse terra.

				Paul si precipitò verso di lei, trovandola stesa sul pavimento, con gli occhiali protettivi sbilenchi e lo sguardo fisso sulla fiala che teneva in mano. Il vetro si era annerito all’interno, come il becher di poco prima.

				Marito e moglie giunsero alla conclusione nello stesso istante.

				«I batteri non si nutrono del gas», disse lui.

				«No», confermò lei. «Sono loro a generarlo.»
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				Sala da ballo Polaris, Constellation Hotel 
and Conference Center, Bermuda

				Kurt aveva partecipato a più fiere e convegni di quanto gli piacesse ricordare, ma non aveva mai visto niente di simile all’R3 Blackout Conference. Più che una fiera, sembrava una versione elettronica del carnevale.

				Nei saloni illuminati solo da luce nera, al ritmo pulsante di musica elettronica, venivano riempiti e passati agli ospiti bicchieri di curiose bevande fosforescenti.

				Uomini e donne indossavano «vestiti attivi» equipaggiati con LED e fibre ottiche che cambiavano in base alla temperatura corporea. I colori dovevano rappresentare lo stato d’animo. Le diverse sfumature potevano indicarne di ogni tipo, dalla paura all’aggressività, dall’eccitazione alla soddisfazione.

				E tutti nella sala portavano occhiali trasparenti le cui lenti funzionavano come monitor in miniatura.

				«Devo essere morto e finito in un inferno elettronico», disse Kurt.

				«Dovresti lasciarti andare, invece», suggerì Joe. «Ricorda il concetto di ’non uscire dal personaggio’. E poi, come si dice, ’quando sei a Roma...’ eccetera.»

				«Se questa è Roma, i barbari l’hanno già conquistata.»

				Una donna con indosso uno spolverino impermeabile verde-neon con il colletto bordato di luce si avvicinò a loro per effettuare la scansione dei loro tesserini. «Benvenuti al Blackout. Questi sono i vostri occhiali senzienti omaggio.»

				Porse loro due paia di occhiali dal design non particolarmente elegante e le lenti di un colore rosato. Kurt li indossò e gli apparve all’istante una serie di informazioni. In corrispondenza della donna in verde apparve la scritta Amanda: host.

				«Ti chiami Amanda?» chiese Kurt.

				«Sì», rispose lei. «Sono un’addetta all’accoglienza degli ospiti, in sintesi host. Se battete sull’asta degli occhiali riceverete altre informazioni su di me o qualsiasi altro interlocutore.»

				Lui provò a toccare l’asta destra e sulle lenti gli apparvero altre informazioni.

				Sesso: femminile

				Stato: single

				Provenienza: Palo Alto, California

				Compagnia: Sentience Industries

				Studi: laurea in Tecnologia, master in Scienza delle reti,

                Stanford University

				Motto: «Se pensi di potermi stare dietro, provaci...»

				Alle spalle di Kurt, Joe stava leggendo la stessa cosa. Sorrise. «Ho quasi voglia di provarci.»

				«Stai buono, Numbers», gli rammentò l’amico. «Siamo qui per lavoro.»

				Mentre Joe era impegnato a flirtare, Kurt si guardò intorno, leggendo i nomi delle persone più vicine.

				«Puoi anche avere indicazioni con attivazione vocale», gli disse Amanda. «Premi l’altra asta e parla.»

				Kurt mise alla prova il sistema. «Ascensore.»

				Sulle lenti apparve una linea sottile che tagliava la sala. Appariva come un’ombra sulla folla, per diventare più luminosa sulla parete di fondo, dove svoltava.

				Amanda era raggiante. «Devi solo seguire la linea e arriverai all’ascensore.»

				«Un GPS personale. Mi piace.»

				«Provo anch’io», disse Joe, premendo il sensore sulla sinistra degli occhiali. «Indicazioni per conquistare Amanda.»

				Apparve una linea diretta sulla donna in verde, ma nient’altro.

				«Purtroppo il sistema non fornisce suggerimenti emozionali», scherzò lei. «Ma se sei bravo a massaggiare i piedi, sei già a metà strada.»

				Premette il sensore sull’asta degli occhiali di Joe e un cuoricino apparve accanto al nome di Amanda. Lui inarcò le sopracciglia e sorrise.

				«Grazie», disse Kurt. «Non ti ruberemo altro tempo.»

				Amanda si allontanò per accogliere altri ospiti, mentre i due della NUMA cominciavano a girare per la sala. Scambiarono qualche parola con i presenti, cercando di abituarsi all’idea di conoscere gli interlocutori prima ancora di essere presentati.

				Kurt trovò che facilitasse i contatti. «Una cosa è certa: con questi indosso, i convenevoli sono superflui. Si può andare dritti al sodo.»

				«Ora salvo tutte le donne single sulla mia lista di preferenze», disse Joe. «Purtroppo non ne rimangono per te.»

				«Mi spezzi il cuore. Ma è ora di pensare agli affari.» Kurt premette il sensore sull’asta. «Progettazione di pile a combustibile.»

				Gli apparve una lista di compagnie che vantavano i modelli più avanzati. Premette di nuovo il sensore e pronunciò il primo nome sulla lista. Una linea lo diresse verso una grande cabina in cui su vari schermi scorrevano video promozionali: ognuno mostrava impieghi differenti delle pile a combustibile, ma dalle informazioni tecniche non risultava nulla di rivoluzionario nei prodotti della compagnia.

				Kurt e Joe si spostarono alla cabina successiva, poi a una terza, con gli stessi risultati.

				«Niente di speciale in questi progetti», disse Joe. «Solo un po’ più efficienti della media.»

				«Non salvarli nelle preferenze.» Kurt premette di nuovo il sensore e pronunciò il nome dell’ultima compagnia della lista. «Novum Industria.»

				«Non sarà ’Nova Industria’?»

				«Qui dice ’Novum’.»

				La linea sulle lenti guidò Kurt tra la folla e oltre una parete su cui scorreva una cascata di acqua che, come qualsiasi altra cosa alla Blackout Conference, sembrava brillare sotto la luce nera.

				Di là dalla parete erano in mostra materiali magnetici e informazioni sui prodotti della compagnia. Da un fondo che sembrava di roccia solida apparvero le parole Novum Industria.

				Poco oltre, in un salottino, teneva banco una donna con capelli scuri ondulati, labbra piene e un vestito aderente. Kurt notò subito gli occhi, sia perché non coperti dagli occhiali senzienti, sia perché seducenti a prima vista: a mandorla, dal taglio obliquo, davano un che di felino al suo sguardo.

				Il display sulle lenti identificava le persone che la circondavano come potenziali investitori. Kurt si insinuò nel gruppo e rivolse lo sguardo alla donna.

				Tessa Franco: fondatrice, presidente e CEO di Novum Industria, Inc.

				Non si curò di leggere il resto. Si tolse gli occhiali e attese che la donna finisse il discorso su obiettivi e motivazioni della sua compagnia.

				«Gli eventi nel Golfo del Messico sono solo l’ultima prova della nostra necessità di porre fine all’insana dipendenza dai combustibili fossili. Stiamo preparando con il fuoco l’avvento dell’inferno sulla Terra: riscaldamento globale, cambiamento climatico, catastrofi naturali, per non menzionare la perdita delle barriere coralline e le conseguenze sulla popolazione ittica. Gli effetti sono sotto gli occhi di tutti. La gente si illude, se pensa che qualsiasi governo o programma delle Nazioni Unite porrà fine a questa dipendenza. È una fantasia irrealizzabile e uno spreco di soldi. L’unico modo per evitare il suicidio è sviluppare un’alternativa agli idrocarburi. Ed è ciò che abbiamo fatto noi di Novum Industria.»

				Tessa Franco si fece da parte, lasciando spazio a un video olografico che descriveva in termini generali un nuovo sistema integrato di pila a combustibile e batteria. Non venivano forniti dettagli tecnici, ma si capiva che era qualcosa di diverso da tutto ciò che i due della NUMA avevano visto sui monitor delle altre compagnie.

				Gli uomini intorno pendevano dalle labbra della donna.

				«Sono in cerca di soldi o di amore?» chiese sottovoce Joe.

				«Un po’ di tutt’e due», rispose Kurt. «La domanda è: lei cosa vuole?»

				«Un po’ di tutt’e due.»

				«Lo penso anch’io.»

				Ogni potenziale investitore attendeva il momento di rivolgerle la parola. Si mostravano tutti determinati e sicuri, ma si notava che era Tessa ad avere il coltello dalla parte del manico. Era lei a dominare la situazione: parlava prima con uno, poi con l’altro, evitando ulteriori domande e lasciandoli tutti perennemente in sospeso.

				Kurt non voleva mescolarsi alla massa di ammiratori. Intendeva distinguersi dagli altri.

				Anziché aspettare il proprio turno, fece un passo avanti, fendette la folla e interruppe Tessa a metà di una frase, tendendo la mano. «Sarà fuori moda, ma una stretta di mano dice molto di una persona. Molto più di un paio di occhiali intelligenti.»

				Tessa smise di parlare. Non aveva accesso alle informazioni sul suo conto ed era in svantaggio. Guardò Kurt, che si presentò da solo.

				«Macklin Hatcher. Firelight Investing.»

				Dopo un secondo, lei gli strinse la mano. «Tessa Franco. Piacere di conoscerla. Strano che un investitore in questo campo segua l’istinto, piuttosto che la tecnologia.»

				«Io non investo nella tecnologia», rispose lui, ostentando la sicurezza di sé che solo un miliardario poteva avere. «Investo nelle persone. Qualsiasi cosa lei costruisca, presto qualcuno la copierà. Forse uno di questi signori, se non accetta i loro soldi. O, anche peggio, qualcuno partirà dal suo progetto per superarlo. Ma se lei è la persona che penso che sia, per allora si starà già dedicando a qualcos’altro. È sempre la forza d’animo a prevalere.»

				A quelle parole, Tessa si illuminò in volto. Kurt non ebbe bisogno dell’abbigliamento interattivo per sapere che aveva fatto centro.

				«Mi scusi», disse uno degli investitori. «Stavamo parlando di...»

				«Sì, certo», disse Kurt. «Mi scuso con tutti. Buona serata... specialmente a lei, signorina Franco.»

				Si congedò con un lieve inchino.

				Joe lo raggiunse mentre si allontanava. «Non sapevo che infastidire le persone fosse la tecnica migliore per presentarsi a qualcuno.»

				«Quello che conta è farsi notare.»

				«Pensi che ti abbia salvato fra le sue preferenze?»

				«O quello, o mi cancella del tutto.»

				«Sono sicuro che lo scopriremo presto», disse Joe. «Intanto ho guardato la sua esposizione. Gli elementi nei progetti somigliano molto a quelli che abbiamo strappato dal sommergibile. Anche se non posso provare molto senza un microscopio.»

				«Per ora è la nostra unica pista. Se le promettiamo soldi, potrebbe anche concederci un modello da testare.»

				Erano a metà della sala quando Kurt avvertì una vibrazione nel taschino della giacca. Veniva dagli occhiali. Li indossò.

				«Ho ricevuto un messaggio.»

				Joe scosse la testa. «Se Tessa ti invita a uscire, devo mettere in discussione tutta la mia esistenza.»

				Kurt toccò il sensore e aprì il messaggio, che gli apparve davanti agli occhi come se le parole fluttuassero nell’aria.

				Ha ragione, signor Hatcher, ho molta forza d’animo. Quindi forse ha colto davvero qualcosa dalla stretta di mano. Le andrebbe di cenare con me domani sera ed esplorare le possibilità del contatto pelle a pelle?

				Tessa F.

				«Non sono stato cancellato, dopotutto», disse Kurt. «Ora vediamo se trovo il modo di rispondere.»

				Dopo avere scorso un menù, trovò l’app dei messaggi. Scandì le parole a bassa voce. «Domani non va bene. Perchè non stasera?»

				Le parole gli apparvero davanti agli occhi e svanirono quando selezionò Invio. La risposta fu scoraggiante.

				Purtroppo stasera devo incontrare Oliver Warren. Forse un’altra volta, se il destino lo concede.

				Tessa F.

				Kurt non rispose.

				Joe scosse la testa. «Chi troppo in alto sale...»

				«Così sembra», disse Kurt, rassegnato. «Vediamo cos’altro riusciamo a scoprire.»
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				Bermuda

				Tornato a bordo del Lucid Dream, Kurt si sfilò la giacca di Armani, si versò da bere e si diresse verso la sala comunicazioni, dove lo aspettavano gli altri. Priya si era già collegata ai computer della NUMA usando la parabolica dello yacht.

				«Cosa mi sai dire di Tessa Franco?»

				Lei si mise a una tastiera, passandogli le informazioni man mano che le trovava. «Trentun anni, nata in Italia da genitori americani. Attualmente ha la doppia nazionalità. Il padre ebbe grande successo nella prima ondata informatica. Tessa ha avuto un’infanzia privilegiata, ma ha perso la madre a dieci anni e il padre quando frequentava un master. Ha ereditato una piccola fortuna, che ha investito in affari e start-up di ogni tipo, per trasformare i milioni in miliardi.»

				Priya si fermò, esaminò i risultati delle ricerche e trovò altre informazioni pertinenti. «Tempo tre anni era quasi in bancarotta. Prima però, è riuscita a vendere il progetto di un nuovo tipo di batteria al litio, che da allora viene usata in metà dei computer e nella maggior parte dei telefoni.»

				«Atto primo: raggiungi la vetta e precipiti», sentenziò Kurt. «Atto secondo: ricostruisci la tua fortuna. È una storia classica.»

				«Secondo un altro articolo», continuò Priya, «da quel momento Tessa ha cominciato a spendere il suo denaro in modi ancora più diversi. Ha comprato una squadra di Formula Uno e ha fondato un’impresa per la conservazione del patrimonio storico che ha recuperato diversi relitti. E poi ha costruito un aereo anfibio unico al mondo, delle dimensioni di un 747.»

				Joe si raddrizzò sulla sedia. «Ho visto una foto sul giornale. Il Monarch. È qui adesso.»

				«Non c’è da stupirsi», rispose Priya. «Tessa è residente qui, non so se per il clima o per motivi fiscali. In ogni caso, la Novum Industria ha sede a Bermuda. A quanto vedo, è anche proprietaria di un’isola privata nel canale chiamata Baker’s Rock.»

				Kurt si avvicinò al monitor e lo guardò da sopra la spalla di Priya. «Fammi vedere Baker’s Rock.»

				Una mappa satellitare rivelò che l’isoletta si trovava a meno di un miglio dal punto in cui erano all’ancora.

				«Fai uno zoom.»

				Priya ingrandì l’immagine finché Baker’s Rock non occupò l’intero schermo.

				Kurt la studiò. La proprietà occupava un lato dell’isolotto collinoso, con un’insenatura circondata da una sorta di anfiteatro semicircolare in marmo bianco. Qui era ormeggiato il Monarch, con le ali che quasi toccavano i bordi del semicerchio.

				Sulla collina soprastante, un lastrico di travertino girava intorno a una grande casa in stile piantagione, dotata di una vasta piscina a forma di ibisco, illuminata da luci viola e rosa.

				«Bel posticino», commentò Priya. «Il mio appartamento potrebbe entrare intero nella zona più bassa della sua piscina.»

				«Lo so cos’hai in mente», disse Joe all’amico. «Ma lei ha un altro appuntamento stasera, ricordi? Oliver Warren.»

				Kurt sogghignò. «Forse voi due potete trovare il modo di intercettarlo.»
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				Kurt risalì in coperta in costume da bagno, portando con sé un paio di pinne e uno zaino impermeabile.

				«Non è esattamente la tenuta che mi aspettavo», gli disse Priya, un metro più in là, dietro un tavolo con vista sul Great Sound. «Dove sono la pittura facciale, l’attrezzatura da commando e il coltello da trenta centimetri per tenere a bada gli squali e i cattivi?»

				«Spero di evitarli, sia gli squali, sia i cattivi», rispose lui. «E, se indovino, in questo momento è Tessa a dedicarsi alla pittura facciale nella sua lussuosa camera da letto. Quanto al resto, qui dentro ho tutto il necessario.» Batté una mano sullo zaino.

				«L’ho toccato, prima», disse lei. «Stranamente fresco per una serata calda.»

				«Come dev’essere.»

				Priya sorrise. Anche lei aveva davanti la propria attrezzatura: il suo immancabile pc, un secondo computer collegato a un ricevitore satellitare portatile, una ricetrasmittente e un iPad.

				«Ti terrò d’occhio. Quando attivi il microfono, sentirò tutto quello che dici, quindi niente roba vietata ai minori.»

				«Ci proverò.»

				Sollevò un binocolo e osservò Baker’s Rock in lontananza. Avevano spostato il Lucid Dream in un punto più favorevole, da cui si poteva vedere la destinazione senza ostacoli: l’intero lato dell’isola e l’insenatura semicircolare. Era lì che si trovava il Monarch, illuminato a giorno come un trofeo in esposizione.

				Studiando gli strati di roccia dietro l’aereo, Kurt notò due rampe di gradini che salivano dal mare e un peristilio in cima alla collina, che dava l’impressione di portare a un palazzo greco o romano.

				Mentre lui scrutava l’isola con il binocolo, Priya faceva lo stesso dal computer, grazie alle videocamere di un drone. La sua visione era molto più dettagliata.

				«C’è un uomo di guardia sul promontorio, sul lato destro della baia. Un altro sulle scale e uno di pattuglia. Con un cane.»

				«Dovevo mettere i croccantini nello zaino», disse Kurt.

				Non erano le guardie a preoccuparlo, ma il fatto di dover entrare in scena nel punto giusto al momento giusto. Era sicuro che ci fossero videocamere in vari punti dell’insenatura e sul Monarch. Decise che fosse meglio emergere dall’acqua in un punto in cui una delle guardie potesse sorprenderlo.

				Abbassò il binocolo e guardò l’orologio. «È ora di andare. Resta in contatto con Joe: potrebbe aver bisogno di assistenza... o di qualcuno che gli paghi la cauzione.»

				Priya sollevò il telefono. «Ce l’ho qui in linea.»

				Kurt si mise lo zaino in spalla e scese la scala fino al ponte inferiore, quindi raggiunse una scaletta da cui si tuffò nelle acque calme del Great Sound di Bermuda.

				Una volta in mare, calzò le pinne, si spinse via dallo yacht e cominciò a nuotare con bracciate rapide e regolari.

				Dopo cinque minuti era prossimo alle luci dell’insenatura. Si spostò di lato, evitando l’aereo, e puntò verso le scale. Giunse a riva, uscì dall’acqua e si sedette sul secondo gradino.

				Con assoluta noncuranza, si sfilò le pinne, poi dallo zaino impermeabile prese un asciugamano con cui si asciugò capelli, viso e corpo.

				Quindi la gettò a terra, si rimise in spalla lo zaino e salì gli scalini.

				Se ancora le videocamere non lo avevano inquadrato, Tessa doveva licenziare i suoi addetti alla sicurezza.

				Nella sua residenza, Tessa era proprio dove l’aveva immaginata Kurt: in camera da letto, seduta allo specchio in sottoveste, intenta a truccarsi. Uno stupefacente abito da sera l’attendeva poco più in là.

				La donna stava applicando il mascara quando il telefono interno emise un ronzio e si udì la voce del capo della sicurezza. «Mi scusi il disturbo, signorina Franco, ma abbiamo un intruso.»

				Lei completò il lavoro alle ciglia e posò il mascara prima di premere il pulsante sull’apparecchio accanto a sé. «Che tipo di intruso?» chiese a voce alta.

				«Un nuotatore è appena uscito dall’acqua. In questo momento sta salendo la scala.»

				«In che senso ’un nuotatore’? Siamo sotto attacco?»

				«Non direi.» Il capo della sicurezza sembrava perplesso. «A essere sincero, non capisco che intenzioni abbia. È un uomo solo e non fa niente per nascondersi. Forse pensa che questo sia un luogo pubblico.»

				«Ha cercato di avvicinarsi all’aereo? È già capitato.»

				«No. Sta andando verso il cortile.»

				«Mostramelo sullo schermo. Voglio vederlo con i miei occhi.»

				Una finestra rettangolare si aprì nello specchio di fronte a lei. L’immagine era sufficientemente definita da distinguere un uomo in costume da bagno che camminava senza fretta nel cortile, come se fosse a casa sua. Aveva un fisico notevole e portava uno zaino in spalla, ma non dava l’impressione di costituire una minaccia. Piuttosto, sembrava ammirare il panorama e cercare un punto in cui mettersi comodo.

				Mentre Tessa lo guardava, entrò in scena una delle guardie, che cercò di placcare l’intruso, ma fu messa a terra e neutralizzata in un attimo.

				«Zoom», ordinò Tessa.

				L’inquadratura si strinse sull’uomo in costume da bagno, mentre sopraggiungeva una seconda guardia, armata. Tessa fece un sospiro di frustrazione.

				«Dica ai suoi uomini di farsi da parte. Scendo io.»

				Si alzò in piedi, indossò il vestito e si soffermò davanti a un altro specchio per osservarsi da capo a piedi. Soddisfatta, diede un’ultima occhiata allo schermo nello specchio e uscì dalla stanza.
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				Al centro di Bermuda

				Mentre Kurt riusciva con successo a farsi catturare nella proprietà di Tessa, Joe era al volante di un furgoncino e stava per affrontare una rotatoria non lontano da dove era alloggiato Oliver Warren.

				«Quando mai mi sono lasciato convincere da Kurt...» mormorava tra sé.

				«Come dici?» chiese Priya al telefono.

				Joe si era quasi scordato di essere in linea con lei. «Niente, mi chiedevo solo se il mio olfatto tornerà mai normale.»

				Guidava con i finestrini abbassati e la ventilazione al massimo, ma niente, proprio niente alleviava il fetore di pesce marcio proveniente dal retro.

				Il carico del furgoncino era deposto su uno strato di ghiaccio, per dare l’impressione che dovesse essere consegnato da qualche parte.

				«Pesce di giornata», disse Joe. «Ma quale giornata?»

				Sapeva solo che era destinato ai rifiuti umidi quando Kurt aveva avuto la brillante idea di caricarlo sul furgone preso a nolo.

				«Sei quasi alla rotonda», lo avvisò Priya. «Sei sicuro di farcela?»

				Per Joe non era difficile ricordarsi di tenere la sinistra. C’era un po’ di traffico e doveva solo seguire l’auto davanti a sé. «Farò del mio meglio. Ma perché agli inglesi non piacciono i semafori e la birra fredda?»

				Priya cercò di difendere il paese in cui era cresciuta. «Le rotonde sono divertenti e se la birra è troppo fredda non se ne sente il sapore.»

				Joe non poteva darle torto. «Notizie di Warren?»

				«Sono entrata nel server dell’agenzia che gli fornisce il servizio di auto. L’autista segnala che è appena passato a prenderlo. Stanno lasciando la residenza in questo istante.»

				«Grazie. Continuerò a girare nella rotatoria come un avvoltoio. Spero solo di riuscire a guidare dritto quando tornerò sulla strada.»

				«Non farti girare la testa. Ah, la macchina non è una limousine, è un SUV: una grossa Lincoln MKX argento.»

				«Basta che abbia le ruote. Grazie per la dritta.»

				Joe sentì Priya battere sulla tastiera.

				«Programmo il tuo navigatore con i dati GPS del tracking dell’agenzia. Così potrai seguire Warren anche se lo perdi di vista.»

				Era la prima volta che Joe lavorava direttamente con lei e cominciava ad apprezzarla. «Devo dire che sei molto più organizzata di Kurt. Non riferirglielo.»

				«Non preoccuparti. Le conversazioni tra hacker e cliente sono confidenziali.»

				Sul navigatore del telefono si vedevano due puntini in movimento: quello blu era il furgoncino, quello rosso era il SUV su cui viaggiava Warren.

				«Arriva dalla Middle Road, come previsto», disse Priya.

				C’erano tre strade principali che percorrevano l’isola, lunga e sottile: la North Shore Road sulla costa settentrionale, la South Road su quella meridionale e la Middle Road che tagliava Bermuda da un capo all’altro.

				«Lo vedo. Faccio un altro giro e mi piazzo davanti a lui.»

				Joe percorse di nuovo la rotonda e rallentò in modo da tagliare la strada a Warren. Ignorò i clacson di protesta degli altri automobilisti e avvistò i fari bianchi del SUV nuovo di zecca in avvicinamento.

				Accelerò di nuovo, si spostò bruscamente sulla sinistra e schivò con una manovra azzardata un paio di turisti in motorino. I clacson suonarono di nuovo, e non nel modo allegro con cui gli isolani erano soliti salutare i conoscenti che incrociavano lungo la strada.

				«Tutto bene?» volle sapere Priya.

				«Per un pelo. È più pericoloso di quanto pensassi. Ora sono davanti alla Lincoln. Devo solo aspettare uno spazio più largo per fermarlo.»

				Il problema era come bloccare il SUV senza causare un grave incidente. L’obiettivo era mettere Warren in difficoltà, non fare del male a lui o chiunque altro sulla Middle Road. Dietro la Lincoln c’erano altri motorini, in una fila disordinata. Il furgoncino rallentò, occupando la strada in modo che il SUV non potesse superarlo. I motorini dovettero rallentare a loro volta, finché i conducenti non ne ebbero abbastanza e sorpassarono rapidi entrambi i veicoli.

				Ora Joe poteva premere di nuovo l’acceleratore, invitando l’autista del SUV a imitarlo. Quando la Lincoln fu abbastanza vicina, Joe allungò la mano verso un optional installato frettolosamente sul cruscotto, cui era fissato con il nastro adesivo.

				Un interruttore attivava alcune minuscole cariche esplosive sul retro. Allo scoppio, i portelloni posteriori si sarebbero spalancati e il pesce non troppo fresco sarebbe scivolato lungo una rampa inclinata che Joe aveva saldato nella zona di carico.

				Nel letto di ghiaccio c’era una canna flessibile da irrigazione, contenente altre piccole cariche, sufficienti a bucare le gomme del SUV. Il ghiaccio avrebbe smorzato le detonazioni e occultato i residui. Quanto al pesce, era solo un elemento decorativo particolarmente ispirato.

				Joe diede un’ultima occhiata, fece scattare l’interruttore e sentì lo scoppio risuonare nell’abitacolo. Fu raggiunto da una ventata di fumo azzurrino mentre dal retro fuoriusciva il carico, invadendo la strada dietro il furgoncino. La Lincoln passò sopra il pesce, innescando tre piccoli lampi. Con gli pneumatici fuori uso, il SUV slittò in avanti per una decina di metri prima di fermarsi.

				Joe inchiodò, accostando sul ciglio della strada. «Operazione Pescivendolo in corso. Procedo alla fase ’scusi tanto’.»

				«Se hai bisogno di me, sono qui», lo rassicurò Priya.

				Con un auricolare in un orecchio e il cellulare in tasca, Joe attivò i lampeggianti e scese dal furgoncino. Quando raggiunse l’altro veicolo, trovò l’autista che esaminava i danni.

				«Idiota», gli gridò.

				«Il mio pesce!» esclamò Joe. «È rovinato!»

				«Chi se ne frega del tuo pesce. Guarda cos’hai fatto. Guarda le gomme.»

				Joe guardò il SUV. Due pneumatici erano usciti dai cerchioni, un terzo aveva uno squarcio su un lato e il quarto era intatto, ma da solo non avrebbe fatto molta strada.

				«Accidenti. Sono messe male.»

				«Molto male», confermò l’autista.

				«Mi spiace tanto. Non so come sia potuto succedere. Chiamo la mia compagnia. Le passo i dati dell’assicurazione.»

				Joe tirò fuori il cellulare e finse di fare una chiamata. Intanto si cominciava a sentire l’odore di pesce marcio, che copriva quello degli esplosivi. Ben presto l’autista della Lincoln dovette coprirsi la faccia con una mano.

				Joe ormai non ci faceva neanche più caso. Finse di parlare al telefono per un minuto, poi tacque. «Mi hanno messo in attesa. Come al solito...»

				Una portiera posteriore del SUV si aprì e ne scese un uomo. Non era Warren: doveva trattarsi di una guardia del corpo. Si avvicinò, stando attento a non calpestare il pesce.

				Scese anche Warren, ma rimase accanto alla Lincoln. «Cos’è questa buffonata?»

				«Solo un incidente», si giustificò Joe. «Niente di grave. Sistemiamo tutto. Sono al telefono con la mia compagnia.»

				«Non ho tempo da perdere.» L’uomo d’affari guardò l’orologio. «Vediamo di andarcene.»

				L’autista scosse la testa. «Mi spiace, signor Warren. Devo farle arrivare un’altra macchina.»

				«Un’altra?»

				L’autista indicò le gomme.

				Warren vide il danno e fece un cenno di disapprovazione. «Sbrigati. Questa puzza è insopportabile.»

				Tornò a bordo, sbatté la portiera e chiuse il finestrino. Joe dubitava che sarebbe bastato a proteggerlo dall’aroma. Con tutto quel marciume, era come essere immersi in una zuppa di pesce del giorno prima.

				«Stanno ricevendo molte chiamate», disse Joe, fingendo di essere ancora in attesa. «Ma mi hanno assicurato che la mia è importante.»

				L’autista prese il cellulare per richiedere un’auto sostitutiva, ma – grazie a un uso non proprio legale del computer – la chiamata non arrivò all’agenzia, bensì a Priya. Joe sentiva tutto dal proprio telefono.

				«Qui Sherman dall’Auto Sei. Mi spiace comunicare che ho avuto un incidente. Ci occorrono un carro attrezzi e una macchina in sostituzione per il signor Warren, il prima possibile. Parlo sul serio: il più in fretta possibile.»

				«Ti ho localizzato all’incrocio tra Middle Road e Parson’s Lane», disse Priya, che con il suo accento britannico sembrava una vera centralinista locale.

				«Qualche centinaio di metri più avanti», precisò Sherman.

				«Chiamo il carro attrezzi e mando un’altra auto. Di’ al signor Warren di restare a bordo del veicolo, per ragioni di sicurezza.»

				«Certo. Ma fate in fretta. Qui c’è una puzza terribile.»

				Chiuse la chiamata. Joe esibì una serie di documenti falsi dell’assicurazione e porse di nuovo le sue scuse. Dopodiché bloccò i portelloni posteriori con il nastro adesivo e ripartì.

				Oliver Warren, la sua guardia del corpo e l’autista rimasero in attesa per una frustrante ventina di minuti, prima di chiedere di nuovo il carroattrezzi e la macchina sostitutiva. Dopo la seconda chiamata, rendendosi conto che il fetore di pesce aveva impregnato i suoi vestiti, Warren contattò la propria segretaria perché avvisasse Tessa Franco e cancellasse l’appuntamento.

				Si scusava e chiedeva di riprogrammare la cena per una delle tre sere successive. A patto che non si mangiasse pesce.
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				Proprietà di Tessa Franco, Baker’s Rock

				Kurt torreggiava sopra la guardia che aveva atterrato, ma era sotto tiro dell’altra. Alzò le mani perché questa non gli sparasse.

				«Spiacente», disse alla prima. «Mi hai colto di sorpresa e ho reagito d’istinto.» Gli tese la mano. «Nessun rancore?»

				L’uomo a terra aveva un’aria confusa, mentre quello armato era apertamente ostile. «Resta dove sei», gridò, puntando la pistola al petto dell’intruso.

				«Rilassati. Io faccio l’amore, non la guerra.»

				«Tieni le mani dove posso vederle.»

				Kurt alzò di nuovo entrambe le braccia, mentre la prima guardia si rimetteva in piedi, faceva un passo indietro e raccoglieva lo zaino, per sicurezza.

				«Vediamo cosa c’è dentro.»

				«Fai attenzione», raccomandò Kurt.

				L’uomo aprì la cerniera lampo della tasca, frugò all’interno, poi passò alla sezione principale, da cui tirò fuori una manciata di ghiaccio sciolto. «Ma che diavolo...?»

				Interruppe la ricerca quando si udì una porta scorrevole aprirsi con violenza. Tutti si voltarono. Kurt vide arrivare – auspicabilmente in suo soccorso – Tessa Franco in persona, con indosso un vestito mozzafiato. Le perline sul tessuto brillavano alla tenue luce della sera, mentre lei avanzava scalza sulla veranda. Aveva gli occhi spalancati e un lieve rossore sul viso. Era incantevole.

				«Che cosa sta succedendo qui?»

				«Lo abbiamo sorpreso prima che entrasse in casa», rispose una guardia.

				Ma la domanda non era rivolta al personale della sicurezza. Era Kurt che Tessa stava guardando. Lui si strinse nelle spalle. «Ti ho chiesto se potevamo vederci, prima. Tu hai detto ’un’altra volta’. Quindi eccomi qui.»

				«Certo», concesse lei. «Ma questa non è ’un’altra volta’. Questo è proprio il momento in cui ti ho detto che non potevamo vederci.»

				Kurt sbirciò le due guardie, che stavano cominciando a capire che l’intruso non era né un ladro né un assassino. Abbassò le mani e si rivolse di nuovo a Tessa.

				«Vero. Dovevi avere un altro impegno. Ma a volte capita di cambiare programma. Nell’ultimo messaggio hai parlato di destino e confido che il nostro sia di passare la serata insieme.»

				«Devi essere pazzo. Sei venuto fin qui a nuoto da Hamilton?»

				«No. Il mio yacht, il Lucid Dream, è all’ancora nel canale.»

				«Be’, hai fatto uno sforzo inutile. Non ci sono stati cambi di programma. Ora, se vuoi gentilmente...»

				In quel momento il suo orologio digitale emise un bip e lampeggiò, segnalando l’arrivo di un messaggio. Tessa ruotò il braccio e lesse le parole che scorrevano sul piccolissimo schermo. Kurt non poteva vederle, ma dall’espressione del viso di lei intuì che Joe fosse riuscito a fermare Oliver Warren e costringerlo a tornare a casa. Cercò di non mostrarsi troppo compiaciuto.

				Tessa rilesse il messaggio e batté sullo schermo per selezionare una delle risposte standard in memoria. Rimase per qualche secondo a guardare nel vuoto prima di voltarsi verso Kurt.

				«Non so se sentirmi irritata, offesa o lusingata. Tutt’e tre le cose, direi.»

				«Perché non ti rilassi bevendo qualcosa?» propose lui.

				Attento a non innervosire le guardie, allungò una mano verso lo zaino e sfilò la bottiglia che aveva tenuto in fresco.

				Tessa guardò lo champagne, poi di nuovo lui. La tensione le svanì dalla fronte e sulle sue labbra apparve un lieve sorriso.

				«’È sempre la forza d’animo a prevalere’», disse, ripetendo le parole di Kurt di qualche ora prima. «A quanto pare ne ha parecchia anche lei, signor Hatcher. Come ha fatto a convincere Oliver Warren ad annullare il suo appuntamento? Teneva molto a essere il primo a discutere di affari con me.»

				«Non ho fatto nulla. Dev’essere stato il destino, appunto. Ora vogliamo brindare alla sorte... o a qualsiasi altra cosa ci venga in mente?»

				Kurt le porse la bottiglia per avere la sua approvazione.

				Lei la guardò. «Pol Roger.»

				«Il preferito di sir Winston Churchill, a proposito di forza d’animo.»

				Tessa studiò l’etichetta. «Di che anno è?»

				«È stato imbottigliato proprio per Churchill nel 1940, allo scopo di celebrare la sua nomina a primo ministro. L’ho recuperata da un relitto al largo dell’Irlanda. La capsula è ancora intatta.»

				«Recuperata?»

				«Come te, sono appassionato di storia e ho esplorato alcuni relitti, anni fa. Come te, sono interessato a cambiare il mondo. La differenza è che io preferisco restare anonimo. Credo che saremmo un’ottima squadra.»

				Il sorriso si allargò, facendo sembrare le labbra di Tessa ancora più piene. «Signori, potete lasciarci», disse lei alle guardie, sempre più stupefatte.

				I due uomini fecero un cenno di assenso e si dileguarono.

				«Non hai l’abito adatto», notò Tessa.

				«Per un brindisi a bordo piscina?»

				«Quindi dovrei essere io a cambiarmi.»

				«Non farlo», suggerì lui. «Sei stupenda.»

				«E se volessimo fare una nuotata?»

				«Ci penseremo più tardi.»

				Un’ora dopo lo champagne da ventimila dollari era finito. Fu sostituito da un’altra bottiglia non meno costosa e quasi altrettanto rara, anche se non così esotica, dalla collezione privata di Tessa, che arrivò in un secchiello d’argento.

				Nel frattempo la conversazione era passata da affari e investimenti a come cambiare il mondo.

				«La differenza tra noi due è evidente», stava dicendo lui. «Tu agisci per il gusto di cambiarlo, io solo per fare soldi. Tanti soldi. Tu non ne stai guadagnando, in questa fase, altrimenti non andresti alla ricerca di investitori.»

				«Ma ne guadagnerò presto. La disponibilità di petrolio precipita, mentre la domanda aumenta. Tutto nello stesso momento. Una combinazione di fattori che renderà la Novum Industria una delle più ricche aziende del mondo. Investi un miliardo e ne avrai altri dieci a fine decennio.»

				Kurt versò altro champagne. «Sembra un bel gruzzoletto. Ma è la stessa promessa che fa qualsiasi azienda che si occupa di energie alternative. E molte nel frattempo sono già finite in bancarotta. Visto che io sono già ricco, perché dovrei rischiare tutto in qualcosa di incerto?»

				«Perché è così che si diventa più ricchi.»

				«Questa si chiama avidità», commentò lui.

				Tessa spinse indietro la sedia e si alzò. «Non devo chiedere scusa a nessuno», rispose brusca.

				«Era un complimento. Senza un po’ di avidità, saremmo ancora nei secoli bui.» Kurt appoggiò il bicchiere sul tavolino, si alzò a sua volta e le si avvicinò. «Parlami della tua tecnologia. È vera o una fantasia?»

				«Non sono sicura che capiresti la spiegazione tecnica.»

				«Mettimi alla prova», la invitò lui, avvicinandosi ancora.

				«Non ho bevuto così tanto. Potrai vedere i progetti quando ci saremo messi d’accordo.»

				«Saggio», disse Kurt, facendo un altro passo avanti. Le sfiorò una guancia con la mano, le spinse indietro i capelli profumati di gelsomino e la baciò. Le sue labbra sapevano di champagne. «Se non puoi mostrarmi la tua tecnologia, cos’altro puoi farmi vedere?»

				«Perché non cominciamo con quella nuotata?»
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				Great Sound, Bermuda

				Di nuovo a bordo del Lucid Dream, Joe fece una doccia e tornò in coperta. Trovò Priya che sorvegliava Kurt da una videocamera ad alta definizione.

				«Come se la cava?»

				«Non male. Se nuotare con una bella donna si può considerare un progresso.»

				«Stai scherzando? Io sono tallonato da gatti in cerca di un pasto gratis e lui se la fa con la principale indiziata? Non c’è giustizia a questo mondo.»

				«Peccato che non abbia attivato il microfono. Vorrei sentire cosa dicono.»

				Joe rise. «Non ti facevo così voyeur.»

				«Infatti. Ma sono mesi che non esco con nessuno.»

				Lui la guardò. Era incredibilmente carina e la luce della luna le donava moltissimo. «Se non è una tua scelta, direi che c’è qualcosa che non va negli uomini di Washington.»

				«Grazie. Lo prendo come un complimento.»

				Joe prese il binocolo e lo puntò verso la piscina.

				Kurt e Tessa erano usciti dall’acqua e si stavano asciugando. Lui in costume da bagno, lei con un accappatoio, si diressero verso la scala di marmo che portava alla banchina del Monarch.

				«Scendono nella baia», disse Joe.

				«A nuotare nudi?»

				«Speriamo di no.»

				Quando furono sulla banchina, Tessa usò un telecomando per estendere una passerella fino all’aeroplano, poi precedette Kurt e aprì il portello.

				Lei entrò, mentre lui si fermava sulla soglia, passando una mano sul bordo prima di scomparire nell’interno illuminato del Monarch.

				«Proprio quando le cose si facevano interessanti», disse Priya.

				Joe abbassò il binocolo. «Nel male o nel bene, ora Kurt deve cavarsela da solo.»

				«Davvero impressionante», commentò Kurt, una a volta a bordo del Monarch. «È vero che l’hai progettato tu quasi tutto?»

				«Sì. La cosa ti sorprende?»

				«Per niente.»

				«Mi hanno aiutato, naturalmente. Ma il progetto iniziale è mio, ho fatto da sola quasi tutto lo studio aerodinamico e poi ho reclutato un piccolo esercito di ingegneri perché lo realizzassero. Lo abbiamo costruito a porte chiuse in una fabbrica in Polonia che si occupava di veicoli militari.»

				Kurt ne era già al corrente. «Perché un aereo anfibio? Solo per essere originale?»

				«Perché Hughes costruì lo Spruce Goose?» gli chiese Tessa.

				«Perché voleva ottenere un grosso contratto per trasportare merci e materiali di là dall’Atlantico.»

				«È quello che sto cercando di fare anch’io. Tre quarti del pianeta sono coperti di acqua. Molte regioni rurali non hanno neanche un aeroporto, solo qualche pista sterrata, ma spesso hanno laghi su cui sarebbe possibile atterrare. Il Monarch è una soluzione pratica. Un giorno i leader mondiali se ne renderanno conto.»

				Cominciarono la visita da poppa, passando accanto a un’imbarcazione e a due automobili protette da teloni. Dalla forma e dagli pneumatici che spuntavano da sotto le coperture, Kurt intuì che fossero macchine da corsa.

				«Bugatti?» chiese.

				«Ferrari», precisò lei. «Ma ho una Bugatti a casa in Francia. Una volta avevo anche una squadra di Formula Uno. E tu? Hai mai corso in macchina?»

				«Una volta ho distrutto una Toyota sperimentale in Giappone. Può bastare?»

				«Hai vinto?»

				«Certo. Ho dovuto barare un po’. Ma non bisogna mai lasciare nulla di intentato.»

				Lei sorrise con approvazione. «Non potrei essere più d’accordo.»

				Arrivarono nella sezione di coda, dove erano conservati un motoscafo e due jet ski, accanto a una grossa gru con braccia idrauliche. A Kurt non sfuggì che era circolare e qualsiasi cosa dovesse sollevare in quel momento non c’era.

				Guardò oltre con noncuranza ed esaminò il portellone posteriore. Dal design e dalla posizione dei cardini era chiaro che fungeva da rampa. L’interno era munito di un nastro trasportatore, che poteva essere usato per caricare i veicoli o depositarli in acqua.

				«Attrezzatura ingegnosa», osservò Kurt. «E silenziosa. Non sento il ronzio di una batteria ausiliaria. Come alimenti tutte le apparecchiature?» 

				«Credo che tu conosca già la risposta. Ma ti faccio vedere.»

				Risalirono al ponte intermedio e si diressero verso prua, dove la fusoliera cominciava a restringersi. Si fermarono di fronte a un gruppo di cassette metalliche grigie, con strisce arancioni.

				«Sono pile a combustibile», spiegò lei. «La maggior parte degli aerei di queste dimensioni deve trasportare unità ausiliarie per alimentare i controlli elettrici, pneumatici e idraulici a terra. In genere sono piuttosto ingombranti. Su un 747, un’unità fornisce duemila cavalli. Ma al Monarch ne occorrono di più, date le ampie superfici di controllo e gli elettrodi che usiamo per evitare la formazione di alghe sotto la fusoliera.»

				«E ti bastano pile così piccole?»

				Tessa annuì. «Bastano e avanzano. Guarda tu stesso.»

				Kurt guardò lo schermo verde che lei gli indicava. In base ai dati, le pile a combustibile stavano funzionando al sessanta per cento e fornivano energia sufficiente a illuminare una piccola città.

				«Questa è un’unità a densità elevata. È stata sviluppata per sostituire i motori diesel nei semirimorchi. Una versione più piccola può essere montata su auto di lusso. Ma per cominciare a guadagnarci basterebbe solo scalfire la superficie dell’industria dei trasporti. Negli Stati Uniti ci sono quindici milioni di camion, tre milioni dei quali sono autoarticolati. Pensa al risparmio sul carburante e alla riduzione dell’inquinamento atmosferico e acustico, una volta eliminati milioni di veicoli rumorosi e fumosi. Nel giro di vent’anni le pile a combustibile sostituiranno tutti gli impianti a carbone, la maggior parte di quelli a gas e tutti i motori a combustione interna del mondo industriale.»

				Tessa era tornata alle proiezioni di vendita. Kurt si comportava come se stesse valutando un potenziale investimento, ma di fatto studiava lo schema sullo schermo. Somigliava a certi diagrammi tracciati da Joe.

				«Dovresti sapere che posso investire quasi cinquecento milioni di dollari, metà miei, metà dei miei soci. Non garantisco di poterli dare tutti a te, ma se la cosa va in porto sarei disposto a offrire una porzione significativa del finanziamento in cambio di uno sfruttamento in esclusiva.»

				Tessa si mostrava sicura di sé. Sembrava raggiante, nel bagliore elettronico di quella piccola stanza. «Sono sicura che possiamo metterci d’accordo.»

				Le vibrò il telefono. Mentre lo sfilava dall’accappatoio, Kurt infilò le dita nella tasca delle chiavi del costume da bagno e sfiorò una microspia impermeabile. Doveva aspettare il momento adatto per sistemarla da qualche parte.

				«Mi scusi se la disturbo, signorina Franco, ma ci sono visitatori in arrivo», disse una delle guardie.

				«Se è Oliver Warren, comunicagli che è troppo tardi», rispose lei.

				«Sono i signori Volke, Yates e Millard, su una barca.»

				«Di’ loro che ho da fare.»

				«Gliel’ho già detto. Il signor Volke insiste per vederla. Dice che è una questione urgente. E anche il signor Yates vuole parlarle.»

				Kurt si mostrò rassegnato. «Il dovere chiama.»

				«Così sembra», sospirò lei. «Mandali qui quando arrivano», disse al telefono. «Li vedrò a bordo del Monarch.»

				Kurt prese il braccio di Tessa e si fece accompagnare fino al portello del ponte inferiore. Si guardò intorno, come se ammirasse l’aeroplano prima di andarsene. Nel frattempo sistemò la microspia dietro una sezione ricurva della fusoliera.

				«Spero di avere tue notizie», mormorò, prima di uscire.
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				Golfo del Messico

				Paul Trout era al timone della lancia principale della Raleigh, di fatto una scialuppa di salvataggio potenziata e priva di copertura. Gamay era al suo fianco. Erano diretti a nord sulle calde acque del Golfo.

				«Non abbiamo avuto un gran commiato», si lamentò lui, voltandosi verso le luci sempre più lontane della nave, dieci miglia dietro di loro.

				«Succede, quando te ne vai di soppiatto nella notte senza dire niente a nessuno.»

				Non era del tutto vero. Il comandante Brooks e il suo vice lo sapevano, così come qualcuno del turno di sicurezza che li aveva visti partire. Ma, dopo che Kurt e Joe avevano subito l’agguato in Florida, i Trout non volevano correre rischi.

				Avevano caricato sulla lancia sette contenitori dei campioni raccolti e si stavano dirigendo a New Orleans, dove li avrebbero consegnati a una squadra scientifica selezionata dal presidente in persona. L’obiettivo principale era studiare i batteri per trovare il modo più efficace di ucciderli, neutralizzarli o contenerli.

				«Gli scienziati lo sanno che arriviamo?» chiese lei.

				«Li chiamiamo quando siamo in porto. Non voglio che si sappia che stiamo trasferendo i campioni.»

				Gamay era d’accordo. «A questo proposito, sarà meglio controllare i contenitori. I batteri stanno producendo più gas del previsto. Vorrei evitare esplosioni, che sono molto probabili se la pressione all’interno diventa troppo alta.»

				Lasciò il marito e scese la scaletta che portava in cabina. Accese la luce, sollevò un telone e fece un passo indietro per la sorpresa.

				«Derrick! Cosa ci fai qui?»

				L’osservatore della FEMA scattò in piedi. «Zitta», ordinò sottovoce. In una mano aveva una radio, nell’altra una pistola puntata su Gamay. Il messaggio era inequivocabile.

				Si portò la radio alla bocca. «Rapace, qui Reynolds. Vi conviene muovervi. Mi hanno scoperto.»

				«Siete ancora troppo lontani», fu la risposta, a volume abbastanza alto perché anche Gamay potesse sentirla. «Fa’ in modo che mantengano la rotta attuale. Vi intercettiamo fra tre miglia.»

				«Per chi lavori?» chiese lei.

				«Ti ho detto di stare zitta!» sbottò Reynolds. «Se scende anche Paul dovrò uccidervi tutti e due. Vorrei evitarlo.»

				Lei sapeva che il marito, di sopra, all’aperto, non si sarebbe accorto di nulla. Bisognava urlare per farsi sentire al di sopra del vento e del motore. «Non so cos’hai in mente, ma stai commettendo un grosso sbaglio.»

				«Lo sbaglio lo avete fatto voi, credendo di potervene andare via di nascosto. Portando con voi questa roba...» Reynolds sollevò interamente il telone e lo gettò da parte, scoprendo gli altri contenitori.

				«Sono i campioni del fondale sotto la piattaforma», disse lei.

				«Lo so cosa sono. E so che stavate in infermeria ad aggiungere prodotti chimici ai sedimenti. Vi ho visti. E ho sentito l’esplosione quando qualcosa vi è letteralmente scoppiato in faccia.»

				«Di cosa stai parlando? Non abbiamo aggiunto niente. Stiamo solo studiando i campioni.»

				«Li state alterando, così potrete scagionare la compagnia petrolifera e dare la colpa a qualcun altro.»

				Gamay guardò Reynolds negli occhi. C’era qualcosa di folle in lui. Era rosso in viso, instabile e infuriato da qualcosa di cui si era convinto, anche se alla radio aveva mantenuto una voce molto più calma. «Con chi stavi parlando?»

				«Smetti di fare domande.»

				«Sei un ambientalista, vero?»

				«Certo che lo sono.»

				«Anch’io. Ho testimoniato di fronte al Congresso per chiedere leggi più severe contro i rifiuti scaricati in mare e limiti più restrittivi alle trivellazioni. All’università mi sono persino inutilmente incatenata a qualche albero che doveva essere abbattuto per far posto a un parcheggio. So cosa provi, ma...»

				Reynolds la interruppe di nuovo. «Non ti permetterò di incolpare gli ’ambientalisti radicali’, o come li chiamate voi, quando la causa è la negligenza di chi gestiva la piattaforma. Ti ho sentito parlare di esplosivi con il comandante. Lo conosco il tuo piano. Tutti noi lo conosciamo. Big Oil e Big Government: non si sa dove finisce uno e comincia l’altro.»

				«’Tutti noi’? Con chi lavori?»

				«Un gruppo che vuole fare qualcosa.»

				In quel momento Paul si fece sentire dalla scala. «Tutto a posto là sotto?» gridò.

				La canna della pistola risalì di un millimetro.

				Gamay si girò verso la porta e rispose ad alta voce: «Tutto a posto, tesoro, salgo tra qualche minuto!»

				Non ricordava di aver mai chiamato «tesoro» suo marito. Si augurava che a lui la parola suonasse strana quanto lo era per lei.

				«Giusto per sapere», rispose il marito, calmo.

				Reynolds, invece, era sempre più teso: strinse con forza la pistola e si passò il dorso dell’altra mano sulla fronte sudata. Guardava ora lei, ora le scale, aspettandosi che Paul scendesse per cercare di salvarla.

				Non accadde.

				«Quindi cos’hai intenzione di fare?» chiese lei, un minuto dopo.

				«Consegnare i campioni ai miei amici.»

				«E poi?»

				«Loro renderanno pubblica la verità.»

				«E di noi cosa farete?»

				Reynolds esitò, come se ancora non ci avesse pensato. «Non è voi che vogliono. Vogliono solo le prove.»

				Era chiaro che qualcuno si stava servendo di lui, ma questo non lo rendeva meno pericoloso.

				Paul si fece sentire di nuovo. «C’è una cosa che dovresti vedere. Luci strane all’orizzonte.»

				Gamay guardò Reynolds. «I tuoi amici stanno arrivando. È la tua ultima occasione di fare la cosa giusta.»

				«È proprio quello che sto facendo. Andiamo. Di sopra.»

				Gamay si voltò e aprì la porta.

				«Piano», sussurrò lui.

				Lei obbedì. Risalì la scala lentamente. Reynolds la seguiva, pistola in pugno e sguardo irrequieto. Si aspettava guai.

				Paul non era in agguato in cima alla scala, ma dove Gamay lo aveva lasciato. Tuttavia, nel momento in cui lei mise piede sull’ultimo gradino, diede un improvviso colpo di timone e la lancia sbandò a babordo.

				Gamay, sbilanciata, cadde e scivolò sul ponte.

				Reynolds, ancora a metà scala, fu proiettato contro la parete. Riuscì a non perdere la pistola e cercò di rimettersi in equilibrio.

				Paul ripeté subito la manovra nella direzione opposta e questa volta la lancia sbandò a tribordo.

				Reynolds andò a sbattere sull’altro lato. La pistola gli sfuggì di mano e sparò un proiettile che si conficcò nella parete.

				Reynolds si tuffò in avanti per recuperarla, ma Gamay lo colpì in faccia con un calcio, facendolo cadere all’indietro verso la cabina. Prima che potesse rimettersi in piedi, fu lei a impadronirsi dell’arma e a puntargliela contro.

				«Stenditi sul pavimento. Tieni le braccia più larghe che puoi.»

				Mentre lui obbediva, lei si rivolse al marito. «Ben fatto... tesoro. Per un attimo ho pensato che non mi avessi sentito.»

				«Non siamo ancora in salvo», la avvisò lui. «Le luci di cui ti parlavo ci sono davvero: due imbarcazioni convergono su di noi e un’altra ci segue.»
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				Paul era rimasto al timone, mentre Gamay tornava in cabina.

				«Immagino che tu lo abbia messo in condizioni di non nuocere», le disse lui, quando la vide risalire.

				«L’ho legato a dovere. Non andrà da nessuna parte. Ma dovremo controllarlo, di tanto in tanto.»

				«Sempre che siamo ancora vivi. Siamo al centro di un triangolo: una barca a babordo, una a tribordo e una a poppa.»

				Gamay si voltò e scorse le luci dell’imbarcazione che li seguiva. «Hai provato a chiamare aiuto?»

				Paul alzò il volume della radio. Su ogni frequenza si sentiva solo un disturbo elettronico. «Interferenze su tutto lo spettro.»

				«Che opzioni abbiamo?»

				«Siamo più o meno a metà strada fra la Raleigh e la costa. Tra noi e la nave c’è solo mare aperto. Se ci fanno sparire qui, nessuno lo saprà mai. Più ci avviciniamo alla costa, invece, più aumenta il traffico. E quando saremo a qualche miglio da terra potremo usare il cellulare. Su quello l’interferenza radio non funziona. Poi ci sono le isole barriera.»

				Indicò la carta nautica. Una lunga fila di isole replicava la forma della costa. La più vicina era a cinque miglia. «Potremmo nasconderci nelle secche e persino sbarcare, se necessario. Almeno avremmo una chance.»

				«Puntiamo sulle isole.»

				Paul aumentò gradualmente la velocità. La lancia li sorprese favorevolmente con la potenza del proprio motore: i tecnici della Raleigh lo avevano truccato, rimuovendo il regolatore e ricorrendo a qualche altro espediente per aumentarne le prestazioni.

				L’imbarcazione accelerò e presto le luci degli inseguitori parvero allontanarsi, non perché si fossero arresi, ma perché era cambiato l’angolo di avvicinamento.

				Non durò a lungo. «Ecco che arrivano», annunciò Gamay.

				Paul spinse la leva al massimo e la lasciò in quella posizione. La lancia aumentò ancora la velocità e cominciò a rimbalzare sulle onde. Ogni volta che ricadeva sull’acqua, si levavano spruzzi che superavano il parabrezza, inondando i Trout.

				Le due imbarcazioni ai lati virarono, ma la lancia era troppo veloce perché potessero tagliarle la strada. Di lì a poco però l’affiancavano, una per lato.

				«Motoscafi», disse Gamay.

				«Piccoli e veloci. Ma possiamo dargli una lezione. Tienti forte.»

				Virò a dritta e puntò sulla barca più vicina, urtandola con la fiancata al suo passaggio.

				Il motoscafo, più piccolo, ebbe la peggio: la prua si sollevò in aria e ricadde di lato tra le onde. L’imbarcazione si ribaltò e scomparve a poppa della lancia.

				«Fuori uno», disse Gamay. «Bel colpo.»

				Paul trattenne un sorriso e cercò di ripetere la stessa tattica con il secondo motoscafo. Stavolta però l’avversario aveva i riflessi pronti e schivò l’impatto, riprendendo l’inseguimento.

				«Imparano in fretta», commentò lui.

				Non gli restò che concentrarsi sulla rotta. Si diresse sull’isola più vicina, limitandosi a qualche lieve correzione con il timone.

				«Sappiamo tutt’e due cosa faranno adesso», lo avvisò la moglie, chinandosi per mettersi al riparo dal motoscafo dietro di loro.

				Nel buio era facile vedere i lampi di un’arma da fuoco. Non così i proiettili che sibilavano sopra le loro teste o si conficcavano nella fiancata, invisibili e letali qualora avessero colpito il bersaglio.

				Accovacciato sul pavimento, Paul procedeva a zig-zag, mantenendo però il più possibile la rotta: ogni spostamento faceva perdere velocità e aumentava il tempo necessario per raggiungere la destinazione.

				Mentre lui effettuava quelle manovre evasive, Gamay strisciò verso poppa.

				«Dove vai?» chiese lui.

				«Ho ancora la pistola di Derrick. Voglio mettere alla prova la mia mira.»

				Arrivò in fondo alla lancia e si appoggiò allo specchio di poppa. Puntò l’arma sulla prua del motoscafo più vicino. Cercò di sincronizzarsi con i rimbalzi sulle onde di entrambe le imbarcazioni. Attese che un altro spruzzo ricadesse in mare tra di loro e sparò diverse volte.

				«Colpito qualcosa?» gridò Paul, manovrando il timone.

				«Non saprei. Con le tue virate e il bersaglio in movimento è impossibile prendere la mira.»

				«Se non altro anche loro hanno lo stesso problema.»

				«Al mio segnale prosegui dritto. Almeno per due secondi.»

				«Va bene.»

				Il rovescio della medaglia era che anche loro si esponevano al fuoco, come sottolinearono i proiettili che perforarono il parabrezza di plastica. Ma Gamay confidava nella propria abilità di tiratrice.

				Afferrò un giubbotto salvagente, lo appoggiò sulla trave di poppa e tese le braccia, stringendo la pistola con entrambe le mani.

				«Pronta?» domandò Paul.

				«Quasi.» Attese che il motoscafo fosse esattamente dietro di loro. «Ora!»

				Paul raddrizzò la lancia. Lei espirò e premette più volte il grilletto. La pistola rinculava, incamerava un altro proiettile e lo sparava subito dopo. In pochi secondi, Gamay aveva esploso otto colpi nel buio.

				Si abbassò per evitare la risposta dagli avversari, mentre Paul riprendeva a manovrare a zig-zag.

				Quando tornò a guardare oltre il bordo, il motoscafo inseguitore aveva cambiato rotta. Chiunque o qualunque cosa lei avesse colpito, l’imbarcazione scomparve nell’oscurità.

				«Fuori due», annunciò lei.

				Gamay controllò il caricatore, mentre si faceva avanti il terzo motoscafo. Le erano rimasti solo cinque proiettili, un problema che, a quanto pareva, non toccava il loro inseguitore. «Questo dev’essere il fratello maggiore.»

				Non riuscivano a vedere quasi nulla, ma dal suono del motore doveva trattarsi di una barca più potente delle altre. «È più grossa e veloce di noi», valutò Paul.

				Non avevano speranza di seminarla, né potevano sopraffarla come avevano fatto con la prima. Oltretutto il timoniere sembrava piuttosto esperto: lo si sentiva modulare la velocità con precisione mentre fendeva le onde, mantenendo un assetto stabile. Gamay cominciò a distinguere qualcosa sulla prua: un treppiede su cui era montata un’arma di grosso calibro.

				«Vira!» gridò al marito.

				Paul cambiò di colpo direzione, mentre una ventata di traccianti rossi balenava sull’acqua. Con cinque colpi nell’intervallo fra un tracciante e l’altro, se li avesse colpiti la prima raffica sarebbe stata sufficiente a fare a brandelli la fibra di vetro della lancia.

				«Sembra un calibro cinquanta, a orecchio», disse Paul. «Non che faccia differenza.»

				«Fa differenza se stiamo alla larga!»

				Lui faceva del proprio meglio, ma l’inseguitore riusciva a tenere il passo con ogni sua manovra.

				Al terzo cambio di direzione, il calibro cinquanta investì la lancia di proiettili. Schegge di vetroresina volarono in coperta e uno dei salvagenti si staccò dal gancio e volò in aria. Gamay si sentì strattonare la giacca a vento, come se un proiettile l’avesse sfiorata, ma per fortuna né lei, né Paul, né il motore erano stati colpiti.

				«Siamo vicini a un’isola», gridò lui. «Potremmo seminarlo tra le secche.»

				«Ho un’idea migliore», propose Gamay. «Punta sugli scogli, se ne vedi.»

				Paul continuò le sue manovre evasive, cercando di non diventare troppo prevedibile. Altre due raffiche illuminarono la notte, ma in entrambi i casi lontani dal bersaglio.

				Nel frattempo Gamay scese in cabina e risalì in coperta con due pesanti serbatoi di acciaio contenenti le colture batteriche.

				Tornò a poppa e li collocò sulla trave. «Vai dritto sull’isola.»

				«Lo sto già facendo!»

				«Vira all’ultimo secondo!»

				«Okay. Dieci secondi.»

				Il motoscafo inseguitore si stava avvicinando di nuovo, posizionandosi proprio dietro di loro, in modo da consentire al mitragliere a prua di centrarli con una raffica letale.

				«Paul!»

				«Aspetta!»

				«Non posso!»

				Il mitragliere aprì il fuoco. Gamay si mise al riparo, mentre i proiettili strappavano altri frammenti di vetroresina dallo specchio di poppa. Sentì un dolore acuto a un braccio, dove una lunga scheggia le si era conficcata nella pelle. Fece una smorfia e tenne stretti i contenitori.

				«Ora!» gridò Paul.

				Gamay aprì le valvole dei due serbatoi e li spinse fuoribordo, a sinistra e a destra. Sentì i tonfi nel mare mentre Paul girava il timone.

				Appena il gas reagì con l’acqua, due veli di fuoco si allargarono dietro di loro. Nessuna vampata investì l’inseguitore, nessuna esplosione lo mandò fuori rotta. Si videro solo due lampi abbaglianti di uno strano colore.

				Il timoniere del motoscafo scelse l’unica opzione sensata: evitò i due laghi di fiamme passandoci in mezzo. Ma a quel punto la sua visione notturna era compromessa. Quando avvistò l’isola, era già troppo tardi.

				Il motoscafo si schiantò sugli scogli a sessantacinque all’ora, spezzando la chiglia e squarciando i serbatoi dei motori fuoribordo. Il resto dello scafo e gli occupanti furono scaraventati verso la spiaggia.

				A bordo della lancia, Paul e Gamay ebbero maggior fortuna. Proseguirono la virata nel buio, raschiando con la chiglia il fondale sabbioso ma riuscendo ad allontanarsi senza danni ulteriori.

				Si lasciarono alle spalle l’isola barriera e continuarono in direzione della costa. Passato qualche minuto senza più vedere inseguitori, cominciarono a tirare il fiato.

				«Credo che ne siamo fuori», disse Paul.

				Gamay prese il cellulare e si mise a cercare un segnale.

				«Lo spero. Ora vediamo di chiamare la Guardia Costiera.»
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				Great Sound, Bermuda

				Kurt venne riaccompagnato al Lucid Dream a bordo di un Riva Tritone del 1963. Restaurato alla perfezione, era una vera opera d’arte. Il legno tirato a lustro riluceva sotto la luna. I sedili in pelle azzurro chiaro s’intonavano ai bordi cromati del cruscotto e del parabrezza.

				Kurt se ne stava comodo a godersi la brezza e il rombo del motore, mentre la bandiera di Bermuda sventolava dal piccolo pennone alle sue spalle. Non aveva mai aspirato ai vantaggi della ricchezza – lo interessava di più l’avventura –, ma non gli sarebbe dispiaciuto essere il proprietario di un motoscafo di classe come quel Riva.

				A fargli da chauffeur nautico era la stessa guardia di sicurezza che aveva tentato di placcarlo ore prima. Giunto allo yacht, Kurt salì la scaletta e la salutò, senza essere ricambiato. Ma in fondo non poteva biasimarla.

				Raggiunse Joe e Priya sul ponte e li trovò con in faccia un sogghigno degno dello Stregatto.

				Joe batté un dito sul proprio orologio. «Ti sembra questa l’ora di tornare, giovanotto?»

				«Non fargli caso», disse lei. «Com’è andata? E non risparmiare i dettagli.»

				«Per essere una missione, non è stata una delle peggiori.»

				«Tutto qui?» protestò Priya. «Che romantico! È proprio così che una donna vorrebbe che si parlasse di lei.»

				Kurt rise. «Cercavo solo di fare il gentiluomo.»

				«Troppo tardi», disse Joe. «Abbiamo seguito ogni tua mossa. Sei più abile di quanto pensassi, ma hai anche scoperto qualcosa?»

				«Che Tessa è molto determinata. Il suo aereo è pieno di attrezzature subacquee e nella stiva c’è qualcosa che ha la stessa taglia e la stessa forma del nostro oggetto subacqueo non identificato.»

				«Interessante.»

				«C’è altro?» incalzò Priya.

				«La sua strategia aziendale sembra molto legata all’aumento del costo del petrolio. Considerato il suo modo di affrontare le cose, me compreso, forse i prezzi non stanno salendo abbastanza per i suoi gusti.»

				«Si direbbe che sia lei il nostro uomo», disse Joe. «La nostra donna... la colpevole, voglio dire. Ma sono tutte prove indiziarie.»

				«Lo so», disse Kurt. «Ci sono altri aspetti da chiarire. Potrebbero essere coinvolte altre persone, con altri interessi. Voglio sapere chi sono e come si incastrano nella vicenda, a partire da tre ospiti inattesi di nome Volke, Millard e Yates.»

				«Chi sono?» chiese Priya.

				«Non ne ho idea», rispose Kurt. «Ma mi è toccato andare via quando sono arrivati e mi hanno rovinato una splendida serata.»

				«Possiamo fare un controllo incrociato con i contatti noti di Tessa.» Priya si mise all’opera sulla tastiera del computer. «Se qualcuno di nome Volke, Millard o Yates ha avuto a che fare con lei o con la sua compagnia, dovremmo essere in grado di identificarli.»

				Le ci volle meno di un minuto.

				«Non ho risultati per Volke. Ma Yates c’è: Brian Yates, un ingegnere, capo del suo team ricerca e sviluppo. Sembra che sia il principale progettista della pila a combustibile.»

				Joe prese la parola. «Ho letto il suo nome al convegno. Rispondeva alle domande di un gruppo di investitori di Tessa. Quelli che non hai interrotto.»

				«E Millard?» chiese Kurt.

				Priya si rimise a cercare. Stavolta le ci volle un po’ di più. «Pascal Millard. Scienziato francese. Ingegneria genetica. Interesse primario: ibridazione batterica.»

				Kurt inarcò le sopracciglia. «Che cosa c’entra con Tessa?»

				Priya continuò a leggere. «Ha lavorato prima per il settore militare poi in quello civile, ma sempre per lo Stato francese. Aveva a che fare con un progetto che Tessa ha finanziato anni fa con sovvenzioni di beneficenza. Ma a quanto pare poco dopo si è messo nei guai ed è stato cacciato dall’Accademia delle Scienze, sottoposto a un provvedimento disciplinare e sospeso dall’incarico statale.»

				«Si sa cos’abbia combinato?»

				Dopo avere esaminato diversi articoli, Priya scosse la testa. «Non ci sono dettagli. Solo che ha lasciato la Francia e si è trasferito in Martinica, per poi stabilirsi a Bermuda quattro anni fa.»

				«A cosa serve un ingegnere genetico a un’azienda tecnologica?» chiese Joe.

				«Non ne siamo ancora sicuri», rispose Kurt, «ma secondo il rapporto di Gamay, lei e Paul hanno trovato nei sedimenti sotto l’Alpha Star un ceppo sconosciuto di batteri che ritengono essere la fonte del gas tossico ed esplosivo.»

				«La pista diventa sempre più calda», commentò Priya.

				«Direi proprio di sì.»

				Dall’altra parte dell’insenatura, le luci della proprietà di Tessa si affievolirono. Kurt prese il binocolo per dare un’occhiata. Una barca da pesca d’altura si stava allontanando da Baker’s Rock. Era la stessa che lui aveva visto arrivare mentre tornava allo yacht sul Riva. Notò parecchi uomini in coperta.

				«Riesci a trovarmi una foto di Millard?»

				Priya batté sulla tastiera, poi orientò il computer portatile verso gli altri due. Sullo schermo si vedeva la fotografia di un ometto che poteva avere poco meno di sessant’anni, con radi ciuffi di capelli grigi, spalle strette e occhiali senza montatura.

				Kurt era sicuro che fosse una delle persone a bordo della barca. Passò il binocolo a Joe. «Che ne dici?»

				«Sembra Millard. Un po’ più magro, ma direi che è lui. Non vedo Yates, ma suppongo che a questo punto ci interessi di più l’ingegneria genetica.»

				«Supponi giusto», disse Kurt. «Vediamo dove vanno.»
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				Kurt e Joe scesero sul ponte inferiore dello yacht e aprirono una porta con la scritta Hangar nautico, in cui da un lato erano sistemati due jet ski, dall’altro un motoscafo dal design aggressivo.

				«Pavati 24», disse Joe. «Di solito si usa per lo sci nautico o il wakeboard. Ne ho visti in gara.»

				Kurt esaminò il motoscafo con approvazione. Anziché liscio e ricurvo, aveva un profilo seghettato e spigoloso. La larga prua a tridente era stata chiamata «forchettone» dai progettisti. Sullo scafo dipinto in rosso e argento, come una barca da competizione, erano stati aggiunti pannelli in fibra di carbonio, sia per motivi estetici, sia a scopo di rinforzo.

				«Abbiamo l’attrezzatura a bordo? Se loro si immergono, dobbiamo poterli seguire.»

				«Ho caricato tutto stamattina», assicurò Joe. «Ci sono tutte le novità.»

				«Quali novità?»

				«Progetti su cui ho lavorato. Credo che ti piaceranno.»

				Kurt non sapeva che cosa Joe avesse in serbo, ma non vedeva l’ora di scoprirlo. «Mi spiegherai lungo il percorso.»

				Spinsero il Pavati in mare, salirono a bordo e accesero il motore.

				Udirono una voce dal ponte superiore. «Scusate il disturbo, signori, ma io cosa devo fare mentre siete via?»

				«Resta in contatto radio», rispose Kurt. «E vedi cosa puoi scoprire su Millard, Tessa e il Monarch. Vorrei sapere dov’è stato l’aereo e confrontarne gli spostamenti con la mappa dei pozzi esauriti.»

				«Sembra solo una mansione per tenermi occupata, ma farò del mio meglio», disse Priya.

				«Non mi aspetto niente di meno», disse Kurt.

				Joe si mise al timone e accelerò. Il Pavati si sollevò sull’acqua, allontanandosi dal Lucid Dream. Kurt si spostò a prua con un dispositivo per la visione notturna. «Hanno circa un miglio di vantaggio.»

				«Vuoi che accorci le distanze?»

				«Risparmia le forze per dopo. Non mi sembra che abbiano fretta.»

				«Così togli tutto il divertimento.» Joe diminuì la velocità.

				«Qualcosa mi dice che prima dell’alba verrà il momento di correre. Per ora tienti a distanza e spostati verso est, nel caso controllassero se sono seguiti.»

				Joe adeguò la rotta, in direzione della bocca del Great Sound. «Da quella parte c’è solo l’Atlantico.»

				La barca da pesca mantenne la rotta fino a doppiare Spanish Point, l’estremità occidentale del corpo principale di Bermuda, poi virò a nord-est, procedendo parallela alla costa settentrionale.

				Joe continuava a seguirla.

				«Si tengono sempre più al largo», notò Kurt.

				«Io rimango vicino alle secche. Sarà più difficile vederci.»

				Kurt annuì e si mise a sedere. Per il momento, sembrava una gita di piacere. La lunga e bassa linea costiera dell’isola, alla loro destra, era punteggiata di luci: case, alberghi, automobili. Non era difficile tenere d’occhio la barca, nel buio pesto sul mare. Almeno fino a quando non spense di colpo tutte le luci.

				«Sono passati in modalità stealth», disse Joe.

				Kurt si raddrizzò sul sedile, portò il dispositivo all’occhio e cercò la scia bianca rivelatrice dietro la poppa dell’imbarcazione. La trovò e la seguì per qualche secondo, finché non scomparve anche quella.

				«È strano.»

				«Che cosa?»

				«La scia è sparita. Non un po’ alla volta. Di punto in bianco.»

				Kurt allargò il campo visivo e ne comprese il motivo. «Sono andati dietro una nave. Un mercantile fermo nel buio.»

				Abbassò il dispositivo, prese la radio e chiamò lo yacht. «Priya, qui Kurt. Mi ricevi?»

				«Dimmi, Kurt.»

				«Ho bisogno che attivi il nostro localizzatore AIS. I nostri amici hanno un rendez-vous con un mercantile di medie dimensioni ancorato a nord dell’isola. Voglio sapere che nave è e di chi è.»

				«Un secondo...» rispose lei. «Spiacente, non c’è nessun segnale AIS nella vostra area. Chiunque sia, non sta trasmettendo le proprie identità e posizione.»

				«Non mi sorprende», disse Joe.

				Kurt continuò a scrutare la nave con il suo dispositivo. La barca da pesca restava nascosta dall’altro lato. «Trova un punto per gettare l’ancora. È ora di testare il tuo nuovo equipaggiamento.»
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				Gettata l’ancora nelle secche, Joe aprì i compartimenti ed estrasse due mute, un paio di autorespiratori e due caschi.

				«Non stavi scherzando, quanto a novità», osservò Kurt.

				Non era attrezzatura subacquea standard. Le tute erano percorse da nervature e imbottite sulle cosce, i fianchi e le caviglie. Al posto dei pesi c’erano batterie.

				Gli autorespiratori erano compatti e così sottili che ci si sarebbe potuta indossare sopra una giacca a vento e nessuno li avrebbe notati. I caschi avevano strane protuberanze su entrambi i lati, che facevano pensare agli specchietti retrovisori su un’utilitaria.

				Kurt prese in mano una muta. «Sembra il costume di un supereroe.»

				«Infatti serve a nuotare come un supereroe. Nervature e imbottiture sono moduli potenziati e muscoli artificiali.»

				«Muscoli artificiali?»

				«Ho preso l’idea da quegli arnesi robotici con cui abbiamo avuto a che fare l’anno scorso. Mi sono detto: invece di un ingombrante propulsore a elica, perché non potenziare il movimento del nuotatore? Perciò ho inserito nel neoprene un materiale che si espande e contrae, come un muscolo. Una volta accesa, la muta va da sola, devi solo stabilire il ritmo sul piccolo touchscreen sull’avambraccio.»

				«E che velocità si può raggiungere?»

				«Il doppio del record mondiale. La muta è anche molto resistente. L’abbiamo testata in una corrente di quattro nodi e ci si possono fare due miglia senza sforzo.»

				«Due miglia controcorrente? E chi è stato così pazzo da offrirsi volontario per il collaudo?»

				Joe indicò se stesso. «È questo lo svantaggio di essere un progettista visionario. Nessuno ti crede finché non dimostri che hai ragione.»

				«Cominci a somigliare a Tessa.» Kurt prese il casco che Joe gli porgeva. «E questi? Sembrano un incrocio tra Buck Rogers e un Maggiolino Volkswagen.»

				Joe si finse offeso. «La forma segue la funzione. Con questi puoi vedere nelle acque più buie e torbide come se fossi un delfino.»

				Kurt rigirò il casco tra le mani. Notò che la protuberanza di destra era un po’ diversa dall’altra. «Una per emettere il segnale, l’altra per ricevere quello che rimbalza?»

				Joe annuì. «Qual è la difficoltà delle immersioni notturne? A parte la sensazione che qualcosa ti possa arrivare alle spalle da un momento all’altro?»

				«La visibilità.»

				«Esatto. Senza luci potenti, non puoi vedere niente. Oltretutto con le luci attiri la fauna marina come falene con una fiamma. Ma per un’immersione come quella di stanotte è meglio lasciar stare le luci, se non vogliamo attirare troppo l’attenzione.»

				«Vero», disse Kurt. «Ma non ti aspetterai che abbia un sonar incorporato come i delfini.»

				«Conosco i limiti del tuo misero cervello. Il sistema impiega le onde sonore per scandagliare costantemente l’area davanti a te. L’emittente usa dieci frequenze simultanee. La ricevente raccoglie le onde riflesse e le passa a un programma sviluppato da Hiram e Priya, che le trasforma in un’immagine tridimensionale proiettata sul visore del casco. Per ora è monocromo, quindi avrai l’impressione di nuotare in un mondo in bianco e grigio. Ma, credimi, è stupefacente.»

				«Non vedo l’ora di provarlo. E gli autorespiratori?»

				«Ho semplicemente miniaturizzato tutto, aggiunto un filtro potenziato e incluso un piccolo serbatoio d’aria di riserva, nel caso i filtri si rovinino o la pompa si guasti.»

				Kurt cominciò a indossare la muta. «Hai superato te stesso. Vediamo come funziona.»

				Appena furono in acqua, Kurt provò il sonar. Nuotò sotto il motoscafo, si immerse più in profondità e si rovesciò. Il sistema emetteva solo un lieve ronzio, che non dava particolare fastidio. Ma i dettagli proiettati sul visore erano incredibili: da una distanza di sei o sette metri poteva distinguere giunzioni e saldature sullo scafo, persino un’ammaccatura sull’elica dove aveva urtato qualcosa.

				Gli unici problemi erano le ombre e la perdita di definizione quando qualcosa bloccava l’onda sonora, provocando un rallentamento nella risposta e nella proiezione video.

				La mente umana era abituata a percepire le immagini all’istante attraverso le onde luminose, mentre il ritardo del sonar era evidente e procurava un certo disorientamento quando si muoveva la testa a destra o a sinistra. «Ci si deve abituare all’intervallo.»

				«È l’unico aspetto che non siamo riusciti a risolvere», disse la voce di Joe dall’interfono. «Meglio non fare movimenti troppo bruschi o troppo frequenti con la testa. A un collaudatore è venuto il mal di mare.»

				«Sempre tu?»

				«Come ho detto, è difficile trovare chi ti dia retta. Pronto?»

				Kurt fece un cenno di conferma.

				«Usa il sistema interno di navigazione e fissa una rotta zero-due-cinque. Ci porterà dritti al mercantile.»

				Kurt guardò il monitor montato sull’avambraccio, premette il pulsante del navigatore e impostò 025 [SET]. Sul visore apparve una bussola elettronica.

				Sott’acqua, si orientò sino a far coincidere la propria direzione con la rotta 025, quindi cominciò a nuotare, attivando poco dopo i moduli di assistenza.

				La spinta fu improvvisa e inaspettata, come se fosse saltato su un nastro trasportatore che si muoveva più veloce del previsto. Anche quella era una sensazione a cui ci si doveva abituare. La muta stringeva e rilasciava ritmicamente le gambe e di lì a poco tutto ciò gli parve naturale, persino rilassante.

				«È come un massaggio a compressione», commentò. «Sembra incredibile che nessuno ci abbia pensato prima.»

				«Non tutti sono geni. Non perdere di vista il livello della batteria. Hai un’ora a pieno regime, con una riserva di dieci minuti a mezza potenza.»

				Kurt controllò il monitor sull’avambraccio e constatò che la carica era scesa al novantasette per cento. Il resto del tragitto fu percorso in silenzio, finché il GPS nel casco non segnalò che si stavano avvicinando al mercantile.

				«Regolo il sonar alla portata massima», comunicò Kurt. Gli apparve lo scafo del mercantile. «Passiamo sotto la nave e risaliamo dall’altra parte. Teniamoci verso la prua, nel caso avviassero le eliche.»

				«Mi sembra un piano ragionevole.»

				Si portarono a una profondità maggiore, al di sotto dello scafo rivestito di cirripedi, muovendosi in direzione della prua. Notarono che la nave era all’ancora e legata a una boa marina.

				Mentre Kurt superava la catena dell’ancora a una profondità di dieci metri, udì un fragore assordante sopra di sé. Alzò la testa, scorgendo un enorme oggetto cilindrico che spuntava da una parete di bolle e schiuma, precipitando verso di lui. Pinneggiò furiosamente per non essere investito, ma l’oggetto non arrivò a raggiungerlo: rallentò la discesa, quindi risalì in superficie, per galleggiare semisommerso come un tronco in un fiume.

				Man mano che la schiuma e la turbolenza si diradavano, Kurt avvistò quattro coppie di pneumatici a un’estremità del cilindro. Un perno e una controralla all’altra estremità e le grosse valvole gli fecero capire cosa stesse guardando.

				«Un semirimorchio.»

				Joe si mise al suo fianco. «Solo tu puoi farti cadere in testa un’autocisterna in mezzo all’oceano.»

				«Noti qualcosa di strano?»

				«Più strano di un camion in alto mare? Non direi.»

				«Sono otto tonnellate di metallo. E galleggiano.»

				«È vuoto.»

				«Infatti.»

				In quel momento, a distanza, videro altre piccole esplosioni di schiuma in superficie, ma stavolta gli oggetti non erano ingombranti e si mostravano più a loro agio in acqua.

				«Subacquei», disse Joe. «Il nostro angolino nell’Atlantico si sta affollando.»

				Gli uomini circondarono il semirimorchio galleggiante, aggiungendo un bagliore luminoso che diede colore alla scena.

				«Non vorrei che ci trovassero qua sotto. Nuotiamo fino alla boa», propose Kurt. «Possiamo nasconderci dietro e goderci lo spettacolo dalla prima fila.»
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				SS Morgana, a tre miglia 
dalla costa nord di Bermuda

				Dalla murata della nave, Volke gridava istruzioni agli uomini in acqua. «State cercando di ammazzarvi? State indietro, idioti! Non mettetevi tra il rimorchio e la nave!»

				Era inutile. Con il baccano della gru che scendeva verso l’autocisterna galleggiante, le onde sulla fiancata del mercantile e il pandemonio generale, nessuno riusciva a sentirlo.

				Volke si girò verso l’operatore della gru. «Ti ho detto di calarlo in mare, non di gettarcelo.»

				«Non è stata colpa mia», si giustificò l’uomo. «Si è spezzato il cavo.»

				«Sostituiscilo. Hai meno di un’ora.»

				Volke lasciò l’operatore al suo lavoro e scese al ponte inferiore, fino a trovare un portellone aperto più vicino all’autocisterna.

				«Dobbiamo mettere qualcosa tra la nave e il rimorchio», gridò. Convocò un gruppo di marinai e ordinò loro di lanciare in mare qualsiasi oggetto che potesse essere usato come riparo: salvagenti, un canotto e uno dei parabordi della nave.

				Nel frattempo arrivò Pascal Millard, che aveva in mano una cartelletta e osservava incredulo il caos fuori dalla nave. «Ecco cosa intendo quando dico che sarà un disastro.»

				«Questo è un contrattempo», disse Volke. «’Disastro’ è una parola grossa.»

				Si aspettava che Millard, di norma un uomo tranquillo, si zittisse, invece il rimprovero lo indusse a reagire.

				«Questo», disse, riformulando la frase di Volke, «è l’indizio di problemi sistemici. Troppe cose, troppa fretta e troppa poca considerazione delle conseguenze se qualcosa va storto. Ogni piccolo contrattempo ne provoca un altro, fino al disastro. Tenga a mente le mie parole.»

				Volke scoppiò a ridere. Il piccolo scienziato poteva anche avere ragione, ma lui non intendeva ammetterlo. Prese Millard per la camicia, lo strattonò fino al portello aperto e lo spinse in avanti, costringendolo a stare in piedi sull’orlo. Se lo avesse lasciato andare, sarebbe caduto in mare. «Lei stia zitto e pensi a fare il suo lavoro, se non vuole andare incontro a un disastro tutto suo.»

				Lo scienziato si aggrappò al bordo del portello e lasciò cadere la cartelletta. I fogli svolazzarono verso l’acqua. Se fosse caduto in quel momento, avrebbe fatto anche lui da parabordo, schiacciato tra l’autocisterna e la nave. «Sto solo cercando di aiutare.»

				Volke lo tenne in bilico ancora per un secondo, poi lo tirò dentro. Sotto di loro, una luce balenava sulla superficie del mare.

				«È arrivato il Wasp», disse a Millard. «Vada di sotto e cominci il trasferimento. E non cerchi di perdere tempo, perché io scendo con lei.»

				Da dietro la boa, Joe assisteva alla scena con un misto di curiosità e stupore. Quando il cavo spezzato fu reciso e gettato in acqua, fu chiaro che l’ammaraggio non era stato intenzionale.

				«La caduta libera è stata un incidente. Volevano solo calarlo in mare.»

				«Ma perché qui?» chiese Kurt, attraverso la radio montata nel casco. «Non c’è petrolio a Bermuda.»

				«Per far sparire le tracce?»

				«Tanto varrebbe gettare tutto in mezzo all’oceano. Qui la profondità non deve superare i settanta metri. Se hanno scelto questo posto, ci dev’essere un motivo.»

				«Possiamo chiedere a Priya di controllare se c’è qualcosa di insolito nella zona. Possiamo comunicare con lei in alta frequenza dalla superficie.»

				«A te l’onore», lo invitò Kurt.

				Joe si issò sulla boa. Portò il braccio fuori dall’acqua e digitò sul touchscreen, passando la radio all’alta frequenza. «Priya, qui Joe. Mi ricevi?»

				La risposta arrivò dopo qualche secondo. «Forte e chiaro. State rientrando?»

				«Non ancora. Stiamo guardando l’equipaggio del mercantile che scarica in mare qualcosa di strano. Ci chiediamo perché proprio in questo punto. Usa le coordinate dei transponder nei nostri caschi.»

				«Trovati. Tre miglia a ovest-nordovest da Ferry Point.»

				«Direi che ci siamo. C’è qualcosa di insolito nell’area? Un crepaccio, una dolina, qualcosa del genere?»

				«Non da quanto vedo. Siete vicini alla barriera corallina. La profondità media è di quarantadue metri. Dovete andare al largo di un altro miglio perché aumenti.»

				Joe si voltò verso il mercantile e notò un cerchio di luce che si allargava intorno al semirimorchio. Ridiscese in acqua e, nella semioscurità, vide balenare i raggi di parecchi riflettori. Un sommergibile risaliva proprio sotto il cilindro galleggiante.

				Il passaggio al sonar permise a Joe di cogliere altri dettagli. Il sommergibile aveva una parte centrale sottile ed enormi chele che si allungavano verso l’alto. Quando queste si richiusero intorno al semirimorchio, i subacquei cominciarono a girargli intorno, controllando la presa e inserendo perni di bloccaggio.

				Appena il carico fu ben assicurato, il sommergibile si sollevò di un metro, per lasciar salire a bordo un paio di passeggeri. Infine espulse parecchia aria e cominciò un’immersione lenta, trascinando l’autocisterna con sé.

				«Volke e Millard sono appena saliti a bordo del sommergibile», comunicò Kurt. «Di’ a Priya che li seguiamo.»

				Joe riferì l’informazione. Dopodiché i due della NUMA lasciarono la boa e scivolarono sotto la superficie.
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				A bordo del Lucid Dream, Priya aveva ascoltato l’ultima chiamata di Joe. Non poteva negare che fosse emozionante far parte di nuovo di una squadra sul campo, ma era un po’ invidiosa del fatto che fossero solo quei due a divertirsi.

				Le immersioni, di cui era stata appassionata per anni, erano uno dei motivi principali per cui era entrata nella NUMA. Ma dopo l’incidente aveva dovuto rinunciarvi quasi del tutto.

				Ogni tanto riusciva a farne ancora, ma solo per diletto, non per lavoro, e organizzarle richiedeva sempre sforzi e complicazioni.

				«Vedi cos’altro riesci a scoprire sul Monarch», le aveva chiesto Joe.

				«Va bene», aveva risposto lei. «State attenti, là sotto.»

				«Anche tu.»

				Quella era stata l’ultima comunicazione.

				Anche tu? A cosa devo stare attenta? A non farmi venire la sindrome del tunnel carpale a forza di stare al computer?

				Detestava l’autocommiserazione. Respinse lo sconforto e tornò al lavoro, dedicando i dieci minuti successivi a una ricerca infruttuosa sull’aereo di Tessa Franco.

				Aveva esaminato le fonti pubbliche, le menzioni mediatiche e persino gli avvistamenti riportati su Facebook e Twitter. Aveva esplorato i database della Federal Aviation Administration e del controllo del traffico aereo internazionale. A parte qualche salone aeronautico, un po’ di fiere nautiche e altri eventi di pubbliche relazioni, le notizie che riguardavano il Monarch erano piuttosto scarse.

				Tutto ciò induceva a credere che l’aereo volasse raramente. Eppure il programma di revisioni del motore che Priya era riuscita a scaricare rivelava che il Monarch aveva al suo attivo circa quattromila ore di volo negli ultimi due anni. Abbastanza da coprire un milione di miglia.

				«Non raccogli tutte quelle miglia da frequent flyer solo tra Bermuda e Miami per andare alle fiere della nautica», disse a voce alta.

				Priya alzò gli occhi verso Baker’s Rock. La residenza di Tessa era poco illuminata in quel momento, ma la sagoma dell’aereo era delineata dalle luci di sicurezza. Un fantasma che andava dove voleva senza che il mondo lo sapesse.

				Frustrata dalla propria incapacità di scoprire qualcosa di utile, Priya cominciava ad annoiarsi a stare seduta al computer. Le venne un’idea. Avrebbe dovuto lasciarla perdere immediatamente ma, al contrario, ci si abbandonò per un istante, considerando le possibilità e gli eventuali inconvenienti.

				Più ci pensava, più la tentazione era forte.

				Fissò l’aereo silenzioso e gli parlò come se potesse sentirla. «Se non sei così gentile da dirci dove sei stato, allora forse dovremmo smettere di chiedere e cominciare a sorvegliarti.»

				Il viaggio a Bermuda era stato organizzato molto in fretta. Per non farsi cogliere impreparato, Kurt aveva ordinato a tutti di portare qualsiasi cosa potesse servire. Oltre al nuovo equipaggiamento subacqueo di Joe, alle videocamere sofisticate, alle microspie e ai droni, avevano preso anche dei geolocalizzatori.

				Muniti di un adesivo resistentissimo che ne impediva la rimozione accidentale, potevano essere applicati a imbarcazioni in movimento o rifiuti galleggianti, ma persino a squali, balene e altri esseri viventi.

				Perché no? Se Kurt può andare a nuoto a un appuntamento, perché non posso imitarlo per far avanzare la missione?

				Poteva riuscirci solo a forza di braccia. Ma, grazie a Joe, non ne aveva neppure bisogno.

				Mise la videocamera in registrazione, inserì una nota nel registro del computer e si spostò con la sedia a rotelle verso il piccolo ascensore dello yacht. Poco dopo era sul ponte inferiore, dove recuperava dal compartimento una delle mute potenziate.

				Si spogliò e la indossò, inserendovi per prime le gambe. Poi si mise la parte superiore, infilando le braccia e chiudendo la cerniera lampo.

				Il resto dell’equipaggiamento era più facile da gestire. Priya controllò il funzionamento di ogni componente, verificò due volte lo stato della batteria e infine prese uno dei geolocalizzatori.

				Sistemato l’autorespiratore, si spostò a poppa sulla sedia a rotelle. Per un attimo si disse che avrebbe dovuto ripensarci, ma poi si sollevò all’indietro oltre la trave e si tuffò nelle acque del Great Sound.

				Nuotò con le braccia per un minuto, regolando l’assetto su un basso valore negativo, poi si immerse e attivò la muta.

				La gamba destra si mosse, poi la sinistra. All’inizio le contrazioni dei muscoli artificiali erano lente e impacciate. Usando i controlli sull’avambraccio, aumentò il movimento fino a raggiungere un ritmo naturale.

				Negli ultimi due anni aveva sognato spesso di poter correre o fare arrampicate, ma il sogno più ricorrente era di nuotare. E anche se, a differenza di Kurt e Joe, non poteva percepire la muta che le stringeva le gambe – una sensazione che non passava attraverso la sua spina dorsale –, avvertiva il movimento e la forza nelle anche e nella parte bassa della schiena. La velocità era inebriante. Per un attimo, le parve persino di volare.
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				Mentre Priya nuotava nel Great Sound, Kurt e Joe si immergevano in mezzo all’Atlantico.

				Per evitare di essere avvistati dai subacquei rimasti in prossimità del mercantile, avevano dovuto fare un ampio giro intorno alla prua, prima di scendere verso il sommergibile e il suo carico.

				Kurt, con un vantaggio di qualche metro sul compagno, pinneggiava a ritmo uniforme, lasciando che fosse la muta a fare la maggior parte dello sforzo. Il sommergibile era più avanti, con le luci accese che si affievolivano nella distanza.

				«Qual è la portata massima del sonar?» chiese Kurt.

				«Circa quattrocento metri», rispose Joe. «Dipende dalle condizioni dell’acqua.»

				Sott’acqua, quattrocento metri era una visibilità superiore a quella che si poteva raggiungere anche con le luci più potenti.

				Kurt riattivò il sonar e lo regolò al massimo della portata. Gli apparve sul visore lo scenario grigio, con la sagoma del sommergibile che stava raggiungendo un assetto orizzontale mentre passava sopra un banco di coralli.

				«Guarda quella», disse Joe.

				L’immagine del sistema sonar era tridimensionale e una grande nave in secondo piano, poggiata sul fondale, sembrava allungarsi quanto più si avvicinavano.

				La prua spigolosa era puntata su di loro. Dietro di essa, dal ponte principale spuntavano tre grosse strutture a cupola. Ognuna era in realtà la metà superiore di un contenitore sferico: un serbatoio di tipo Moss, progettato per il trasporto di gas naturale liquefatto. La metà inferiore di ogni sfera era sottocoperta.

				«Una metaniera», disse Kurt.

				«E di quelle grosse. La domanda è: cosa ci fa qui?»

				«Tessa ha una fondazione che affonda navi per incoraggiare la crescita dei coralli. Anche se ho idea che questa abbia uno scopo più sinistro.»

				«Una nave madre», suggerì Joe. «E l’autocisterna viene portata a fare il pieno.»

				«Proprio così. Credo che abbiamo trovato la fonte dell’infezione.»

				Accorciarono le distanze dal sottomarino, impegnato a muoversi nello spazio ristretto tra un banco corallino e la metaniera.

				Lo videro rallentare, fermarsi, ruotare sul proprio asse e, dopo avere sollevato una nube di sedimenti, scomparire in un’apertura nella fiancata della nave.

				«Questa è una sorpresa», commentò Joe. «Mi aspettavo che si agganciassero, riempissero la cisterna e tornassero in superficie.»

				«Lo pensavo anch’io.»

				Una volta che il sommergibile fu all’interno, un grosso pannello sulla fiancata cominciò a richiudersi, come la porta di un garage.

				«Vediamo di entrare, prima che ci chiudano fuori.»

				I due uomini scesero in profondità verso il varco sempre più ristretto, sfrecciando attraverso la nube di sedimenti.

				Si trovarono all’interno dello scafo dell’enorme nave un attimo prima che il portellone si richiudesse con un suono metallico.

				Il sommergibile fluttuava più avanti e più in alto di loro, con le luci che illuminavano l’interno della metaniera.

				Kurt aveva visitato navi di quel genere e gli bastò un occhiata per capire che questa era stata eviscerata, asportando elementi strutturali, macchinari e intere porzioni dell’interno. Rimaneva un immenso spazio aperto, lungo oltre un centinaio di metri e largo più di quaranta. Le metà inferiori dei serbatoi sferici erano sospese in alto, come palloni aerostatici.

				Il sommergibile con sopra il semirimorchio si accostava lentamente in un vano ricavato in una delle tre sfere.

				«E adesso?» chiese Joe.

				«Che altro? Guardiamo cosa c’è là dentro.»
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				Volke era al timone del sottomarino che lui e l’equipaggio chiamavano Wasp. Non aveva un nome ufficiale, ma la prua a bulbo, la poppa appuntita e la sezione centrale stretta ricordavano la forma di una vespa.

				Volke avrebbe preferito paragonarlo a un ippopotamo in un pantano: era scomodo da manovrare con il peso del carico sulla sommità e quando era in superficie bastava un lieve moto ondoso per farlo rollare in modo incontrollato.

				Con le casse piene in immersione, quantomeno, era più stabile, anche se lentissimo. Dopo essere entrati nello scafo, ci volle un’eternità per raggiungere l’attracco. Completata l’operazione, Volke prese la radio.

				«Sfera di ormeggio, qui Volke», disse a un microfono. «C’è qualcuno sveglio?»

				Gli rispose una comunicazione disturbata dall’elettricità statica. «Siamo pronti per voi, Wasp. Risalite in superficie.»

				Volke sollevò il sommergibile fino a superare il livello dell’acqua. «Spengo i motori», comunicò. «Tirateci alla banchina.»

				All’interno della sfera un gruppo di uomini percorse un pavimento di grigliato metallico e saltò sulla prua per tirare la fune e ormeggiare il Wasp.

				«Sto equalizzando la pressione», disse il copilota.

				Volke si sentì stappare le orecchie.

				«Pressione livellata. Portello in apertura.»

				Una botola si spalancò sopra di loro. Il copilota uscì per primo, seguito da Millard. Volke andò fuori per ultimo e si rivolse all’uomo più vicino. «È pronto il prossimo carico?»

				«Deve chiedere al caposquadra. C’è stato un problema con le nuove colture.»

				Volke guardò lo scienziato. Sospettava che il problema fosse colpa sua. «Venga con me.»

				Seguito da Millard, si incamminò sul grigliato. A ogni passo risuonava un’eco tra le pareti ricurve d’acciaio che li circondavano. Raggiunsero l’apertura di un tubo metallico del diametro di due metri: un condotto saldato tra la sfera di ormeggio e il serbatoio adiacente, chiamato «sfera di controllo».

				«Dopo di lei», disse Volke.

				Millard scomparve nel tubo e l’altro lo seguì, restando qualche passo indietro.

				I due della NUMA scivolarono nell’apertura sul fondo della sfera più agilmente dell’ingombrante sottomarino con il suo carico.

				 Kurt alzò la testa e vide lo stesso luccichio che aveva notato quando aveva guardato la superficie all’inizio dell’immersione. C’era aria, al di sopra. «Hanno trasformato l’interno della nave in un habitat subacqueo.»

				«Dovremmo prendere appunti», disse Joe.

				«Mi aspettavo che lo dicessi.»

				Kurt disattivò il sonar, approfittando della luce che veniva dall’alto. Vide il sommergibile con il semirimorchio ormeggiato sopra di loro, sulla sinistra, il punto più illuminato. Sull’altro lato della sfera avvistò il piccolo natante discoidale con cui si erano scontrati nel Golfo del Messico.

				«Seguimi», disse a Joe.

				Risalì verso il disco e riemerse dietro di esso. Come immaginava, non c’era nessuno da quella parte. Joe arrivò in superficie un attimo dopo. Dalla loro posizione, i due guardarono il sommergibile più grande con il suo carico sulle spalle.

				Tre uomini erano al lavoro, spruzzando getti di aria calda sulle valvole della cisterna. Poi ripeterono l’operazione con un altro gas.

				«Cosa pensi che stiano facendo?» chiese Kurt.

				«Azoto. Si assicurano che non ci siano impurità negli accoppiamenti, per non contaminare ciò che stanno per caricare nella cisterna. Dando per scontato che si tratti dei batteri scoperti da Paul e Gamay, direi che sia consigliabile.»

				Gli uomini collegarono un secondo tubo al semirimorchio e si sedettero su secchi rovesciati a mo’ di sgabelli, in attesa che la cisterna si riempisse di gas inerte.

				«Quanto pensi che ci vorrà?»

				«Dipende dal livello di pressione», rispose Joe. «A questo proposito...» Controllò il monitor sull’avambraccio. «Possiamo restare qua sotto ancora undici minuti. Se ci tratteniamo di più, saremo costretti a fare una tappa di decompressione. Non vorrei stare fermo nell’acqua a venti metri con questa gente che ci insegue.»

				Kurt annuì. «Undici minuti dovrebbero essere sufficienti per mettere un granello di sabbia nel loro ingranaggio.»

				«Cosa suggerisci?»

				«L’equipaggio non mi sembra in massima allerta. Tu fai la parte del delfino Flipper e li distrai dall’acqua, io gli arrivo alle spalle e li mando a dormire.»

				«E poi?»

				«Rubiamo le loro tute e ce ne andiamo in giro come se fossimo a casa nostra. Magari premendo qualche pulsante, tirando qualche leva o creando problemi in qualche altro modo.»

				Mentre Joe scompariva sotto la superficie, Kurt si sfilò le pinne. Si arrampicò sulla banchina e si mosse di soppiatto nella semioscurità della sfera, fino ad accovacciarsi alle spalle dei tre uomini impegnati nei lavori intorno alla cisterna.

				Sulla superficie dell’acqua, di fronte a questi, vi fu un’eruzione improvvisa di bolle. Uno dei tre si alzò e si protese in avanti. «Viene dal Wasp.»

				Joe emerse in quel momento, spinto dalla propria forza combinata con la piena potenza dei muscoli artificiali della muta. Balzò verso l’alto come un coccodrillo sulla riva di un fiume melmoso.

				Ma, anziché azzannare l’uomo, Joe lo afferrò con entrambe le mani e lo trascinò in acqua.

				Gli altri due, colti di sorpresa, scattarono in piedi e balzarono in avanti. Non si accorsero nemmeno della presenza di Kurt.

				Lui ne colpì uno alla nuca, facendolo stramazzare sul grigliato con un breve gemito di dolore.

				L’altro si voltò, giusto in tempo per ricevere un pugno allo stomaco che lo fece piegare in due, e una ginocchiata in faccia che lo mandò al tappeto.

				Quando Joe riemerse con il terzo uomo, che tossiva, sputava acqua e non era in vena di lottare, Kurt stava già sistemando i suoi due.

				Nel giro di un minuto, tutti e tre erano stati spogliati delle tute e caricati nella cabina dello strano sottomarino da carico.

				«In quanti siete qui sotto?» chiese Kurt.

				«Dodici», rispose uno dei prigionieri.

				«Compresi voi?»

				L’uomo annuì.

				«Dove sono andati Volke e Millard?»

				«Nella sfera di controllo.»

				Kurt aveva trovato un rotolo di nastro adesivo, che si era rivelato utile per legare polsi e caviglie ai tre uomini, perché non uscissero di lì. Altre strisce furono usate per chiudere loro la bocca.

				«Restate seduti», consigliò lui.

				I due della NUMA si tolsero i caschi, che misero al sicuro, e indossarono gli indumenti sopra mute e autorespiratori che – ritratti al loro interno tubi e regolatori – risultavano così piatti e compatti da passare inosservati. Le tute erano larghe e solo guardando Kurt e Joe di profilo potevano sembrare leggermente gobbi.

				Una volta pronti, i due uscirono dal sommergibile e imboccarono il tunnel che portava alla sfera centrale, dove immaginavano di trovare Volke e Millard.

				«Brillante l’idea di trasformare tutto questo in un ambiente abitabile», disse Kurt. «Per natura le sfere sono resistenti alla pressione. Come gli archi, ma in tre dimensioni.»

				«In linea generale potrei essere d’accordo con te», disse Joe. «Ma ci hanno aperto un sacco di buchi. Questa galleria e il varco là dietro non fanno parte del progetto originale e, dal punto di vista ingegneristico, rendono tutto il complesso più fragile. Non mi fiderei a vivere e lavorare qua sotto. E non scommetterei sull’integrità strutturale dell’impianto. Specie se succede qualcosa.»

				Kurt ridacchiò. «Cosa mai dovrebbe succedere?»
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				Great Sound, Bermuda

				Priya nuotava alla volta del Monarch, diretta sotto la prua. Se la sua ipotesi era giusta, il sistema di sicurezza doveva includere videocamere su entrambi i lati dell’insenatura e sensori di movimento a protezione della residenza, ma nulla direttamente sotto l’aereo.

				Il ventre dell’enorme apparecchio era sopra di lei. Priya era stupita delle sue dimensioni, degne di un bombardiere della seconda guerra mondiale. Da vicino poteva notare dettagli che non erano visibili nelle fotografie.

				La parte anteriore dello scafo era più spessa e percorsa da linee e creste sottili, come negli yacht dell’America’s Cup, in modo da farlo scivolare meglio sull’acqua.

				Più indietro, la sezione inferiore dell’aereo assumeva una forma simile a quella di una bottiglia di Coca-Cola e, a partire da quel punto, era minutamente traforata, da una fiancata all’altra. Dovevano essere valvole ad alta pressione, destinate a pompare milioni di bollicine nella spazio tra fusoliera e superficie dell’acqua.

				Il processo, denominato «supercavitazione», riduceva temporaneamente e in modo drastico l’attrito di qualsiasi oggetto in movimento attraverso un fluido. Con un metodo analogo, gli ingegneri navali – compreso qualcuno alla NUMA – costruivano siluri e sommergibili specializzati che potevano superare la velocità di un centinaio di nodi.

				L’ingegnosità e la perfezione del progetto risultavano stupefacenti. Senza quell’espediente, forse un colosso come il Monarch non sarebbe mai neppure riuscito a decollare sull’acqua.

				Priya proseguì verso poppa, fino al punto in cui lo scafo si sollevava dal mare. Spense la muta e regolò l’assetto su neutro, tornando in superficie in corrispondenza della curva della fusoliera. La sezione di coda creava una zona d’ombra sopra di lei.

				«È il momento di cominciare a rivelare i tuoi segreti», sussurrò all’aeroplano.

				Aprì la cerniera lampo di un astuccio ed estrasse un apparecchio che aveva forma e dimensioni di un allarme antifumo: il geolocalizzatore. Lo attivò, ruotandone la sommità di novanta gradi, quindi asportò lo strato protettivo dalla base, esponendo il lato adesivo.

				Tese il braccio più in alto possibile e premette l’apparecchio sulla superficie piatta della coda. L’adesione era istantanea e dopo trenta secondi sarebbe stato impossibile rimuovere il geolocalizzatore senza l’ausilio di un piede di porco.

				Priya tornò a immergersi senza sollevare spruzzi intorno a sé. Riprese a nuotare sotto il Monarch usando solo le braccia per darsi la spinta, prima di riaccendere la tuta.

				Superò la prua, fece un mezzo giro e si diresse verso il Lucid Dream. Con un senso di profonda soddisfazione, si lasciò alle spalle l’aereo anfibio.

				Mentre Priya si allontanava dal Monarch, Tessa Franco era nel suo studio sul ponte superiore, alle prese con il suo ingegnere capo.

				«Non ho più intenzione di parlare con i tuoi investitori», dichiarò Brian Yates. «Non se mi costringi di nuovo a mentire sullo stato della nostra tecnologia.»

				Era un progettista geniale e un chimico brillante, ma era anche molto ostinato e poco propenso alle relazioni interpersonali. Se non avesse goduto di un grande rispetto da parte della comunità tecnologica, probabilmente Tessa lo avrebbe già cacciato.

				«Non sono i miei investitori. Sono i nostri investitori. E senza di loro non avremmo un’azienda.»

				«Non ce l’avremo con loro», la contraddisse Yates. «Stando a come vanno le cose.»

				«Cosa stai dicendo?»

				«Quello che ti ripeto da mesi! Le pile a combustibile non funzionano. Di sicuro non quanto tu vuoi far credere. E non funzioneranno mai, se non apportiamo cambiamenti significativi alla progettazione. E fabbricarle costa il doppio di quanto vai a raccontare in giro. Lo sai benissimo che non ci sarà alcun margine di profitto sul prodotto finale. Io non voglio mettermi ad affermare il contrario di fronte a un gruppo di investitori che hanno fiducia in me. Devo tutelare la mia reputazione.»

				Tessa si rese conto che l’ingegnere sopravvalutava la propria importanza. Lei stessa lo aveva sorpreso a parlare delle pile a combustibile e dell’azienda come se lui ne fosse l’anima.

				«Ascoltami, Yates, e ascoltami attentamente. Non è compito tuo risolvere quel problema. Sono io che tutelo te, non viceversa. Tutto quello per cui hai lavorato, tutto ciò che ti è stato promesso... sparirà, se il mondo comincerà a sospettare che i nostri prodotti possano essere difettosi. Lo capisci?»

				Yates non si lasciò scoraggiare. «C’è una bella differenza tra tacere e mentire. E io non sono più disposto a mentire. Trovati qualcun altro che ti faccia da megafono. La prossima volta che qualcuno mi chiede del sistema, gli racconto la verità.»

				Sotto gli occhi di Tessa, l’ingegnere si tolse dal collo il tesserino di riconoscimento del convegno e glielo gettò ai piedi.

				Lei ignorò il suo sfogo. Anziché riscaldarsi, si era fatta di ghiaccio.

				Yates parve deluso. Le voltò le spalle e andò alla porta. Tessa lo lasciò imboccare il corridoio prima di estrarre da un cassetto una Smith & Wesson .380 a canna corta.

				«Signor Yates», disse, gelida, «non le permetterò di rovinarmi.»

				L’ingegnere si voltò e vide la pistola, ma non ebbe il tempo di ritirare le proprie dimissioni.

				Tessa sparò ripetutamente, centrandolo con quattro colpi al torace e facendolo stramazzare sul pavimento del corridoio. Una pozza di sangue si allargò intorno al corpo.

				L’eco degli spari nell’aereo fece accorrere Woods.

				«Ma cosa...?» disse lui, vedendo il corpo di Yates.

				«Niente domande. Liberatene e basta. Gettalo in mare.»

				Woods guardò il cadavere e scosse la testa. «Va bene. Ma abbiamo un altro problema.»

				«Sembra che non ci sia altro, stasera.» Tessa sospirò. «Cosa c’è adesso?»

				«Un sommozzatore. Una donna, si direbbe. È arrivata a nuoto fin sotto l’aereo e poi è tornata indietro. L’abbiamo scoperta con una delle videocamere subacquee. Ha piazzato qualcosa sulla fusoliera, vicino alla coda. Ho mandato uno dei miei a controllare.»

				«Non l’avrete persa di vista?»

				«Non c’era tempo di mettere subito qualcuno in acqua, ma l’ho fatta seguire da un drone subacqueo. Ha attraversato il canale piuttosto in fretta e ha raggiunto uno yacht chiamato Lucid Dream.»

				«Quello di Hatcher», ringhiò Tessa.

				«L’investitore?»

				Lei scosse la testa. Le cose andavano di male in peggio. «Qualcosa mi dice che non lo è. Raduna i tuoi uomini. Liberati di Yates. Poi voglio qui Hatcher e la donna.»

				«E se non vogliono venire?»

				Tessa gli rivolse uno sguardo severo. «Non ti sto mandando a portare un invito.»
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				Metaniera a 50 metri di profondità

				Kurt aprì con molta cautela la porta stagna della sfera di controllo. Non ci furono sibili d’aria, da cui intuì che entrambe le sfere venivano mantenute alla stessa pressione e che non c’era nessuno immediatamente dietro.

				Il pavimento dall’altra parte era un grigliato identico a quello delle banchine. Davanti a sé Kurt vide intere pareti di macchinari, collegati l’uno all’altro da tubature che correvano sopra la sua testa. Sentì ronzare pompe e unità di raffreddamento e notò un gruppo di pile a combustibile grigie e arancioni, come quelle viste a bordo dell’aereo di Tessa.

				«L’energia non gli manca», sussurrò.

				Vicino alle pile c’erano pannelli di controllo con vari indicatori e uno schermo su cui si vedeva il diagramma di liquidi e gas che fluivano nei tubi e nelle valvole.

				Sul fondo c’erano un paio di grandi vasche e parecchie dozzine di serbatoi lunghi e cilindrici, uno sopra l’altro. Ricordavano quelli di propano nelle stazioni di servizio.

				Dal momento che l’ambiente era una sfera pressoché perfetta, da ogni direzione arrivava l’eco dei suoni: passi, valvole aperte e chiuse, voci. Qualcuno dalla parte opposta lasciò cadere un attrezzo e il rumore si riverberò più volte tra le pareti.

				Kurt si spostò a sinistra, passando dietro a una muraglia di apparecchiature. Rallentò, tendendo le orecchie.

				«Questo... questo... questo...»

				«Pressione a uno-zero-cinque... zero-cinque... zero-cinque...»

				«Vasca primaria pronta per trasferimento... trasferimento... trasferimento...»

				All’apertura di una valvola, un tonfo echeggiò intorno a loro una decina di volte, coprendo i frammenti di conversazione.

				Kurt guardò attraverso un pertugio tra i macchinari. Volke e Millard erano davanti a una console vicino agli indicatori al centro della sala. Sembravano impegnati in una discussione piuttosto accesa.

				«Sei mai stato nella Sala delle Statue in Campidoglio?» sussurrò Kurt all’orecchio di Joe.

				L’amico sorrise. «Stai pensando a John Quincy Adams?»

				«Si dice che fingesse di dormire alla scrivania mentre ascoltava l’eco delle voci dei rivali sotto la cupola. Se troviamo il punto giusto, potremmo sentire cosa dicono Volke e Millard.»

				«Grande idea. Dividiamoci: copriremo più terreno.»

				«Vai da quella parte», suggerì Kurt. «Io vado da questa. Tieni d’occhio la porta: se qualcuno torna al sommergibile, dobbiamo batterli sul tempo.»

				Joe fece un cenno di assenso e si allontanò. Kurt proseguì nella direzione opposta, prendendo un portablocco appeso a un gancio e mettendoselo sottobraccio.

				Si spostò tra i vari gruppi di attrezzature, superando le pile a combustibile. In un punto l’acustica era tale che il rumore delle macchine diventava assordante, quasi doloroso. Un metro più avanti invece il silenzio era quasi assoluto.

				Kurt si accostò ai serbatoi cilindrici. Secondo le etichette, dovevano contenere ognuno due metri cubi di gas liquefatto. A toccarli, erano stranamente caldi. Lui ci girò intorno, fingendo di controllare gli indicatori. Ne contò quaranta, impilati a due a due e collegati l’uno all’altro da tubi di rame, alcuni dei quali arrivavano fino alle vasche.

				«Ci serve più spazio... spazio... spazio...»

				Le parole sembravano venire dal nulla, ma l’accento era francese. Doveva essere Millard.

				«La pressione è troppo alta... alta... alta...»

				Kurt si spostò sulla destra, ma sentiva le parole meno distintamente, quindi tornò a sinistra.

				«Non ho tempo da perdere... perdere... perdere...»

				Kurt suppose che quella fosse la voce di Volke. Si chinò, come se stesse guardando un indicatore più da vicino, e trovò il punto giusto.

				«Quell’autocisterna dovrebbe essere usata per travasare il gas liquefatto», stava dicendo Millard. «Trentaquattro metri cubi. Qui sotto abbiamo già superato ampiamente lo spazio necessario per immagazzinarlo in sicurezza. Se invece lo riempi di colture batteriche, questo impianto rischia di chiudere o, peggio, di saltare in aria.»

				«Trovi un altro modo di abbassare la pressione», rispose Volke. «Scarichi il gas in mare, se necessario.»

				«Reagisce con l’acqua», gli rammentò Millard. «Tanto varrebbe sparare un razzo per dire a tutto il mondo che siamo qui.»

				La discussione ebbe fine. Kurt controllò il quadrante arancione dell’orologio Doxa che aveva al polso: avevano già consumato sei degli undici minuti prima che si rendesse necessaria una tappa di decompressione durante la risalita.

				È ora di andare.

				Kurt tornò sui suoi passi, ma scorse un altro membro del personale che arrivava dalla direzione opposta. Fece una deviazione e salì una scaletta metallica. Si trovò su una passerella che consentiva di ispezionare il livello superiore dei serbatoi.

				Da lì, con un percorso più lungo, costeggiò la metà posteriore della sfera. Camminava di buon passo, dando occhiate agli indicatori dei serbatoi. In alcuni casi, le lancette avevano già superato il valore della pressione massima.

				Non c’era da stupirsi che Millard fosse preoccupato: stava lavorando in una sala con quaranta bombe a orologeria.

				In fondo alla passerella, Kurt trovò un’altra scaletta e la discese. Quasi nello stesso istante, due uomini comparvero da dietro una delle grandi pompe e salirono sulla scaletta, proprio verso di lui.

				La sua intenzione era di incrociarli e salutarli con un educato cenno del capo, ma l’uomo più vicino lo fissò sospettoso.

				«Cosa ci fai tu qui? Quest’area è off-limits per...»

				«Controllo la pressione», disse Kurt, mostrando il portablocco.

				Ma si rese conto che i due non lo riconoscevano. Il personale consisteva solo in dodici uomini e di sicuro ogni faccia era familiare.

				«Tu chi sei?»

				Kurt reagì all’istante. Piantò il portablocco nel torace dell’uomo che aveva parlato, facendolo cadere all’indietro sulle scale.

				«Intruso!» gridò l’altro. «C’è un intruso!»

				Kurt lo spinse da parte e fece cadere anche lui, ma ormai l’allarme era stato lanciato.

				Volke e altri si precipitarono verso di lui, Kurt non poteva farsi largo a pugni contro tutti. Risalì la scaletta e corse lungo la passerella, ma dall’altra parte arrivarono due uomini armati di grosse chiavi inglesi.

				Prima di essere intrappolato fra i due gruppi, Kurt scavalcò il parapetto, atterrò in uno spazio tra i serbatoi e riprese la fuga verso l’uscita.

				Non ebbe fortuna.

				Volke balzò a sua volta dalla passerella, gettandosi su di lui e atterrandolo.

				Rotolarono sul pavimento e si rialzarono simultaneamente, trovandosi faccia a faccia. Kurt si lanciò in avanti, afferrando il braccio dell’avversario con una mano e tirandogli un uppercut con l’altra.

				Il pugno arrivò a destinazione ma non ebbe il risultato sperato, perché Volke scostò la testa per tempo e rispose all’attacco. Kurt schivò, ma dovette assumere una posizione difensiva quando lo vide sfilare dalla cintola un coltello da subacqueo.

				Il primo affondo lacerò la tuta da tecnico, il secondo si avvicinò pericolosamente al corpo.

				Kurt afferrò di nuovo il braccio dell’avversario, piegandolo all’indietro, ma Volke si divincolò, girò su se stesso e lo costrinse a indietreggiare.

				«Millard», gridò, «chiama gli altri!»

				Kurt sapeva di essere in trappola, ma si rendeva anche conto che più gente fosse arrivata per sopraffarlo, meno ne sarebbe stata in giro per la sfera, con il rischio che anche Joe fosse scoperto. Decise quindi di prolungare lo scontro fintanto che poteva reggerlo.

				Un altro uomo spuntò dal labirinto di serbatoi. Un terzo apparve alla spalle di Volke.

				Kurt fece una finta, inducendoli a spostarsi da un lato per intercettarlo, ma poi si tuffò nella direzione opposta, sopra un intreccio di tubi. Atterrò con le mani in avanti, fece una capriola per rimettersi in piedi e corse dietro una parete di serbatoi.

				«Dividetevi!» ordinò Volke. «Stringetelo alla parete di fondo.»

				Kurt si spostava in silenzio da un nascondiglio all’altro. Per ora l’acustica della sfera, le luci al neon e le ombre gli permettevano di cambiare posizione senza farsi scoprire. Ma presto non avrebbe più avuto riparo.

				Gli serviva un’arma. Si guardò intorno, ma non trovò niente che potesse servirgli allo scopo.

				«Chi sei?» chiese Volke ad alta voce. «Cosa ci fai qui?»

				Kurt non rispose.

				«Non essere timido. Di sicuro vorrai vantarti di come sei riuscito a trovarci. Ti consiglio di farlo adesso, perché non potrai parlare dopo che ti avrò tagliato la gola.»

				Kurt si spostò di nuovo, ma si stava ormai avvicinando al fondo della sfera. C’erano solo due file di cilindri tra lui e la parete.

				Anziché tornare indietro, si arrampicò su uno dei serbatoi e si appiattì tra il primo e il secondo strato. Cominciò subito a sudare. I cilindri erano caldissimi, segno che la pressione interna era eccessiva. Non rischiava un’altra ustione, ma era come camminare sull’asfalto sotto il sole dell’Arizona. Non intendeva restare in quella posizione più a lungo del necessario.

				Uno degli uomini di Volke gli passò vicino. Un altro di là dall’altra fila. Se solo avessero proseguito senza vederlo...

				Il raggio di una torcia gli balenò addosso. «È qui!» gridò una voce. «Tra i serbatoi.»

				Kurt alzò la testa. Era stato avvistato dall’alto, da un uomo sulla passerella.

				Non perse tempo. Uscì dal nascondiglio e si gettò sul pavimento. Dove venne subito circondato.

				Un uomo cercò di colpirlo alla testa con una chiave inglese, ma lui schivò l’assalto, sentendo il metallo risuonare sul serbatoio alle sue spalle. Diede una ginocchiata allo stomaco dell’avversario e un colpo al polso con il taglio della mano. L’uomo gemette e lasciò cadere la chiave inglese, battendo in ritirata con una mano intorno al polso dolente.

				Kurt si chinò per raccogliere la chiave inglese, ma qualcuno lo afferrò e lo tirò indietro. Un altro lo raggiunse, immobilizzandolo.

				Un terzo si fece avanti. «Tenetelo fermo. Lo stendo io.»

				I due uomini alle spalle costringevano Kurt a stare in piedi. Il nuovo arrivato tirò un pugno, che mancò il bersaglio, centrando invece uno degli altri, che cadde a terra come un sacco di patate.

				L’altro sembrò sorpreso. Cambiò espressione quando Kurt si divincolò e lo colpì con un pugno al basso ventre, per poi afferrarlo e sbattergli la testa contro un serbatoio.

				«Grazie per l’aiuto, Joe. Ma li stavo tenendo impegnati per farti scappare.»

				«E andarmene via tutto solo? Meglio essere in due.»

				«Non ci sarà di grande aiuto.»

				Kurt raccolse dal pavimento l’enorme chiave inglese, fece un passo avanti e si fermò. Due avversari erano fuori combattimento, ma ormai tutto il resto del personale li aveva circondati; sei contro due, con Millard e un altro che li guardavano dalla passerella.

				«Non uscirete mai di qui», disse Volke.

				«Nemmeno voi», rispose Kurt.

				Girò su se stesso, sollevò la chiave inglese e l’abbatté con forza su uno dei tubi intrecciati. Il colpo echeggiò nella sfera, lasciando un’ammaccatura visibile sul tubo, che rimase incurvato nella parte centrale. Volke e i suoi si erano paralizzati.

				«No!» urlò Millard, con voce acuta. «Ci ammazzerete tutti!»

				«Questa è l’idea», gridò Kurt, sollevando di nuovo la chiave inglese. «Lo so cosa c’è nei serbatoi. Un altro colpo e andremo tutti al Creatore, quindi state indietro.»

				Gli uomini indietreggiarono, ma Volke fece un passo avanti con un sogghigno sul volto. «È un bluff.»

				«Fai un altro passo e lo scoprirai.»

				Volke rimase dov’era. «Non vorrai sul serio morire qui?»

				«E tu? Se dobbiamo scegliere se farci ammazzare da voi o far saltare in aria la nave morendo da eroi... be’, credo che tu sappia cosa preferiamo.»

				Gli uomini intorno a Volke continuavano a indietreggiare. Dovevano essere ingegneri chimici, veterani delle piattaforme petrolifere, gente di estrazione assortita. Ma nessuno di loro voleva stare vicino a Kurt e al tubo ammaccato.

				Volke era diverso. Era un assassino e non era di certo arrivato dov’era senza correre rischi. Strinse di nuovo l’impugnatura del coltello e avanzò. «Le nostre opzioni sono l’ergastolo, oppure vedere fin dove hai il coraggio di arrivare. Credo che tu possa immaginare quale sia la mia scelta.»

				«Così sia.» Kurt fece calare di nuovo la chiave inglese sul tubo. Si sollevarono scintille e tutti i presenti si misero al riparo. Ma non vi fu alcuna esplosione: il tubo si piegò ancora di più e si udì un sibilo acuto, mentre un getto sottile di gas ad alta pressione usciva da un forellino grande come una capocchia di spillo, al centro dell’ammaccatura.

				Kurt non esitò, si girò e si tuffò in avanti.

				Volke non ebbe la stessa fortuna. Si voltò per gettarsi a terra, ma fu investito dalla vampata quando il tubo esplose e il gas si trasformò in una fiamma alta quattro metri.
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				Great Sound, Bermuda

				Priya era di nuovo in coperta sul Lucid Dream, seduta al computer. Non si era tolta la muta, nel caso dovesse servirle ancora, ma si era avvolta in un elegante accappatoio di cotone egiziano.

				Avviato il programma di tracciamento, attese che la barra dell’indicatore percorresse orizzontalmente lo schermo da destra a sinistra. Quando arrivò al cento per cento, sul monitor apparve un planisfero, con un puntino lampeggiante nel mezzo dell’Atlantico.

				Uno zoom progressivo fece apparire i contorni dell’isola, la curva a gancio e le isole del Great Sound, compresa Baker’s Rock.

				Ora il puntino luminoso lampeggiava accanto a quest’ultima, proprio dove doveva essere.

				Soddisfatta del proprio lavoro, Priya si versò un bicchiere di champagne. «Prova a nasconderti, adesso.»

				Si appoggiò allo schienale, ma in quel momento udì un tintinnio dal salone del ponte superiore.

				Lo riconobbe come un segnale d’allarme. Richiamò sullo schermo del computer uno schema dello yacht. I portelli di poppa erano stati forzati.

				Non poteva trattarsi di Kurt o Joe: l’avrebbero chiamata via radio e, in ogni caso, si sarebbe sentito il rombo del Pavati in avvicinamento.

				Il segnale successivo corrispondeva a un sensore di movimento del ponte inferiore. Le videocamere di bordo mostravano una figura nel corridoio principale e un’altra che saliva le scale centrali.

				Priya chiuse il laptop, se lo appoggiò sulle gambe e manovrò la sedia a rotelle. Con due rapide spinte delle braccia si portò nel salone principale, diretta all’ascensore.

				Non ebbe il tempo di arrivarci.

				Un uomo arrivò di corsa dalle scale e afferrò la sedia a rotelle, bloccandola, proprio mentre le porte dell’ascensore si aprivano. Lo sconosciuto si ergeva sopra di lei, con le spalle larghe e la barba cespugliosa.

				«Dove pensa di andare, signorina?»

				Stava chino in avanti, con le mani sui braccioli. Si era messo in una posizione vulnerabile. Lei ne approfittò: afferrò il computer e colpì l’intruso in piena faccia.

				L’uomo barcollò e Priya fece un fulmineo dietro-front. Puntava verso poppa. Lui la inseguì e afferrò di nuovo la sedia a rotelle prima che lei raggiungesse il pozzo delle scale.

				Non le restò che gettarsi dalla sedia, giù per le scale, fino ad arrivare al pianerottolo. Rotolò sul pavimento e si trascinò fino alla rampa successiva, stavolta appoggiandosi su una spalla e volteggiando come una ginnasta.

				Giunse al ponte intermedio. L’intruso si era liberato rumorosamente della sedia e ora si sentivano i suoi passi pesanti sui gradini.

				L’unica speranza di Priya era arrivare all’acqua. Spinse la prima porta che trovò nel corridoio e strisciò in una delle cabine, dotata di un balconcino che dava sul mare.

				Raggiunse la portafinestra, la fece scorrere di lato e uscì. Era a mezzo metro dal bordo quando l’intruso fece irruzione nella cabina, l’afferrò per le caviglie e la strattonò. Priya batté il mento e perse la presa sul portatile.

				«Sgusci come una salamandra», disse lui. «Credevi di riuscire a sfuggirmi?»

				Priya non riteneva di avere molte speranze, da quel punto di vista. Voleva solo gettare in mare il computer, perché loro non potessero guardarci dentro.

				Sopraggiunsero altri due uomini. «Le cabine sono vuote», annunciò uno di loro. «Non c’è nessun altro a bordo.»

				«Che ti è successo?» disse l’altro, notando le labbra spaccate e sanguinanti dell’uomo con la barba.

				«Lascia perdere», tagliò corto questi. «Guarda in sala macchine, nella cambusa, dappertutto. Non possono avere lasciato da sola una storpia.»

				Storpia. Priya si sentì ribollire il sangue a quella parola. «Non li troverete mai. C’è una stanza antipanico ben nascosta a bordo. Ormai avranno chiamato la Guardia Costiera o la polizia portuale. Tu e i tuoi amici finirete in prigione.»

				L’uomo con la barba scoppiò in una risata. «Dammi quel computer.»

				Allungò una mano per prenderlo, ma Priya aveva un ultimo asso, letteralmente, nella manica. Portò le dita della mano sinistra sull’avambraccio destro, sotto l’accappatoio, e batté sullo schermo, attivando la modalità nuoto al massimo della potenza.

				Il suo corpo sussultò goffamente, appena i muscoli sintetici della muta fecero presa sui suoi arti. Una gamba si abbassò, mentre l’altra scattò verso l’alto, colpendo in pieno i testicoli dell’intruso. L’uomo lasciò cadere il computer, piegandosi in due in preda a quello che doveva essere un dolore insostenibile.

				Priya si rigirò a pancia in giù, afferrò il computer con una mano e con l’altra si aggrappò al parapetto, trascinandosi in avanti. Con sua sorpresa, lo strano movimento natatorio delle gambe le permise di muoversi più in fretta.

				Si issò sul parapetto a forza di braccia, pronta a tuffarsi in acqua con il computer, ma una mano la prese per i capelli e la tirò indietro con tale forza da strappargliene un ciuffo.

				Priya cadde all’indietro sul pavimento. Una mano pallida dalle dita lunghe e sottili le serrò il braccio. La muta si spense e le gambe smisero di scalciare. Sopra di lei c’era Tessa Franco. «Cosa ci facevi sotto il mio aereo?»

				D’un tratto Priya si sentì un’idiota. Se l’era andata a cercare. Avrebbe dovuto starsene tranquilla, come le avevano suggerito Kurt e Joe.

				Cercò di confonderle le idee. «Hatcher voleva che scattassi foto all’aereo. Ha detto che nessuno sa come fa a decollare così facilmente dall’acqua. Usate aria compressa per la cavitazione.»

				«Sei un’ottima bugiarda», disse Tessa. «Dove sono Hatcher e quel suo amico strano?»

				«Come ho detto prima alla montagna», rispose Priya, accennando all’uomo con la barba, «non li troverete finché non arriverà la polizia.»

				Tessa non esitò. Le diede uno schiaffo, subito seguito da un manrovescio, per buona misura.

				Priya si sentì bruciare la faccia, ma non disse altro. In quel momento uno degli altri uomini ritornò. «Sul ponte di sotto c’è lo spazio per un motoscafo, ma nessun motoscafo.»

				Mentre Tessa si voltava, Priya giocò l’ultima carta: allungò un braccio e colpì il computer, facendolo slittare sul pavimento. Lo vide scivolare sotto il parapetto e sparire verso il mare.

				Tessa la guardò. «In quel computer doveva esserci qualcosa da nascondere a tutti i costi.» Si rivolse ai suoi uomini. «Prendete tutti i pc, i telefoni e le radio che trovate. Qualsiasi cosa può esserci utile.»

				Una volta di più, Priya si chiese se avesse fatto più male che bene ad avventurarsi sotto il Monarch.

				«Prendila», ordinò infine Tessa all’uomo con la barba e le spalle larghe. «Lei viene con noi.»
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				Metaniera, sfera di controllo

				Kurt, tuffatosi il più lontano possibile dai tubi, era ancora a mezz’aria quando sentì intorno a sé una vampata di calore che gli bruciò i capelli sulla nuca. Schegge metalliche volarono in ogni direzione, rimbalzando sugli altri serbatoi, mentre l’eco dell’esplosione risuonava nella sfera come un tuono incessante.

				Kurt atterrò sul pavimento, fece una capriola e si fermò con un ginocchio a terra. Si guardò indietro e vide il fuoco che si rovesciava dal moncherino del tubo spezzato: una colonna che saliva fino al soffitto e ricadeva sul pavimento, cominciando a fonderlo.

				Gli avversari si erano sparpagliati: correvano barcollanti in ogni direzione.

				«Non credevo che l’avresti fatto sul serio», disse Joe, raggiungendo l’amico.

				«Non avevo altra scelta.»

				Lo spostamento d’aria di una seconda esplosione li fece cadere a terra. Il pavimento si inclinò: uno dei supporti doveva avere ceduto.

				Kurt e Joe si rialzarono e corsero verso la sezione successiva della passerella.

				«Guarda.» Joe puntò l’indice.

				La passerella era crollata. L’uomo con la torcia che vi si trovava sopra precipitò dalla fessura del pavimento nella parte inferiore della sfera, mentre una figura in camice bianco si teneva aggrappata al parapetto.

				«Quello è Millard!»

				«Prendiamolo e andiamocene di qui», disse Kurt.

				Si avvicinò faticosamente allo scienziato, lo afferrò per il colletto e lo sollevò di peso, mettendolo al sicuro.

				«Lei viene con noi», gridò.

				Millard non ebbe nulla da ridire. «La nave sta per scoppiare. Dobbiamo andarcene.»

				Un altro serbatoio, più piccolo, esplose, scuotendo con forza la sfera.

				Il frastuono risuonò assordante nei timpani di Kurt, ma a preoccuparlo sul serio era il cambio improvviso di pressione. Vide una crepa aprirsi nella parete. Aria e fumo uscivano rapidamente, mentre un getto orizzontale di acqua di mare invadeva il laboratorio, colava attraverso il grigliato e si raccoglieva sul fondo della sfera.

				Un vortice schiumoso saliva verso l’alto. I serbatoi si erano strappati dagli alloggi e minacciavano di cadere da un istante all’altro. Altri tubi si erano spezzati e ora spruzzavano fiamme tutt’intorno.

				«Forse ho esagerato un po’», disse Kurt.

				«Forse?» fece Joe.

				Più avanti, un gruppo di uomini aveva raggiunto la porta stagna del tunnel che portava alla sfera adiacente. Cercavano freneticamente di aprirla.

				«Fermi!» li ammonì Kurt.

				Ma le sue parole si persero nel clamore. Uno degli uomini riuscì a sollevare la leva di sblocco. La porta si spalancò con tale violenza che furono tutti scagliati sul pavimento.

				Non poteva andare diversamente: la sfera di controllo stava perdendo pressione, mentre quella della banchina era ancora al livello normale. E ora, oltre all’aria, dall’apertura entrava un torrente d’acqua.

				A quel punto il laboratorio si stava allagando da due direzioni, era in fiamme e poteva esplodere da un momento all’altro. O, più probabilmente, implodere. Dipendeva tutto da cosa sarebbe accaduto prima: lo scoppio dei serbatoi rimasti o il cedimento strutturale della sfera.

				Kurt si sfilò la tuta.

				Joe fece lo stesso. «’Cosa mai dovrebbe succedere?’» ripeté le parole dell’amico.

				«La prossima volta sto zitto», promise Kurt.

				«Se siamo vivi, la prossima volta.»

				«Come potete parlare così?» chiese Millard.

				«Abbiamo ancora speranza», disse Kurt.

				«Non finché restiamo qui!»

				Kurt gettò via la tuta. «È l’unica cosa che possiamo fare. Almeno finché la pressione non si stabilizza e l’acqua non smette di entrare.»

				Il francese era troppo in preda al panico per riuscire a ragionare. «Di cosa state parlando?»

				«Lei è uno scienziato», disse Kurt. «Cosa succede quando l’acqua supera il livello della falla nella sfera?»

				Millard cominciava a capire. «Si restaura l’equilibrio. L’aria non può più andare da nessuna parte e l’acqua smette di entrare.»

				«E noi possiamo uscire a nuoto di qui», completò Kurt.

				«Voi due», obiettò il francese. «Ma io cosa faccio?»

				«La trascino con me.» Kurt estrasse l’erogatore di riserva. «Si stringa forte a me e respiri da questo. Una volta fuori dalla nave, saliremo lentamente. Se lei cede al panico o fa qualche sciocchezza, la lascio al suo destino. Capito?»

				Millard guardò l’acqua che saliva intorno a loro. «Okay, sto con lei. Per tutto il tempo.»

				Spruzzi d’acqua si sollevavano attraverso il grigliato sotto i loro piedi. Il livello aumentò e ben presto il gigantesco vortice alimentato dal getto d’acqua trascinò tutto ciò che incontrava, compresi loro tre.

				«Si tenga forte», gridò Kurt allo scienziato.

				Millard gli si strinse con entrambe le braccia, mentre lui lo afferrava con una presa di salvataggio.

				Si lasciarono trascinare dalla corrente, che li portò sino in fondo alla sfera, oltre i serbatoi in fiamme e poi di nuovo vicino alla porta stagna.

				A metà del secondo giro, l’acqua superò il livello della falla, impedendo all’aria di uscire. La pressione tornò in equilibrio.

				«La vasca da bagno è piena», disse Kurt. «Ora, se la sfera resiste fino a quando saremo usciti, tutto andrà bene.»

				Joe superò Kurt e Millard, diretto al tunnel oltre la porta stagna. «Vado prima io.»

				Già pronto all’immersione, si tuffò senza aspettare una risposta. Kurt si assicurò che Millard avesse in bocca l’erogatore di riserva e si sistemò il proprio.

				Appena fu sicuro che l’ossigeno fluisse, si immerse a sua volta. L’acqua era molto torbida, illuminata solo dai bagliori delle fiamme. Dalla porta aperta giungeva un lucore etereo prodotto dai riflettori del sommergibile.

				Kurt seguì la sagoma indistinta di Joe, tenendosi stretto Millard. Scesero fino all’apertura per imboccare il tubo che collegava le due sfere.

				Joe rimase visibile ancora per un istante, prima di svanire all’altra estremità del tunnel.

				Kurt nuotava muovendo le gambe e il braccio libero. Il passaggio era piuttosto stretto per lui e Millard. Appena entrato, urtò la parete. Ma, quando fu a metà del percorso, la sensazione di una lieve spinta in avanti confermò il suo unico timore.

				Era stato come il passaggio di un’onda, ma subito dopo si formò un’improvvisa e violenta corrente di ritorno. Kurt capì subito cosa fosse accaduto: la sfera dietro di loro si era rotta come un uovo e l’aria aveva ripreso a uscire, lasciando entrare al suo posto decine di metri cubi d’acqua.

				Kurt fu risucchiato all’indietro, Millard fu strappato dalla sua presa ed entrambi vennero aspirati dal tunnel e trascinati di nuovo nella sfera allagata e incendiata che si erano appena lasciati alle spalle.
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				Metaniera, sfera di controllo

				Kurt tornò in superficie. Alla luce delle fiamme vedeva l’acqua che si rovesciava all’interno della sfera. La falla nella parete si era aperta come una cerniera lampo e il mare entrava dalla sommità come una cascata.

				Era impossibile nuotare. Kurt fu trascinato verso la congiunzione delle due correnti, spinto in alto e poi di nuovo trascinato in basso, prima di risalire su un lato della sfera.

				Urtò contro un corpo che galleggiava. Era Millard, incosciente e con un taglio che sanguinava sulla fronte. Non si capiva se fosse vivo o morto, ma Kurt lo afferrò e lo tenne stretto. Il vortice continuò a farli girare in cerchio, sollevandoli verso la cupola.

				Intorno a loro si raccoglievano rottami galleggianti. Kurt si proteggeva la testa quando finivano contro la parete. Un altro corpo gli passò accanto, ma quando tentò di afferrarlo gli scivolò via dalla mano e sparì nel flusso discendente provocato dalla cascata.

				Per non fare la stessa fine, Kurt scalciò con forza, allontanandosi dal gorgo. Al giro successivo, si aggrappò a un intrico di tubi sulla cupola.

				Doveva lottare contro la corrente che cercava di strapparlo via e nel contempo trattenere a sé Millard. Poi la forza del flusso cominciò a diminuire.

				L’acqua aveva raggiunto di nuovo la sommità dello squarcio nella parete e, per ora, il resto della struttura resisteva.

				Kurt alzò la testa. Tra lui e la sommità della cupola rimaneva uno spazio di due metri e mezzo, in cui era intrappolata una bolla di aria e gas tossici. Ancora una volta, fu grato all’autorespiratore: inspirare ossigeno dall’erogatore era molto meglio che bruciarsi i polmoni con i veleni che aveva intorno.

				Millard emise un suono debole e aprì appena gli occhi. Kurt gli mise subito in bocca l’erogatore di riserva, che lo scienziato sputò d’istinto. «Dove... dove siamo?»

				«Al punto di partenza», rispose Kurt, togliendosi per un istante l’erogatore. «Solo più in alto. La sfera è quasi allagata, ma possiamo ancora uscirne.»

				Prese una boccata di ossigeno e costrinse Millard a fare lo stesso. Lo scienziato si guardò intorno, confuso. «Dov’è il tuo amico?»

				«All’esterno, spero. Dobbiamo andarcene anche noi.»

				Kurt guardò l’orologio. Erano là sotto da troppo tempo per poter risalire senza decompressione. Ma la loro posizione in cima alla sfera era sufficiente: si trovavano a soli venti metri dalla superficie.

				Attirò l’attenzione del francese e indicò lo squarcio nella parete.

				Millard annuì.

				Kurt sollevò tre dita, poi due, poi uno. Lasciò la presa sui tubi ma continuò a tenere stretto lo scienziato e lo trascinò con sé mentre nuotava verso il basso. Le correnti non si erano fermate del tutto, dal momento che l’energia cinetica dell’acqua non si era esaurita. Per non rischiare di mancare l’apertura, dovevano procedere a tentoni lungo la parete.

				In alto lo squarcio era troppo stretto, ma un metro più in basso si allargava. Kurt si tirò dietro Millard e finalmente furono all’esterno della sfera.

				Senza il casco non si poteva vedere nulla. Kurt attivò la muta e nuotò via dalla nave più in fretta che poteva. Si orientava emettendo bolle di tanto in tanto, in modo da distinguere l’alto dal basso. Dopo qualche minuto a quella profondità, decise che lui e Millard potevano risalire. L’ascesa fu lenta e regolare, fino al momento in cui raggiunsero la superficie.

				Kurt scorse le luci di Bermuda, si girò su un fianco e nuotò tirandosi dietro Millard. I muscoli artificiali erano ancora attivi, meno efficaci senza le pinne, ma sempre di grande aiuto in un momento come quello.

				Pochi minuti dopo, avvertirono il rombo di una serie di detonazioni: sotto di loro i serbatoi esplodevano uno dopo l’altro. Poi si udì un improvviso rimbombo finale, quando anche gli ultimi scoppiarono tutti insieme.

				Piccoli geyser si innalzarono in superficie e le onde che generarono sospinsero Kurt e Millard verso la costa.

				Ci vollero altri venti minuti perché raggiungessero il Pavati.

				Kurt spinse lo scienziato sulla piattaforma e si arrampicò sulla scaletta. Il motoscafo era buio e silenzioso. Bastò un’occhiata per constatare che Joe non era a bordo. O si trovava ancora in mare aperto, oppure non era riuscito a fuggire dalla nave sommersa.
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				Bermuda, costa settentrionale

				La priorità di Kurt era di stabilizzare le condizioni di Millard, che aveva perso i sensi e soffriva di una lieve ipotermia, oltre che per la ferita.

				Lo distese in coperta, gli medicò e fasciò la testa, quindi lo assicurò con una rete da carico. Gli mise un salvagente a mo’ di cuscino e due pesanti teli di spugna come coperta.

				«È il meglio che posso fare per te, al momento», disse allo scienziato incosciente.

				Andò alla radio e la regolò sulla banda di alta frequenza. «Joe, qui Kurt. Mi ricevi?»

				Non ebbe risposta.

				«Rispondi, amigo. Dimmi dove sei e ti vengo a prendere.»

				Sentì solo il silenzio. D’altra parte, se Joe non aveva recuperato il suo casco, era impossibile comunicare con lui.

				Kurt cambiò tattica e trasmise di nuovo. «Priya, qui Kurt. Ho bisogno che localizzi il transponder di Joe e mi dia la sua posizione. È in acqua, ma non risponde.»

				Gli rispose un estenuante silenzio. Controllò che la radio funzionasse e premette un’altra volta il pulsante di trasmissione. «Priya, rispondi. Sono Kurt.»

				Non sentì altro che la brezza del mare e le onde sulla fiancata del motoscafo.

				Lascia perdere, si disse, riagganciando il microfono.

				Avviò il motore, levò l’ancora e spinse l’acceleratore. Il Pavati si mise in moto e virò a babordo, verso la metaniera sommersa.

				Kurt fece scattare tutti gli interruttori delle luci del motoscafo e riprese la radio. «Joe, se mi senti, mi muovo in linea retta da dove abbiamo ancorato al relitto. Se sei in acqua, fammi un cenno.»

				Procedendo a un quarto della velocità, recuperò il visore notturno ed esplorò l’area circostante. Cercava Joe, ma intanto vide che il mercantile non era più fermo alla boa. C’erano diverse navi all’orizzonte, più a nord, ma non era possibile distinguere l’una dall’altra.

				Tuttavia l’unica cosa che gli importava in quel momento era trovare Joe. Rallentò in prossimità di un banco di detriti affioranti, li esaminò uno a uno, ma non trovò traccia dell’amico.

				Girò in cerchio e chiese di nuovo aiuto. «Priya, qui Kurt. Dovresti essere alla radio. Joe è disperso, probabilmente ferito. Ho bisogno di localizzarlo.»

				Finalmente la radio emise un crepitio di risposta, seguito da una voce femminile, gelida. «Il tuo amico è morto. L’hai ucciso distruggendo il mio laboratorio. Spero per te che ne sia valsa la pena.»

				Lui la riconobbe. «Tessa.»

				«Sì, è il mio nome. E ora so il tuo: Kurt... Austin.» Il cognome arrivò dopo una breve pausa, ma lei riprese subito. «Puoi immaginare chi me l’abbia detto e cosa abbiamo dovuto farle per costringerla a parlare. La tua piccola aiutante è più coriacea di quanto dia a vedere.»

				Le priorità di Kurt cambiarono all’istante. Tessa aveva catturato Priya, inutile chiederle come. Il Pavati virò e partì a tutta velocità alla volta del Great Sound.

				«Quindi hai aggiunto il rapimento ai tuoi reati. Non giocherà a tuo favore quando ti arresteranno.»

				«Sei ridicolo», disse lei. «Non c’è nessuno che mi possa arrestare. E anche se ci fosse, non arriverebbe in tempo. Me ne andrò da quest’isola tra cinque minuti. E tu, Kurt Austin, non mi vedrai mai più.»

				Lui già sapeva che Tessa non sarebbe rimasta a Bermuda. Anche se avesse avuto a libro paga il primo ministro dell’isola, questi avrebbe dovuto cambiare alleanza sotto la pressione del governo degli Stati Uniti e dell’opinione pubblica di tutto il mondo.

				«Per te è finita», disse lui. «Domattina manderò nell’area i sommozzatori della US Navy ed entro mezzogiorno sarà pronto un mandato di arresto internazionale.»

				La voce di Tessa si fece più acuta. «A essere finita è l’Era del Petrolio. E la vita di questa donna, se cerchi di fermarmi.»

				Era proprio quanto Kurt aveva intenzione di fare. Il Pavati stava viaggiando a tutta velocità, volando sopra le onde. Sarebbe bastato un danno alla fusoliera a impedire al Monarch di prendere il volo. Lui non sapeva ancora quale, ma gli sarebbe venuto in mente al momento opportuno.

				«Pensaci», disse. «Il mondo non si inchinerà davanti a te. Nessuno si lascerà prendere in ostaggio. Non c’è Paese cui non serva il petrolio, quindi saranno tutti tuoi nemici.»

				Tessa rispose con voce sicura. «Temo che tu abbia capito tutto a rovescio. Abbiamo già infettato metà dei principali giacimenti del mondo. Alcuni cominciano a sentirne solo ora gli effetti ma, credimi, la progressione è inarrestabile e la situazione peggiorerà sempre di più. Tra pochi mesi la maggior parte del petrolio sarà intrappolato e inutilizzabile, a meno di scatenare disastri come quello dell’Alpha Star. I batteri si moltiplicheranno, fintanto che nel sottosuolo ci sarà petrolio di cui nutrirsi. Tutto questo significa che io non sono il problema, sono la soluzione. Fidati: il mondo mi accoglierà a braccia aperte, ma tu non sarai qui per vederlo.»

				Kurt sentì ogni sua parola, insieme a un ronzio acuto in sottofondo. Il Monarch stava scaldando i motori e sarebbe decollato entro pochi minuti.

				Riagganciato il microfono, Kurt si concentrò sulla rotta. Viaggiando a tutta velocità, aveva quasi raggiunto l’ingresso del Great Sound. Virò verso terra e doppiò Spanish Point, passando così vicino agli scogli che gli spruzzi del motoscafo inondarono la strada costiera.

				Era ancora troppo distante dalla residenza di Tessa, ma il Monarch aveva bisogno di una lunga distesa d’acqua per prendere il volo. Anziché puntare su Baker’s Rock, Kurt tagliò il Great Sound con l’intenzione di intercettare l’aereo al decollo.

				Quando lo avvistò, il Monarch si stava già muovendo: la coda e le ali erano illuminate e la prua proiettava un cono di luce sull’acqua davanti a sé. Uscito dall’insenatura, l’apparecchio si stava mettendo in posizione per la corsa di decollo.

				Kurt mantenne la rotta verso ovest, facendo lo slalom tra una barca a vela e gli yacht all’ancora.

				Superata quella barriera, il Pavati si trovò nel canale riservato al decollo e all’atterraggio del Monarch.

				La radio tornò a crepitare. «Pensi che non ti vediamo?» La voce di Tessa ora tradiva rabbia e disagio. Ogni volta che si trovava sotto pressione, faceva ricorso all’aggressività. «Se ti metti sulla nostra strada, ti faccio a pezzi. Ti schiaccio come un insetto.»

				Kurt riprese il microfono. «Ti voglio vedere a decollare con una voragine a prua. Non riuscirai neanche ad alzarti dall’acqua.»

				Dubitava che Tessa avrebbe virato, ma puntava sulla possibilità che il pilota fosse più razionale di lei. Mantenne la velocità al massimo e la prua del motoscafo sul colosso in avvicinamento. Il rombo dei sei mostruosi motori del Monarch era sempre più forte ogni secondo, tanto da coprire quello degli otto cilindri del Pavati.

				Kurt non si fermò nemmeno quando dovette schermarsi gli occhi con le mani, investito dalle luci abbaglianti dell’aeroplano.

				A bordo del Monarch i piloti erano terrorizzati.

				«Non vira», disse uno.

				«E noi non possiamo farlo», disse l’altro. «Tolgo potenza.»

				«No», ordinò Tessa. «Cavitazione, subito!»

				Il copilota alzò un interruttore, aprendo i condotti nel ventre dell’aereo. Un enorme volume di aria compressa cominciò a fluire attraverso le migliaia di forellini sotto la fusoliera. In un attimo, l’attrito dell’acqua si azzerò e il Monarch si levò in aria.

				Kurt non riuscì a vedere l’aereo che decollava: la luce era troppo forte. Ma d’un tratto il bagliore si sollevò e i motori del Monarch tuonarono sopra la sua testa.

				L’apparecchio era a tre metri di altezza, ma il getto colpì il Pavati a poppa e il vortice per poco non lo scagliò in aria.

				Il motoscafo balzò sull’acqua, ma Kurt riuscì a correggerne l’assetto e a compensare la turbolenza, evitando che si capovolgesse. Diminuì la velocità e proseguì al centro della scia che l’aereo si era lasciato dietro. Il Pavati rallentò e si stabilizzò sull’acqua calma.

				Kurt girò la barca di novanta gradi e fermò il motore.

				Con lo sguardo rivolto a nord, guardò il Monarch che si innalzava e virava nel cielo. D’un tratto spense tutte le luci e scomparve nella notte.

				Joe era disperso, Priya catturata e a Kurt restava solo da mostrare al mondo un relitto in fondo all’Atlantico e uno scienziato in stato di incoscienza, se non in coma.

				Prese il microfono e premette il pulsante. «Lo so che mi puoi sentire, Tessa, quindi ascoltami bene. Non importa dove vai, dove ti nascondi o chi siano i tuoi amici. Ti troverò e te la farò pagare, anche se dovessi darti la caccia sino ai confini del mondo.»
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				Washington

				Kurt arrivò nella capitale a bordo di uno dei jet privati della NUMA. In fondo alla pista erano in attesa un’ambulanza e un SUV grigio. Con l’aiuto del pilota, Kurt portò la barella giù dalla scaletta, di fronte a Rudi Gunn e una squadra di paramedici della US Navy.

				La barella fu sistemata su un lettino a rotelle. Il personale medico si sarebbe occupato del ferito a partire da quel momento. Un infermiere si fece avanti. «Mi serve un nome per il registro.»

				«John Doe», disse Kurt, il nome standard per un individuo non identificato. «Ma puoi chiamarlo Giona. È stato sputato dalla bocca di una balena.»

				L’infermiere scrisse entrambi i nomi sul portablocco e ricontrollò i parametri vitali del paziente. Dopo qualche altra domanda, il lettino fu caricato sull’ambulanza.

				Mentre il veicolo si allontanava, si fece avanti Rudi. «Quello non era Joe. Da Bermuda avevo sentito che era lui che riportavi a casa.»

				«Ho dovuto usare i suoi documenti per far dimettere quell’uomo dall’ospedale.»

				«Chi è?»

				«Si chiama Pascal Millard. È un ingegnere genetico che lavorava per Tessa. Dirigeva l’impianto di produzione dei batteri. È rimasto ferito alla testa mentre cercavamo di scappare.»

				«Sarebbe dire che l’hai rapito?»

				«Prima l’ho fatto soccorrere. Ma non l’avremmo potuto interrogare, se fosse rimasto sull’isola. Inoltre, se Tessa avesse scoperto che era in mano nostra, Millard sarebbe stato in serio pericolo.»

				Rudi non batté ciglio. «D’accordo. E Joe?»

				Kurt esitò, prima di rispondere. «La Guardia Costiera di Bermuda lo sta ancora cercando, ma non vedo molte speranze.»

				«Perché?»

				«C’è un buco di trecento metri nei coralli, nel punto in cui giaceva il relitto. Se Joe si trovava a bordo o nelle vicinanze quando è esploso, allora lo abbiamo perso.»

				Chiunque non lo conoscesse avrebbe potuto restare sconvolto dal tono obiettivo di Kurt mentre parlava dell’amico. Ma Rudi capiva meglio di chiunque altro cosa nascondesse l’atteggiamento stoico del direttore dei Progetti speciali. C’era un lavoro da fare, quindi le emozioni e persino il lutto, se quest’ultimo si fosse reso necessario, dovevano attendere. «Farò sapere alle autorità di laggiù che per noi è una questione molto personale.»

				«Non possiamo fare altro», disse Kurt. «E il Monarch? Possiamo aver perso Joe, ma non voglio perdere anche Priya.»

				«Stiamo cercando.» Rudi indicò il SUV con un cenno della mano e si incamminò. «Ma è come cercare un fantasma nel vento. L’aereo è rivestito di materiale stealth e sta attraversando l’oceano con una copertura radar minima o nulla. Potrebbe essere ovunque, dal Sud America alla Norvegia. È in grado di atterrare su qualsiasi mare, fiume, baia o insenatura, senza contare aeroporti, piste abbandonate, terreni incolti o distese di ghiaccio. Anche con tutti i sistemi satellitari che gli danno la caccia, abbiamo scarse possibilità di localizzarlo. Sempre che non sia stato nascosto in un hangar chissà dove.»

				«Non sono molti gli hangar abbastanza grandi da contenere quel mostro», sottolineò Kurt. «Quanto ai posti in cui può atterrare, hai ragione: sono tanti. Ma sono un numero finito. Un aereo del genere non può restare un fantasma a lungo.»

				«E noi continueremo a cercarlo finché non lo troveremo», promise Rudi. «Ma non sarà né facile né rapido.»

				«E il mercantile?»

				Nel frattempo erano arrivati al SUV. «Problema diverso, stesso risultato. Bermuda è sulla strada di molte rotte commerciali. Centinaia di mercantili e portacontainer passano nell’area in cui potrebbe essere transitata la nave dopo che tu e Joe l’avete vista. Senza conoscerne l’identificazione, non c’è modo di sapere quale sia. E, se l’equipaggio ha un po’ di buon senso, avrà fatto sparire tutte le prove.»

				«Il che ci riporta a Millard. È l’unico aggancio di cui disponiamo.»

				«È in coma», gli fece presente Rudi.

				«Farmacologico, ora. Con i medicinali giusti, possiamo svegliarlo e farci dire tutto, compreso dove potrebbe essersi nascosta Tessa.»

				Rudi sbloccò le portiere. «Prima dobbiamo andare alla Casa Bianca. Il presidente vorrebbe vederti.»

				«Ho un po’ da fare, adesso.»

				«Non è un invito, è un ordine. Dopo quanto è successo, il nostro ruolo nell’operazione dev’essere rivalutato.»

				Detto questo, Rudi si mise al volante, mentre Kurt occupava il sedile del passeggero. «Non è il momento di esitare.»

				«Dillo al presidente. O meglio, convincilo. Altrimenti dovremo cercare Priya nel nostro tempo libero.»

				L’arrivo al 1600 di Pennsylvania Avenue non fu di buon auspicio: dovettero entrare dal cancello posteriore, quindi da una porta di servizio, passando attraverso la cucina. Anziché alla Stanza Ovale, Kurt e Rudi furono condotti al piano inferiore e alla sala cinematografica sotterranea, dove si raccontava che il presidente guardasse vecchie pellicole dell’età d’oro di Hollywood.

				In quel momento in sala non c’era nessuno, ma veniva proiettato un film in bianco e nero. Non sapendo che altro fare, Kurt e Rudi si sedettero.

				Sullo schermo Errol Flynn si preparava ad attaccare l’artiglieria durante la guerra di Crimea ne La carica dei Seicento, uno dei più grandi successi del celebre attore.

				«’Mezza lega, mezza lega, avanti mezza lega’», disse una voce alle loro spalle, citando la poesia di Tennyson sull’episodio storico che aveva ispirato il film. «’Nella Valle della Morte tutti cavalcarono i Seicento.’»

				Kurt si voltò. Lui e Rudi si alzarono in piedi.

				Dal corridoio centrale, il presidente fece loro cenno di restare seduti. «Mi duole informarvi, signori, che un abisso si sta aprendo davanti a noi.»

				Diede a ognuno di loro un giornale, prima di prendere posto a sua volta su un sedile. A Kurt toccò il Wall Street Journal, che in prima pagina annunciava una nuova carenza di petrolio.

				VECCHI POZZI IN ESAURIMENTO

				Deludenti le nuove scoperte. Domanda in crescita.

				Quello in mano a Rudi era il Financial Times britannico, su carta color salmone. Il suo titolo era più minaccioso.

				PERCHÉ IL PETROLIO
SCOMPARE DI COLPO?

				«Potete leggerli dopo», disse il presidente. «Per ora diciamo che la notizia è arrivata alla stampa.»

				«Perché gliel’ha passata qualcuno?» chiese Rudi.

				«Su questo non ho alcun dubbio. I dettagli dei due articoli sono identici, quindi la fonte non può che essere la stessa.»

				Il vicedirettore della NUMA ripiegò il giornale sulle ginocchia. «Qual è stata la reazione?»

				«Stamattina il barile di petrolio ha aperto a trenta dollari in più. I margini dei broker sono saliti alle stelle. Il prezzo potrebbe raddoppiare prima della fine della settimana. È uno shock duro e improvviso. In aggiunta a quello che abbiamo visto dopo il disastro dell’Alpha Star e i bassi incrementi che lo hanno preceduto, siamo di fronte a prezzi tre volte più alti rispetto a un anno fa.»

				«Niente di buono», commentò Rudi.

				«Difatti. Tutte le scorte sono in esaurimento. In tv si usano termini come ’inversione di tendenza’, ’recessione’ e ’depressione’. Se ben ricordi, è la crisi economica che ti ho detto essere dietro l’angolo e che speravo che la NUMA potesse evitare.»

				«Stiamo facendo progressi», si difese il vicedirettore.

				«Far esplodere una nave affondata al largo di Bermuda non lo chiamerei un progresso.»

				Kurt si sentì in dovere di rispondere. «Ho corso un rischio ed è andata male. È solo colpa mia.»

				Il presidente tacque per un istante, evidentemente sorpreso dalla sua franchezza. Doveva essere abituato a interlocutori evasivi.

				«Quindi lei preferisce una morte rapida», disse infine.

				«Preferisco nessuna morte. Ma abbiamo già perso fin troppo tempo a discutere.»

				Il presidente accavallò le lunghe gambe e annuì, pensoso. «Rudi mi ha informato dei suoi colleghi dispersi. Mi dispiace molto. Dev’essere stato un duro colpo. Da come parla, non mi sembra che sia disposto ad arrendersi. L’ammiro per questo. Ora, mi spieghi perché il prossimo round dovrebbe concludersi diversamente.»

				«Perché ora abbiamo un bersaglio.»

				«Davvero?»

				«Tessa Franco. Se la prendiamo, sappiamo la verità.»

				«Tessa Franco?» ripeté il presidente, con aria perplessa.

				«Sa chi è?»

				«Ne abbiamo sentito parlare tutti. Stamattina ha annunciato la quotazione in borsa e un piano per la costruzione di pile a combustibile in sette Stati diversi. Senatori e congressisti la stanno acclamando e sgomitano per garantirsi l’affare.»

				«Non ne dubito», commentò Rudi.

				«Avete scelto un bersaglio interessante», continuò il presidente. «In questo momento è la persona più intoccabile del pianeta. Per cominciare, non è soltanto americana: ha la doppia cittadinanza statunitense e italiana. Non possiamo avvicinarci. Oltre a questo, è la beniamina della stampa, che la tratta come un’eroina nazionale che da sola ci salverà dalla crisi del petrolio.»

				«È lei la crisi del petrolio», disse Kurt. «È stato il suo staff a produrre i batteri e a girare per il mondo pompandoli nei giacimenti petroliferi, per poi mettersi comodo ad attendere l’inevitabile.»

				«Oh, sì. I batteri.» Il presidente guardò Rudi. «Se non sbaglio, i vostri ne hanno consegnato alcuni campioni, la notte scorsa.»

				«Non senza problemi», disse lui. «Paul e Gamay Trout sono stati attaccati. Sono riusciti ad arrivare a Biloxi per il rotto della cuffia. Il problema iniziale era un sabotatore annidato nel personale della FEMA. Ma i nostri hanno dovuto combattere contro una squadra d’assalto durante il tragitto.»

				Era la prima volta che Kurt sentiva quella notizia. «Che cosa ne è stato dei campioni?»

				«Sono stati suddivisi. Metà a una squadra del Centro controllo e prevenzione malattie di Atlanta, il resto a un’unità di guerra batteriologica nel Nevada. Entrambi i gruppi cercheranno il modo per neutralizzarli. Ma, anche se avessimo molta fortuna, mi dicono che ci vorranno uno o due anni per scovare un metodo efficace da applicare su scala mondiale. Sempre che i batteri abbiano un punto debole.»

				«Deve pur esserci», disse Kurt. «Altrimenti Tessa non avrebbe cercato di impedire che Paul e Gamay consegnassero i campioni.»

				«Può darsi», rispose il presidente. «Ma il tempo è contro di noi.»

				«Conosco qualcuno che potrebbe accelerare il processo», disse Kurt. «Si chiama Millard. È uno scienziato francese che lavorava per Tessa. Se qualcuno sa come sono stati ibridati i batteri e quale potrebbe essere il loro punto debole, è lui.»

				«E dove lo troviamo questo Millard?»

				«Al Bethesda Naval Hospital. E, prima che lei me lo chieda, è lì perché l’ho prelevato da un ospedale di Bermuda usando i documenti del mio collega – forse deceduto – per farlo passare ai controlli dell’aeroporto e caricarlo su un aereo della NUMA prima che qualcuno scoprisse la verità. Rudi non ne sapeva nulla, finché non sono atterrato venti minuti fa. È per questo che non l’ha informata.»

				Il presidente, incredulo, fissò Kurt per un secondo.

				«Millard era nel laboratorio sulla nave sommersa», spiegò Rudi. «Kurt ha pensato che fosse prudente portarlo qui, in modo da poter scoprire cosa sa.»

				«Prima dobbiamo svegliarlo», disse Kurt.

				«In che senso ’svegliarlo’?»

				«È in coma farmacologico.»

				Il presidente tacque di nuovo, mantenendo un’espressione indecifrabile. «Anche se Millard coinvolge Tessa Franco nei fatti, darle la caccia in questo momento sarebbe inutile. Ma questo non significa che siamo impotenti. Cercherò di fare pressione sulla SEC perché rallenti la burocrazia sulla sua richiesta di quotazione in borsa, chiedendole molti più dati e documenti del solito. Nel frattempo, l’aiuto di Millard potrebbe esserci prezioso. Vada a svegliarlo.»
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				Bethesda Naval Hospital

				Millard era chiuso in una stanza singola, con due marines dall’aria severa alle estremità del corridoio e uno davanti alla porta.

				Kurt fu lieto di vedere che la sicurezza veniva presa sul serio.

				Dopo essersi informato sulle condizioni del francese e avere saputo che non erano cambiate, si mise a discutere animatamente con il direttore dei servizi medici e il primario.

				Il tema erano i rischi che Millard poteva correre in caso di risveglio. A porre fine al dibattito fu l’ordine esecutivo dalla Casa Bianca. Il primario, una dottoressa con corti capelli bianchi, aria determinata e occhiali dalla montatura verde acqua, stabilì che se ne sarebbe occupata di persona, per non far ricadere la responsabilità della decisione sul proprio personale.

				Si mise all’opera con l’ausilio di un’infermiera e di un’anestesista. Kurt prese una sedia e assistette alla scena a distanza.

				Far uscire Millard dal coma era una procedura lenta e tediosa. Prima era necessario neutralizzare gli effetti dei farmaci che gli erano stati somministrati, poi bisognava preoccuparsi delle ferite.

				«Lei è un enigma per me, signor Austin», disse la dottoressa senza voltarsi, con gli occhi fissi sul monitor. «Mi hanno detto che ha rischiato la vita per salvare quest’uomo. L’ha portato via da una nave in fiamme. È vero?»

				«Qualcosa di simile.»

				«Questo spiega perché lei puzza di diesel e perché entrambi avete ustioni sparse. Ma non per quale motivo ora lei sia disposto a rischiare la vita di quest’uomo. Si rende conto che ha un ematoma al cervello? Potrebbe essere pericoloso svegliarlo in queste condizioni. Potrebbe ucciderlo. È questo che vuole?»

				«Certo che no», fu la risposta di Kurt. «Non è una decisione facile. Ma ci occorrono le informazioni di cui è in possesso. Quindi, la prego, faccia tutto il possibile.»

				La dottoressa si concentrò su Millard. Ne ricontrollò i parametri vitali, mentre altri farmaci venivano aggiunti alla sua fleboclisi, e verificò il contenuto di una siringa in preparazione.

				Nel corso dei venti minuti successivi, lo scienziato si avvicinò sempre di più allo stato cosciente. Il battito cardiaco e la respirazione aumentarono il ritmo, la pressione sanguigna cominciò a salire.

				«Ci siamo quasi», annunciò l’infermiera.

				«L’EEG non mostra cambiamenti», disse la dottoressa. «L’attività cerebrale è ancora in stato vegetativo.»

				Al paziente fu somministrato un altro medicinale, dopodiché ci fu movimento sull’oscilloscopio dell’elettroencefalogramma.

				«Sta riprendendo conoscenza.»

				Kurt si alzò in piedi e fece un passo avanti. Millard si stava svegliando, ma c’era qualcosa che non andava. Il suo corpo fu scosso da tremiti, che cominciarono dalla mano sinistra e si estesero al braccio, al collo e alla testa.

				All’improvviso Millard scalciò, poi si irrigidì.

				«Ha un attacco. Più Epitol», ordinò la dottoressa.

				Mentre lei e la sua assistente cercavano di tenere fermo il francese, un’altra infermiera prese una fialetta dal carrello e preparò una nuova iniezione. Riempita la siringa, la sollevò, vi batté sopra con l’indice e spinse lo stantuffo per eliminare qualsiasi bolla d’aria.

				«Presto.»

				L’infermiera passò l’ipodermica alla dottoressa, che praticò l’iniezione.

				Gli spasmi di Millard cessarono quasi all’istante, ma non il tremito alle mani. Dopo un minuto di quiete, lo scienziato riprese a muoversi, ora però in modo più regolare. Infine aprì gli occhi.

				La dottoressa gli pose qualche domanda, cui Millard rispose con un filo di voce. Quando lei fu soddisfatta delle condizioni del paziente, si voltò verso Kurt. «Può parlargli. Non so se riuscirà a ricavarne molto. Un trauma cranico come questo di solito porta ad amnesia e incoerenza.»

				Kurt appoggiò un registratore digitale sul letto e lo accese. Si chinò su Millard, attirando la sua attenzione. «Mi senti?»

				Lo scienziato non reagì. Aveva gli occhi vitrei e vacui. All’improvviso cominciò a scuotersi, ma non era in preda a un attacco: cercava solo di scendere dal letto. «La nave sta per esplodere! Dobbiamo andarcene!»

				«Siamo fuori», lo rassicurò Kurt. «Sei in ospedale. Siamo fuggiti a nuoto, ricordi?»

				Millard parve rilassarsi per diversi secondi, ma poi riprese ad agitarsi. Ora parlava in francese. Kurt non capiva cosa dicesse e non era sicuro che le parole avessero senso, ma quantomeno venivano registrate.

				«Guardami», disse Kurt. «Mi riconosci?»

				Il monologo in francese si interruppe. Gli occhi si focalizzarono sull’uomo che gli parlava. Millard passò all’inglese. «Resisti... Respira con questo... Niente... niente...»

				Erano le parole che Kurt gli aveva detto sulla nave sommersa. «Esatto. ’Niente panico o dovrò lasciarti qui.’ Te l’ho detto prima che ci mettessimo in salvo.»

				Lo scienziato tornò ad agitarsi. «Dobbiamo andarcene. La nave sta per esplodere.»

				«Siamo già fuori. Sei al sicuro.»

				«Sta per esplodere. Sta per esplodere!»

				Nonostante gli sforzi di Kurt, Millard usciva dal panico solo a tratti, ma poi ci ripiombava. A ogni domanda, la sua unica risposta era che dovevano lasciare la nave. Poi muoveva le braccia come se dovesse nuotare.

				Kurt si voltò verso la dottoressa. «Che cosa gli succede?»

				«Il trauma cranico. Spesso influisce sulla memoria a breve termine. Ho visto vittime di incidenti d’auto ripetere di continuo la stessa frase per ore. In sintesi, il suo cervello non registra il fatto che non siete più sulla nave. Lei gli dice che è in salvo, lui lo accetta e si rilassa. Ma un attimo dopo se lo è già dimenticato, torna all’ultima cosa che ricorda e si ritrova sulla nave. È come un disco rotto: i suoi pensieri ripassano sempre sullo stesso solco.»

				«E la memoria a lungo termine?»

				La dottoressa si aggiustò gli occhiali sul naso. «Non posso garantire sulla sua lucidità, ma in genere quanto è accaduto prima del trauma è al sicuro da queste interferenze. Più si va indietro, più è probabile che si riescano a recuperare i ricordi.»

				Kurt tornò a chinarsi su Millard e lo prese per una spalla. «Tienti a me. Ti porto fuori io dalla nave. Ma devi smettere di agitare le braccia.»

				Lo scienziato si aggrappò debolmente a lui, ma si calmò. La dottoressa li guardava.

				«Devi parlarmi dei batteri.»

				«Divorano il petrolio.»

				«Lo so. Come si fa a fermarli?»

				«Fermarli?»

				«Dev’esserci un punto debole. Un modo di neutralizzarli.»

				«Non c’è...» Millard guardava nel vuoto. «Devono avere... Non abbiamo trovato...» Dopodiché tossì, disse qualcosa di inintelligibile e riprese a vagare con la mente.

				«Resta con me, o ti lascio sulla nave.»

				«No!» disse Millard, aggrappandosi a lui con maggior forza. «Esploderà. Dobbiamo andare!»

				La dottoressa appoggiò una mano sulla spalla di Kurt. «Signor Austin, non può insistere a lungo.»

				Lui annuì, ma tornò alla carica. «Ti porto fuori. Dimmi dei batteri. Dimmi come distruggerli.»

				Lo scienziato scosse la testa. «Loro sapevano come... Ma non ci sono più... poveracci... annegati... non sono mai usciti...»

				Seguirono altre frasi incomprensibili. Kurt decise di provare qualcosa di più semplice. «Dove posso trovare Tessa?»

				«Non viene più da noi... non qua sotto...»

				«Ha lasciato Bermuda sul Monarch. Dove va quando lascia Bermuda?»

				«Non si sa... È sempre via, in questi giorni. Non vediamo mai la luce.»

				Le condizioni di Millard rendevano arduo anche capire quali domande fargli. «C’è un altro laboratorio? Un altro impianto? Un posto in cui scoprire come hai creato i batteri?»

				«Pas moi», sussurrò lo scienziato, deglutendo e scuotendo la testa. «Le Dakar...»

				«Dakar?»

				Millard fece un debole cenno di assenso. «Les français... erano là. Non sono mai usciti. Poveracci, sono annegati tutti.» Strinse di nuovo il braccio di Kurt. «Dobbiamo andarcene... La nave sta per esplodere.» Le parole successive gli rimasero in gola, mentre tornava a sprofondare nell’incoscienza.

				«È tutto», disse la dottoressa. «Ora basta. Resterà così finché non regredisce l’ematoma.»

				Kurt prese il registratore, lo spense e se lo mise in tasca.

				«Chi è?» chiese il primario.

				«Non glielo posso dire. Solo che è in parte responsabile della morte di decine di persone e che potrebbe sapere come evitare una crisi mondiale. Quindi lo tratti bene, ma non dimentichi da che parte sta quest’uomo.»

				La dottoressa non rispose. Kurt uscì dalla stanza, pensando già a come trovare un laboratorio di genetica a Dakar.
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				Washington

				«Non c’è traccia di laboratori di genetica a Dakar.»

				Furono le prime parole che Kurt sentì appena si svegliò dopo molte ore di sonno, delle quali aveva un bisogno disperato.

				Lasciato l’ospedale a Bethesda, era tornato alla sua boathouse sul Potomac, crollando sul divano. Aveva chiuso gli occhi con l’intenzione di riposarsi un momento. Ma prima di accorgersene si era assopito, circondato dai profumi e suoni familiari di casa propria: l’odore di vernice dal laboratorio di sotto, il ronzio dell’enorme acquario di pesci tropicali.

				La telefonata di Rudi l’aveva riportato bruscamente alla realtà.

				«Sei sicuro? Millard ha detto chiaramente ’Dakar’.»

				«Tanto la CIA quanto la NSA sono categoriche: non c’è alcuna possibilità che esista un laboratorio di genetica a Dakar. Ho chiesto una ricerca su qualsiasi compagnia o sussidiaria di Tessa nella regione, ma non si trova niente che faccia pensare che abbia attività in quella parte del mondo, tantomeno nella stessa Dakar.»

				«E per quanto riguarda Millard e la sua cerchia?»

				«Niente neanche lì», disse Rudi.

				Kurt non credeva alle proprie orecchie. «Qual è il livello di sicurezza di questa storia?»

				«Alto. C’è un’unità specifica della CIA che si occupa di minacce genetiche. Millard è sulla loro lista nera da anni. Ha vissuto tra Francia, Bermuda e Regno Unito, ma non ha mai messo piede in Africa.»

				«Ci sono altri posti con lo stesso nome?»

				«Un bel po’. C’è una Dakar in Siria, altre tre in Africa, una in India, persino una cittadina nel cuore della Russia. Ma niente che indichi che Tessa o Millard ci abbiano mai avuto a che fare.»

				Kurt fissò il soffitto. Era inutile discutere. «E la parte in francese? Gli interpreti hanno decifrato qualcosa?»

				«Perlopiù inintelligibile. Ma si capiva chiaramente quando affermava di non essere stato lui a creare i batteri. E verso la fine, quando ha detto che c’erano di mezzo i francesi.»

				«C’è la possibilità di svegliarlo di nuovo?»

				«Mi sono informato. Secondo i medici, qualsiasi nuovo tentativo potrebbe ucciderlo. E, visto il suo trauma cranico, non sanno nemmeno in quali condizioni sarà quando si sveglierà. È già un miracolo che tu sia riuscito a farlo parlare.»

				 «Quindi dobbiamo riascoltarlo fino a capire cosa voleva dire. Non per cambiare argomento, ma... il Monarch?» 

				«Se l’avessimo trovato, te l’avrei detto subito.»

				«Scusa. Tienimi informato.»

				Rudi promise che l’avrebbe fatto e terminò la chiamata.

				Kurt si alzò dal divano e andò in cucina. Accese la caffettiera, ma lasciò spente le luci. Mentre aspettava che il caffè fosse pronto, si ripeté le parole di Millard nella mente.

				Non c’era dubbio che avesse parlato di Dakar, dicendo che c’erano stati i francesi. Infatti la città e tutto il Senegal erano stati in mano loro per secoli.

				Prese in mano il registratore e riascoltò le parole dello scienziato, frase per frase, fermandosi e riavvolgendo, fino a sentirle parecchie volte.

				La voce bassissima di Millard, la sua respirazione affannosa e il rumore di fondo della stanza dell’ospedale non permettevano di distinguere tutto, ma di ascolto in ascolto Kurt si rese conto di un dettaglio che gli era sfuggito.

				«Le Dakar», ripeté a voce alta. «Il Dakar.»

				Lo scienziato non si riferiva a un luogo, ma a qualcos’altro. E, sentendo la voce di Millard che parlava di poveracci annegati, fu certo di cosa si trattasse.

				Si sedette al computer e controllò il database della NUMA. Non tardò a trovare ciò che cercava. Ma le informazioni non andavano molto oltre quanto era noto al pubblico.

				Doveva esserci dell’altro, come sempre.

				E Kurt ne aveva bisogno, se voleva convincere qualcuno della propria teoria. Dal momento che le informazioni non erano disponibili sui computer in giro per il mondo, gli occorreva un’altra fonte. In carne e ossa.

				Prese le chiavi e uscì di corsa. Saltò a bordo della sua Jeep e partì a tutta velocità in direzione di Georgetown. Doveva raggiungere St. Julien.
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				Georgetown

				St. Julien non era una chiesa, né un’università o un ospedale, bensì St. Julien Perlmutter, esperto di qualsiasi cosa riguardasse la nautica. Amico della NUMA, da decenni si dedicava a collezionare libri, mappe e altre fonti d’informazione che riguardavano il mare. Se era qualcosa di raro e unico, ne andava alla ricerca e pagava fior di dollari per diventarne proprietario. Oltre che con case d’aste e venditori privati, era in contatto con una rete di appassionati in tutto il globo, pronti a metterlo sull’avviso nel caso scovassero qualcosa di interessante o giungesse loro voce di qualche mistero nascosto negli oceani.

				Kurt imboccò un vialetto tra i muri coperti d’edera delle case adiacenti, che guardavano l’ingresso della tenuta come i bastioni di una cittadella fortificata.

				In fondo sorgeva una spaziosa rimessa per carrozze, con intorno più terra di quella cui aveva diritto qualsiasi altra casa di Georgetown. Perlmutter aveva coperto con un tetto e circondato con pareti il cortile antistante, per avere più spazio in cui custodire i suoi tesori.

				Kurt scese dalla Jeep e chiuse la portiera. Era passato parecchio tempo dall’ultima volta che aveva fatto visita a St. Julien e non si era mai presentato così tardi e senza preavviso. Ciononostante, prima che potesse fare un passo verso la porta, la vide spalancarsi, inondando di luce l’esterno.

				Un attimo dopo la luce fu oscurata quasi completamente dalla sagoma imponente di un uomo da due quintali, con indosso una veste da camera di seta.

				«L’ombra di Kurt Austin sulla mia soglia», tuonò una voce profonda. «Cos’ho fatto per meritarmelo?»

				Kurt sorrise al singolare benvenuto, notando che Perlmutter non si era accorciato la barba, né aveva cambiato lo stile dei baffi che gli coprivano il labbro superiore e si arricciavano alle estremità.

				«St. Julien, che bello vederti. Ma non dormi mai?»

				«Tutte le volte che posso.»

				«E allora come fai ad aspettarmi sempre sulla porta quando arrivo? Videocamere? Sistema d’allarme? Un sesto senso di cui non ci hai mai parlato?»

				«Sì a tutte le domande. Nel tuo caso, Fritz riconosce il motore della tua Jeep e scodinzola appena imbocchi il vialetto.»

				Stava parlando del suo bassotto tedesco. Nel momento in cui ne fu pronunciato il nome, il cane si affacciò sulla soglia. Kurt rise. Fritz era un cucciolo la prima volta che l’aveva visto, ora era diventato grande e rotondo come il suo padrone.

				«Vedi? Ti è affezionatissimo, il che non fa pensare bene del suo lignaggio.»

				Kurt non si offese per il commento, anzi, ne fu divertito. Era così che St. Julien accoglieva i suoi migliori amici. Ci sarebbe stato da preoccuparsi se si fosse mostrato educato e cortese.

				«Mi spiace disturbarti a quest’ora. Puoi concedermi udienza per un momento?»

				«Certo», rispose Perlmutter, invitandolo a entrare.

				Kurt lo seguì all’interno della casa, grande ma sovraffollata di oggetti. Passarono in mezzo a pile di libri alte un metro e mezzo, tavoli coperti da uno strato di carte nautiche spesso venti centimetri, scaffali pieni di fascicoli, registri, diari e documenti di proprietari, passeggeri ed equipaggi di linee di navigazione da un passato lontano.

				«Quanti libri hai adesso?» chiese lui, meravigliato.

				«Ho smesso di contarli a diecimila.»

				Da tempo St. Julien aveva saturato la propria biblioteca ufficiale e trasformato ogni stanza, armadio e nicchia in una sua estensione. L’unica stanza priva di volumi era la grande cucina, dove trascorreva il suo tempo preparando sontuosi manicaretti che, se la sua casa fosse stata un ristorante, avrebbero potuto valergli una o due stelle Michelin. Persino in quel momento si avvertiva un profumo invitante.

				«Cognac o porto?» domandò Perlmutter, avvicinandosi a un mobile bar rifornito di bottiglie dalla sua cantina personale.

				«Non sprecare con me la roba buona. Sono qui solo per chiederti informazioni.»

				«Assurdo.» Il padrone di casa prese una bottiglia ben invecchiata e riempì due snifter con un cognac marroncino dai riflessi dorati.

				«Allora», disse, passandogli un bicchiere. «Che cosa stai cercando?»

				«Informazioni sull’INS Dakar.»

				Perlmutter, la cui memoria era rapida e accurata quanto quella di un computer, sciorinò subito i dati essenziali. «Il Dakar era un sottomarino israeliano, venduto dai britannici, scomparso nel Mediterraneo con tutto l’equipaggio nel gennaio 1968.» Inarcò un sopracciglio. «Davvero un anno sfortunato per la categoria. I francesi persero il Minerve, noi lo Scorpion e i russi il K-129. Per quanto concerne il Dakar, la sua sparizione fu considerata misteriosa, a causa dei dati contrastanti su orari e posizione forniti da Tel Aviv e di una boa d’emergenza trovata a Gaza un anno dopo. Gli israeliani non riuscirono a localizzarlo e il luogo del naufragio rimase un enigma fino al 1999, quando una spedizione congiunta con gli Stati Uniti lo ritrovò a diverse miglia da Creta. Fine della storia.»

				«Questa è la versione pubblica. A me serve la verità nascosta. Ho ragione di credere che quel sottomarino fosse coinvolto in un’operazione clandestina, ma non ho prove per dimostrarlo.»

				I baffi di Perlmutter sobbalzarono, mentre lui rifletteva in proposito. «Il buon senso lascerebbe pensare il contrario.»

				«Perché?»

				«Perché era in fase di collaudo quando è sparito. Una crociera di shakedown. L’equipaggio era composto soprattutto da reclute che avevano passato un mese in Inghilterra per farsi addestrare dai britannici. Niente di stravagante in tutto questo, gli israeliani l’avevano appena acquistato. È improbabile che il Dakar fosse impegnato in una missione segreta senza essere nemmeno arrivato in patria per imbarcare l’equipaggiamento necessario.»

				«Eppure la posizione errata lascia pensare che ci fosse qualcosa di strano.»

				Perlmutter si tirò la barba. «Devo ammettere che ci sono sempre state voci in proposito. L’affondamento, la sparizione, persino i tentativi di localizzarlo furono oggetto di controversie. A un certo punto un ufficiale israeliano di alto rango affermò che il governo aveva depistato deliberatamente le ricerche perché non voleva che il relitto fosse trovato.»

				«Ma alla fine l’hanno scoperto. Gli israeliani avranno recuperato parti del battello, inclusa la torretta, no?»

				L’altro annuì. «Si parlò di riportarlo a galla per intero, ma era troppo costoso e complicato, soprattutto per la profondità a cui si trova il relitto.»

				«La mia domanda è: perché anche solo considerare un’operazione del genere? Abbiamo recuperato relitti, in passato. Ma nessuno affronta una spesa simile, a meno che non ci sia una ragione importante o particolare per farlo. Di solito qualcosa che il governo vuole a ogni costo... o non vuole che abbia nessun altro. Dal che sospetto che il governo israeliano volesse mantenere segreto il carico del Dakar.»

				Perlmutter parve a disagio. Cambiò posizione sulla sedia, bevve un sorso di cognac e appoggiò lentamente il bicchiere sul tavolo. «Ho migliaia di volumi di vario genere, qui dentro, e ti assicuro che in nessuno si può trovare qualcosa a sostegno della tua teoria.»

				«Lo accetto. Ma ci sono altre fonti di informazione, incluso il passaparola. E so che tu parli con molta gente in via ufficiosa. Per onorare i tuoi impegni, non metti nulla per iscritto.» Kurt si toccò una tempia. «Ma hai tutto qui dentro.»

				St. Julien si irrigidì. «Dicerie e allusioni sono merce pericolosa, specie quando cerchi qualcosa a cui aggrapparti. Non sai mai chi sembra offrirti un appiglio, ma vuole solo vederti cadere. Immagino che questa storia riguardi la scomparsa di Joe e della signorina Priya.»

				«Proprio così.» Kurt informò St. Julien dell’accaduto, comprese la questione della crisi del petrolio e le parole di Millard. «In questo momento non ho altre piste. Non c’è modo di cambiare la situazione, di rintracciare i rapitori di Priya o fare giustizia per quanto è successo a Joe. Sono pronto ad aggrapparmi a qualsiasi appiglio. Quindi, se sai qualcosa di un’operazione clandestina del Dakar e di un carico segreto a bordo, devi dirmelo.»

				«Circolavano voci su quel sottomarino», disse Perlmutter. «Molte inattendibili, ma ne ho sentita una che ti potrebbe interessare. Tempo fa, un decennio ormai, ero a cena in Francia in un meraviglioso gastropub con un collega della loro società di storia militare. Eravamo alla seconda bottiglia di vino quando abbiamo cominciato a parlare di navi scomparse. Gli ho raccontato di alcune grandi scoperte della NUMA. Niente di segreto, ti assicuro, ma abbastanza da impressionarlo. Per mostrarsi all’altezza, mi ha chiesto se conoscessi la vera storia del Dakar. Naturalmente ero incuriosito. Gli ho risposto di no. Lui si è espresso in termini vaghi, ma mi ha lasciato intendere che fosse stata l’aviazione francese ad affondarlo, non un guasto o un incidente.»

				Kurt strinse gli occhi. «Perché l’aviazione francese avrebbe dovuto affondare un sottomarino israeliano?»

				Perlmutter si passò una mano sulla testa. «Non me lo ha detto, ma a titolo di risposta mi ha riferito un’altra voce. Francesi e israeliani avrebbero sviluppato insieme una nuova arma, da usare nell’eventualità di un’invasione araba. Secondo alcuni poteva trattarsi di una bomba all’idrogeno, il che avrebbe senso, dato che i francesi sono stati di grande aiuto per il programma nucleare israeliano, ma lui sospettava che fosse qualcosa di più sinistro: un’arma da fine del mondo.»

				«Addirittura?»

				«Il mio amico ama esprimersi in termini drammatici. Credo che intendesse il tipo di arma che, una volta impiegata, non si può più fermare. Nemmeno ai propri confini.»

				«Biologica.»

				«Oggi è fin troppo comune, ma in quegli anni era una rarità. Secondo il mio amico, i due Paesi l’avevano progettata insieme, prima di cominciare a contendersela. I francesi erano spaventati e insistevano nella ricerca di contromisure. Gli israeliani erano contrari, ma alla fine hanno acconsentito. Una volta perfezionati l’arma e il suo antidoto, gli israeliani si sono appropriati di baracca e burattini, hanno caricato tutto sul Dakar e hanno fatto rotta verso casa. I francesi non volevano rinunciare a quella che ritenevano una loro creazione, diedero la caccia al sottomarino e lo affondarono.»

				Ora Kurt sapeva di essere sulla pista giusta. Bevve un altro sorso di cognac, abbassò una mano per accarezzare Fritz, poi si alzò in piedi.

				«Te ne vai?»

				«Mi hai detto quello che volevo sentire.»

				«Ti ho solo riferito una voce», lo corresse Perlmutter. «E solo perché me lo hai chiesto. Devi sapere che il mio amico non ha fama di essere la bocca della verità.»

				«Ho idea che invece te l’abbia detta. E, anzi, potrebbe averci dato la chiave per evitare che la crisi del petrolio diventi permanente. Devo andare. Stammi bene. Mi tratterrò più a lungo la prossima volta e ci berremo il resto di questa bottiglia.»

				Kurt lasciò la casa di Perlmutter carico di energia. Chiamò Rudi dalla Jeep usando il Bluetooth, per parlare in viva voce.

				«Sto andando all’aeroporto», gli disse. «Mi servono Paul Gamay e tutta l’attrezzatura da immersione in profondità che riesci a raccogliere in un’ora.»

				Rudi, solitamente imperturbabile, parve confuso. «Perché?»

				«Perché parto per Creta e intendo scendere sul relitto dell’INS Dakar.»

				«Il Dakar... inteso come il sottomarino?»

				«Era questo che Millard cercava di dirci. Quando gli ho chiesto dei batteri, lui ha risposto ’Le’ Dakar. Il sottomarino, non la città.»

				«Mi sembra tirata per i capelli.»

				«Non dopo quello che ho appena saputo da St. Julien.» Kurt riferì quanto gli era stato raccontato.

				«Perlmutter ha una rete di spie da far invidia alla CIA, ma la tua è una conclusione incerta, basata su un atto di fede. Come ha fatto Tessa a sapere di quest’arma?»

				«Pascal Millard. È lui l’anello di congiunzione. In Francia è stato per anni il direttore delle ricerche biologiche militari, poi ha ricoperto lo stesso ruolo presso il ministero delle Scienze, con l’incarico supplementare di direttore dell’Amministrazione etica. Nella sua posizione doveva conoscere certi segreti e, una volta cacciato e radiato, li ha messi in vendita.»

				«La tempistica sembra corrispondere», disse Rudi. «Abbiamo controllato il suo curriculum. Ha lasciato la Francia e ha cominciato a lavorare per Tessa prima dell’inizio della crisi.»

				«Non so come si siano incontrati, ma a un certo punto Millard le ha raccontato dei batteri mangiapetrolio e della loro tomba sul Dakar. Tessa ama il rischio e la sua compagnia era sull’orlo della bancarotta. Ha concepito il complotto del secolo: distrugge tutto il petrolio, racconta a se stessa che sta salvando il pianeta e nel frattempo guadagna miliardi.»

				«Audace», commentò Rudi. «Ma hai qualcos’altro da dirmi, a parte le voci di St. Julien e queste prove indiziarie? Per esempio, come fa il mangiapetrolio a uscire da un sottomarino in fondo al mare e finire nelle mani di Tessa?»

				«Quella donna ha a disposizione un ricco equipaggiamento di sommergibili, aerei e navi. E controlla un’impresa per la conservazione del patrimonio storico su scala globale. La metaniera a Bermuda era uno dei suoi regali al mondo, ma non l’unico. Fa’ un controllo sulle sue attività, e ti garantisco che scoprirai che la sua società ha operato nell’area del Dakar tra quando Millard ha cominciato a lavorare per lei e l’inizio della crisi del petrolio.»

				«Resta in linea. Do un’occhiata.»

				L’attesa fu più lunga di quanto Kurt immaginasse, ma nel frattempo continuò a guidare verso l’aeroporto senza rallentare. «Trovato qualcosa?»

				«Hai fatto centro», rispose Rudi, alla fine. «Due anni fa, l’impresa di Tessa ha investito tre mesi e sessanta milioni di dollari in una spedizione archeologica in profondità nel Mediterraneo orientale. L’obiettivo ufficiale era il recupero e la catalogazione di reperti minoici ma, a fronte della spesa e del tempo impiegato, ne ha ricavato ben poco da mostrare al mondo.»

				«La posizione?»

				«Hanno lavorato in un’area geografica limitata. Ma mai a più di dieci miglia dal relitto del Dakar.»

				«Non stavano cercando anfore o statue di Poseidone», disse Kurt. «Sono scesi sul relitto, in cerca dei contenitori protettivi sigillati in cui erano conservate le colture batteriche.»

				«Mi hai convinto», disse Rudi. «Ma, se Tessa è già stata là sotto, a cosa ci serve esplorare il Dakar?»

				Era il momento di dargli la buona notizia. «L’amico di Perlmutter dice che esisteva una contromisura per l’arma biologica. Una sorta di antidoto. Ed è stata questa parte del progetto a causare il dissidio tra israeliani e francesi. Quando ho chiesto a Millard come distruggere i batteri, lui mi ha dato una risposta strana. Ha detto che non l’avevano trovato, che non c’era. Pensavo che fosse in stato confusionale, ma ora mi rendo conto che aveva senso: la spedizione di Tessa ha trovato il mangiapetrolio, ma non l’antidoto.»

				«Che quindi potrebbe essere ancora là sotto.»

				«Proprio così», confermò Kurt. «Non è facile esplorare ogni angolo di un battello sommerso, specie a quella profondità. Soprattutto se lo stai facendo in segreto. Ma per i loro obiettivi, i batteri erano più importanti dell’antidoto. Una volta trovati i primi, non avevano interesse nel recuperare il secondo. Ma noi siamo estremamente motivati.»

				«Immagino che tu stia andando all’aeroporto.»

				«Sono a metà strada.»

				«Non ti fermare.»

				«Dobbiamo aspettarci guai», disse Kurt. «Credo che sia il caso di impiegare qualcosa di più dell’attrezzatura standard.»

				«So di cosa hai bisogno», gli assicurò Rudi. «L’avrai. Tu pensa ad arrivare all’aeroporto e cominciare i preparativi. Io ti faccio trovare tutto il resto al tuo arrivo a Creta.»
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				A bordo del Monarch

				Una goccia di sudore vagò tra i follicoli di una folta capigliatura nera, prima di rotolare sulla tempia di un uomo e percorrerne il viso fino al mento, mescolarsi con il sangue fresco e cadere sul pavimento: un’esplosione microscopica, come una tela di Jackson Pollock trasposta su una lastra di alluminio industriale.

				Joe Zavala sorrise all’associazione di idee. Avrebbe potuto intitolarla Sangue, sudore e lacrime.

				Era a faccia in giù e si reggeva sulle mani come se stesse facendo flessioni sulle braccia. Gli doleva la mascella per il colpo del calcio di pistola che lo aveva fatto sanguinare. Ma lui era un lottatore nato e si rifiutava di andare al tappeto.

				«Ne vuoi ancora?» chiese brusca una voce femminile.

				«A essere sincero, avrei fatto a meno anche dell’ultimo.»

				Gli ultimi due giorni della sua vita erano stati piuttosto strani. O almeno gli sembrava che fossero due. Non ne era del tutto sicuro.

				Era stato sul punto di fuggire dall’impianto subacqueo al largo di Bermuda, quando la nave sommersa aveva tremato e una muraglia d’acqua si era sollevata davanti a lui nella sfera di ormeggio.

				Joe era riemerso, salendo sopra il sommergibile che rimbalzava contro le pareti. In quel modo aveva evitato di essere risucchiato nel tunnel. Ma, mentre cercava Kurt e Millard, qualcuno lo aveva colpito alle spalle.

				Tornato in sé, si era ritrovato legato e imbavagliato come i tre che lui e Kurt avevano aggredito. Si trovava a bordo del sommergibile, che aveva lasciato la sfera e si stava facendo largo a forza attraverso il portellone sulla fiancata della nave sommersa.

				Una volta in superficie, era stato trasferito sul mercantile misterioso, che aveva scoperto chiamarsi Morgana. Qui era rimasto chiuso in un angolo buio della stiva, senza cibo. Quando si era lamentato della sistemazione, lo avevano addormentato.

				 La notte successiva era stato portato sul Monarch e da quel momento il suo alloggio era stato un ripostiglio su un ponte intermedio dell’aereo. L’ambiente, gelido dopo il decollo, si era fatto torrido e soffocante dopo che erano atterrati.

				Lo spazio era scomodo e angusto, non aveva a disposizione nemmeno una coperta, ma avrebbe potuto andargli peggio.

				«Sei fortunato a essere vivo», gli disse lei, ricordandogli quale fosse l’alternativa.

				Joe alzò gli occhi. Tessa era in piedi sopra di lui, con intorno alcuni dei suoi uomini. Uno di loro era un tipo grosso con la barba, che lui aveva visto sul mercantile dopo la cattura. Gli altri erano più bassi e sembravano capaci solo di obbedire agli ordini.

				«Alzati», disse lei.

				Lui obbedì. Tessa schioccò le dita e apparve un’altra prigioniera.

				Joe la riconobbe all’istante. «Che cosa ci fai qui?»

				Priya abbassò lo sguardo e non disse una parola.

				«È qui perché è stata così stupida da piazzare questo sul mio aereo.» Tessa mostrò il geolocalizzatore che teneva in mano. «L’abbiamo scoperta, seguita fino allo yacht e catturata. Mentre tu e Austin facevate esplodere il mio impianto di produzione. Ma, se pensate di essere riusciti a fermarmi, vi sbagliate di grosso. Ne ho altri e quello che avete distrutto stava per essere chiuso in ogni caso.»

				«Be’, allora ti abbiamo fatto un favore. Quindi perché non ci consideriamo pari e non ci lasci andare?»

				«Perché non siamo affatto pari. Qui si vince o si perde. Tu e i tuoi amici a Washington siete quelli che perdono.»

				Joe non aveva voglia di sostenere una lunga conversazione. «Andiamo al punto. Cosa vuoi da noi?»

				«Tu sei qui solo come ostaggio.» Tessa guardò Priya. «Lei invece potrebbe tornarmi utile. Convincila a infiltrarsi nei computer della NUMA.»

				Joe cominciava a capire che intenzioni avesse.

				Anche Priya. «Non lo farò mai.»

				«Certo che lo farai», la smentì Tessa. «L’unico dubbio è se il tuo amico sarà ancora in grado di camminare, quando deciderai di arrenderti.»

				Si rivolse al suo equipaggio. «Allargategli braccia e gambe. Se la signorina Kashmir non obbedisce, fatele vedere di cosa siamo capaci.»

				I polsi di Joe furono legati con cavi elettrici, le braccia distese con la forza. Mentre uno degli uomini si apprestava a fare lo stesso con le gambe, lui gli diede un calcio in faccia e si liberò un braccio.

				L’omone con la barba si gettò su di lui e lo immobilizzò con una presa al collo. Joe gli diede una testata al mento, ma non bastò a far cedere l’avversario.

				«Basta!» gridò Tessa. «Prova ancora a ribellarti e le taglio la gola!»

				Joe la guardò. La donna aveva afferrato Priya per i capelli e le teneva un coltello all’altezza del collo.

				«È tanto carina, ma per quanto ancora?» La lama si sollevò e le sfiorò la guancia, facendone uscire una goccia di sangue.

				Joe smise di divincolarsi. Era Tessa a condurre il gioco e lui non poteva fare niente senza mettere Priya in pericolo. Non doveva rischiare.

				Tessa si rivolse alla prigioniera. «Il tuo amico ha rinunciato al suo orgoglio e ha scelto te. E tu cosa scegli?»

				Priya, ostinata, tenne la bocca chiusa. Tessa diede l’ordine. «Spezzategli la schiena. Rendetelo un invalido, come lei.»

				«No!» urlò Priya, con le lacrime che le riempivano gli occhi scuri.

				«Vuoi che continui a camminare?»

				«Certo.»

				«Allora mettiti al computer, entra nella NUMA e dimmi cosa sta facendo.»

				Priya guardò il suo collega. Le lacrime le rigavano il volto, finendo sul pavimento a completare il dipinto immaginario di Joe. Lui le fece un cenno con la testa. «Non preoccuparti», le disse.

				Quello che lasciò sottinteso era chiaro: se volevano cercare di fuggire, dovevano prima sopravvivere.

			

		

	
		
			
				49

				Priya fu sollevata di peso da terra e sistemata su una sedia davanti a un terminale di proporzioni industriali.

				Mentre il computer si avviava, Tessa premette il pulsante dell’interfono. «Attiva la rete di comunicazione. Falsifica posizione e identità.»

				Dopo un attimo una voce le rispose. «Linkup completo. Risultiamo connessi da un data node a Mumbai. Nessuno ci può rintracciare.»

				«Sei collegata alla rete. Ora, per favore, procedi al login nei sistemi interni della NUMA.»

				«Non posso fare il login», disse Priya. «Ormai sapranno che sono scomparsa e possono immaginare che sia in mano tua. Mi avranno già bloccato autorizzazione e codice d’accesso.»

				«Non mi aspetto che ti comporti come in un giorno qualsiasi in ufficio. Mi aspetto che ti infiltri nei sistemi della NUMA perché io possa controllarne le mosse. E, prima che ti venga in mente di inviare un messaggio o far scattare un allarme, ti informo che uno dei miei esperti controlla tutto quello che fai da uno schermo a distanza. Se fai qualche sciocchezza, il tuo amico Joe ne paga le conseguenze.»

				Era difficile immaginare che Tessa fosse così spietata, ma bastava guardarla negli occhi per capire che faceva sul serio.

				Priya si rimise al lavoro sulla tastiera, cercando un modo per superare le difese della NUMA. Lei stessa aveva aiutato Hiram Yaeger ad aggiornarle, negli ultimi due anni. Ora si pentiva di essere stata così efficiente. Continuò a fare tentativi per mezz’ora, mentre a bordo dell’aereo faceva sempre più caldo.

				«Non andiamo bene», disse Tessa, che la osservava da una sedia pieghevole dall’altro lato della stanza.

				Priya si asciugò il sudore dal volto, prese appunti su un taccuino e riprese la caccia a un punto debole. Riuscì a trovare un varco attraverso uno dei programmi meno protetti.

				«Sono entrata nell’ufficio viaggi.»

				«E a cosa ci serve?» chiese Tessa.

				«Non lo so. Ma è un inizio.»

				Priya cominciò a esaminare i documenti cui aveva accesso: dati banali, come ricevute di autonoleggi e conti di ristoranti. Poi trovò qualcosa che le strinse il cuore.

				«Joe, hanno prenotato un volo per Washington ai tuoi genitori. Motivazione: lutto in famiglia. Sei classificato come disperso, presumibilmente deceduto.»

				Lui alzò le spalle. «Mamma e papà avranno una brutta sorpresa quando mi rivedranno e saranno costretti a restituire i soldi dell’assicurazione sulla vita.»

				A Priya venne quasi da ridere. Quasi.

				«Molto commovente», tagliò corto Tessa. «Mi serve qualcosa di più dei piani di viaggio delle famiglie della NUMA. Dov’è Kurt Austin e cosa sta facendo?»

				«È tornato a Washington», rispose Priya, trovando dati più pertinenti. «Ma è ripartito. Per Creta.»

				Per lei quell’informazione non significava granché, ma Tessa ne parve molto colpita. Scattò in piedi, corrugando la fronte. «Perché a Creta? Cosa ci fa laggiù?»

				«Non ne ho idea. Con lui ci sono Paul e Gamay Trout e l’ufficio del quartiermastro conferma l’invio di una barca di supporto, diversi batiscafi tra cui un ROV, un sommergibile per tre passeggeri e due scafandri per immersioni a grande profondità.»

				Tessa si mise a camminare avanti e indietro, poi si chinò sopra la spalla di Priya e lesse il documento con i propri occhi e un’espressione ostile. «Scopri il motivo del viaggio. Che cosa stanno cercando?»

				«È un’informazione che non posso ottenere. Tutti i rapporti sulle operazioni sono troppo protetti.»

				«Vai più a fondo.»

				«Non ci riesco! Mi scoprirebbero e mi taglierebbero fuori. A quel punto non sapresti più niente.»

				«Se capita, sarà un problema più tuo che mio.»

				«Usa i miei codici», suggerì Joe, alle loro spalle.

				Priya si voltò.

				«È probabile che siano ancora attivi. Nessuno ha fretta di svuotare l’ufficio o cancellare codici e casella email di un morto. Almeno provaci.»

				«Fallo», ordinò Tessa.

				Joe dettò i suoi codici e Priya, cauta, li inserì nella pagina di login. Dopo una breve attesa la password fu accettata, dando a lei, e a Tessa, accesso completo al database dei Progetti speciali.

				L’informazione che i sequestratori volevano non fu difficile da trovare. Priya cominciò a leggere il rapporto a voce alta, rallentando quando si avvicinò alla parte cruciale. «L’obiettivo di Kurt risulta essere un relitto in acque profonde, identificato come INS Dakar.»

				Anche questo per lei non significava nulla, ma Tessa si raggelò appena sentì quel nome e volle leggere con i propri occhi il resto del rapporto. Quando ebbe finito, la sua espressione compiaciuta era sparita del tutto. Era persino impallidita. Ma si fece rossa in viso quando lo stupore lasciò il posto all’ira.

				Si voltò verso l’uomo con la barba. «Portali nella stiva, poi trova Volke. Ci vediamo a prua. Non possiamo lasciare che Austin e i suoi amici entrino in quel sottomarino.»
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				I due prigionieri furono messi sotto chiave in un ripostiglio. Entrambi avevano i polsi bloccati da fascette di plastica. Joe aveva anche le gambe legate, ma non pensava che questo lo avrebbe trattenuto a lungo.

				«Mi spiace», disse Priya. «Non avrei dovuto lasciare lo yacht. Non avrei dovuto mettere il geolocalizzatore sull’aereo. Cercavo di rendermi utile e ho pensato che fosse un bene prendere l’iniziativa.» Tacque per un istante. «Mi sentivo esclusa.»

				«Non preoccuparti. Disobbedire agli ordini è una vecchia usanza, nella NUMA. Può darsi che quando torniamo ti diano anche una promozione.»

				Priya sorrise, ma solo per un istante, prima di riprendere la sua espressione corrucciata. «Sempre che torniamo. Questo è un incubo.»

				Joe si finse deluso. «È la prima volta che lo sento da una donna rimasta sola con me.»

				«Hai capito cosa voglio dire.»

				«Fidati e sii ottimista. Tessa non lo sa, ma si è lasciata sfuggire informazioni vitali. Per prima cosa, sappiamo che Kurt è vivo. Me lo stavo chiedendo da quando l’ho perso di vista in quella nave, là sotto. E, cosa più importante di tutte, sta facendo quello che sa fare meglio: rendere la vita difficile al suo avversario. Non ho idea di cosa c’entri il sottomarino, ma Tessa è sbiancata appena ne ha sentito il nome.»

				«Mi sento una traditrice, per averglielo detto.»

				«Bisogna dare qualcosa per avere qualcos’altro in cambio. Hai fatto il login con la mia identità. Tessa mi sembra un tipo ossessivo-compulsivo. Ora che ha l’accesso, non resisterà ad approfittarne. Più volte. Prima o poi qualcuno si accorgerà che c’è un morto che controlla la sua posta elettronica. Kurt e Rudi capiranno che siamo prigionieri e manderanno aiuto. A patto che riescano a trovarci.»

				«Ma ora che lei ha l’accesso, non le serviremo più a niente.»

				«Non può essere sicura di averlo per sempre. Le conviene lasciarci vivi per un po’. Credimi, non resteremo qui dentro per molto.»

				«Come fai a esserne sicuro?»

				«Tessa non è una carceriera, è una donna d’affari. Spietata finché vuoi, ma non è attrezzata per tenerci prigionieri.»

				«Siamo legati in uno sgabuzzino chiuso a chiave», gli fece presente Priya.

				«Possiamo liberarci delle fascette di plastica. Appena trovo qualcosa di abbastanza ruvido per forzarle.»

				«E la porta?»

				«Non siamo in un penitenziario, ma su un aereo, progettato per essere leggero e flessibile. Struttura e lamiere sono resistenti, ma tutto il resto è di carta velina. Se volessimo, potremmo sfondare la porta con una spallata. Il problema sono le guardie armate dall’altra parte.»

				«Sei davvero un ottimista. Tieni presente che ci sono io qui, non Kurt. Non posso scappare a gambe levate. E non posso aiutarti a sopraffare le guardie, al massimo posso farle inciampare o morderle alle caviglie.»

				«Farle inciampare è una buona idea. Morderle un po’ meno. Ti rovineresti il tuo bel sorriso.»

				E il sorriso arrivò. «Dovresti cercare di scappare per conto tuo, mentre io li distraggo».

				Lui scosse la testa. «Non ho alcuna intenzione di lasciarti qui, quindi lascia perdere. Quanto alla fuga, non dobbiamo per forza andarcene a piedi. L’aereo è pieno di sommergibili, jet ski e motoscafi. Ho in mente di andarmene con stile.»

				«Hai già un piano?»

				«Multifase, con varie alternative. Ben organizzato, non come le trovate inaffidabili di Kurt.»

				Priya continuò a sorridere. «Dimmi di più.»

				«Si comincia dalle guardie. Dobbiamo liberarcene.»

				«Come?»

				«Usiamo quello che abbiamo intorno.»

				«Ma non c’è niente. Questo posto è vuoto.»

				«Ci sono le luci. Vuol dire elettricità. Che vuol dire cavi. Lo sai quanti chilometri di cavi ci sono nella fusoliera di un aereo?»

				«Sì. All’università ho lavorato a un programma informatico per l’Airbus. Tutti i sistemi sono a comando elettrico. Ci sono circuiti dappertutto.»

				Joe fece un cenno di approvazione. «E in questo aereo ci sono gru, rampe, nastri trasportatori per spostare i carichi. Tutto alimentato dalle pile a combustibile.»

				Priya si guardò intorno. «Io di cavi non ne vedo.»

				Joe allungo le mani per battere su una sporgenza alla base della parete. Suonava vuota. «Perché sono nascosti. Ma devono in ogni caso essere facilmente accessibili.»

				Il sorriso di Priya si allargò: ora cominciava a capire.

				«Abbiamo ancora qualche ora, prima di cena. Sarà il caso di darci da fare.»

				Lasciato un paio di uomini a guardia dei prigionieri, Tessa incontrò i suoi due luogotenenti più fidati.

				«Nonostante tutti i nostri sforzi, Austin e la NUMA stanno mettendo insieme rapidamente i pezzi del puzzle. Voglio che quell’uomo sia eliminato.»

				«Potremmo parlare con...» cominciò Woods.

				Tessa non lo lasciò finire. «Non uso più i tuoi contatti locali. Non sono in grado di affrontare Austin e il suo gruppo.» Si girò verso Volke. «Per poco non ti ha ucciso sulla metaniera. Dovresti essere motivato. Chi possiamo ingaggiare? Chi troviamo, tra i tuoi amici fuorilegge, che possa liberarci di lui una volta per tutte?»

				«C’è una mia vecchia conoscenza che potrebbe fare al caso nostro», fu la risposta. «Lui e la sua gente si lasciano dietro solo cadaveri.»

				«Paramilitari?»

				Volke annuì.

				«Hanno l’attrezzatura necessaria per raggiungere Austin in mezzo al Mediterraneo?»

				«La loro ultima operazione consisteva in un traffico di armi dall’Albania. Rifornivano ribelli oltre le montagne, a bordo di elicotteri russi dismessi.»

				Tessa non gradiva troppo l’idea di coinvolgere altri elementi esterni, ma si stava avvicinando a una fase critica. L’indomani mattina era prevista una riunione con Arat Buran e il suo Consorzio, per la quale le occorreva la presenza tanto di Volke quanto di Woods.

				«Chiamali», disse. «Offrigli più di quanto chiedono, ma metti in chiaro che non accetto mezze misure, altrimenti non vedranno un soldo. Voglio morto Austin, voglio morti i suoi amici e colleghi. Voglio la sua nave in fondo al mare, fianco a fianco con il Dakar.»

				«Ci penso io», disse Volke.

				Le guardie fuori dal ripostiglio dei prigionieri cominciarono ad annoiarsi e a innervosirsi molto prima dell’ora di cena. Erano rimasti seduti a chiacchierare, raccontarsi barzellette sporche, giocare a carte e persino fare sonnellini a turno. E dopo un po’ cominciarono ad avere fame.

				«Chiama Woods», disse uno dei due all’altro. «Digli di mandarci il cambio o farci portare da mangiare.»

				«Se non ha già svuotato lui la dispensa.»

				Dopo la chiamata, arrivò un vassoio di tramezzini. «Due sono per i prigionieri», precisò l’uomo che li aveva portati.

				Le guardie considerarono di mangiare anche quelli, ma il pane era raffermo e la carne dura e forse avariata.

				«Io non lo mangio questo schifo», disse la prima.

				«Diamolo a loro», propose la seconda. «Speriamo che non stiano male.»

				Si alzò e andò a bussare alla porta. «State indietro. C’è da mangiare.»

				All’interno si sentì movimento, come corpi che strisciavano sul pavimento. L’uomo lo interpretò come un segnale di obbedienza e aprì la serratura. Rimise in tasca la chiave e fece per girare la maniglia di alluminio.

				Nel momento in cui la toccò, esplosero scintille tutt’intorno e le luci si abbassarono. L’uomo venne proiettato all’indietro. Stramazzò sul pavimento con le mani fumanti, mentre l’odore di carne bruciata saturava il corridoio. Il vassoio, volato in aria con il suo contenuto, cadde rumorosamente a terra.

				La seconda guardia tardò ad accorgersi che nel frattempo la porta si era spalancata e il prigioniero era partito alla carica. Alzò lo sguardo giusto in tempo per ricevere un pugno in faccia, che gli girò la testa di novanta gradi e lo mise fuori combattimento.

				A Joe piaceva la boxe e quello era stato uno dei suoi colpi migliori. Trascinò le guardie all’interno del ripostiglio, sotto gli occhi di Priya, accovacciata in un angolo con le estremità di due cavi elettrici nelle mani.

				«Un vero shock», disse lei con un sogghigno, stando attenta che i cavi restassero separati e non toccassero il pavimento o le pareti metalliche.

				Joe ridacchiò. Ora su quel livello funzionavano solo le luci di emergenza. «Dobbiamo aver fatto scattare un salvavita. Può essere un bene o un male, ma non starei ad aspettare di scoprirlo.»

				Si chinò su di lei. «Salta su. Non è il momento di fare la timida.»

				Priya gli mise le braccia intorno al collo per issarsi. Joe si raddrizzò, le sollevò le gambe e le tenne strette, quindi si avviò lungo il corridoio, chino in avanti.

				Si diresse verso la scaletta, notando che Priya era facile da trasportare: aveva braccia forti e rimaneva saldamente aggrappata al collo e alle spalle di Joe mentre lui scendeva al ponte inferiore dell’aereo.

				«Fin qui tutto bene», disse lui. «Ora bisogna aprire il portellone di poppa.»

				Si infilò tra una Ferrari e un SUV Mercedes e passò sotto una trave del soffitto. Priya batté la testa.

				«Ahia.»

				«Scusa. Ho preso la curva un po’ larga. È un po’ che non porto qualcuno in spalla.»

				«Va tutto bene, non ti fermare. Voglio andarmene di qui.»

				In prossimità della coda, si fermarono vicino a un motoscafo in fibra di vetro, posto su un pallet collegato a un nastro trasportatore. In quel modo Tessa e l’equipaggio potevano spostare agevolmente i veicoli nella stiva. Joe si chinò e fece scattare un interruttore sul cruscotto, attivando la batteria per controllare la riserva di carburante. «Tre quarti di serbatoio. Dovrebbero bastare ad andarcene.»

				«E quello?» chiese lei, indicando il sommergibile su una struttura di sostegno. «Non possono inseguirci sott’acqua.»

				Joe non era d’accordo. «La gru fa rumore ed è troppo lenta. Dobbiamo abbassare la rampa e usare il nastro trasportatore per andarcene al più presto.»

				Depose delicatamente Priya sul motoscafo e andò ai controlli. Le impostazioni erano standard, ma Joe notò che le scritte erano in cirillico. Tessa doveva aver costruito il suo aereo usando componenti di fabbricazione russa.

				Premette il pulsante di accensione, ruotò una manopola per aprire il portellone e attese che la luce sul pannello diventasse verde. A quel punto abbassò la maniglia.

				Le pompe idrauliche entrarono in azione e una striscia di luce balenò all’estremità della rampa.

				Mentre il portellone si abbassava, il vento cominciò a soffiare all’interno, portando con sé polvere e uno strano odore.

				«C’è qualcosa che non va», disse Joe.

				La rampa era scesa solo di un quarto quando la corrente fu tolta da qualche altro punto dell’aereo.

				«Ci hanno scoperti», constatò Priya.

				«Nessun problema. Ho una soluzione alternativa.»

				Tirò a sé la maniglia di emergenza. La pressione idraulica si annullò e il portellone, del peso di diversi quintali, calò bruscamente verso il basso e si aprì completamente. Anziché l’acqua, colpì qualcosa di solido con un tonfo sordo, che sollevò ancora più polvere nell’aria.

				Joe guardò fuori con gli occhi sgranati. Aveva dato per scontato che fossero in mare. Era per questo che il Monarch era stato progettato. Ma tutto quello che poteva vedere era la distesa sconfinata di un deserto dalla sabbia candida e un vortice di polvere nell’aria.
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				«Ora so come si sente Kurt», disse Joe.

				Fuori dalla coda del Monarch il vento sollevava da terra quella polvere secca e bianca, riducendo la visibilità a qualche decina di metri. Non sembrava esserci neppure una goccia d’acqua, ma anche se l’oceano fosse stato nelle vicinanze non c’era modo di mettere in mare una barca.

				«Dimmi che hai una soluzione alternativa anche per questo», disse Priya. Nello sguardo le si leggeva la speranza di una risposta rapida e affermativa.

				«Se non possiamo fuggire via mare, ce ne andiamo via terra.»

				Joe la sollevò di nuovo e la portò indietro, fino al tozzo Mercedes G63, deponendola a terra.

				«Questo dovrebbe trovarsi a suo agio in qualsiasi deserto.»

				Ma, prima che lui potesse aprire la portiera, sentirono avvicinarsi un rumore di stivali sul pavimento.

				«Stai giù.»

				Priya rotolò sotto il SUV, mentre Joe si riparava dietro i controlli.

				Due uomini passarono vicino a loro senza notarli, correndo verso la rampa. Si trovavano proprio sul nastro trasportatore. Joe occhieggiò il pannello: lì la corrente arrivava ancora. Premette un pulsante e regolò la velocità al massimo.

				Il nastro rispose immediatamente, muovendosi all’indietro. Gli uomini persero l’equilibrio e caddero in avanti sulle mani e sulle ginocchia.

				Joe fermò il nastro e lo fece ripartire alla massima velocità nella direzione opposta, scagliando i due all’esterno, in mezzo alla polvere.

				Joe si voltò verso il Mercedes, ma si immobilizzò.

				«Molto furbo», disse l’omone chiamato Woods, puntandogli contro una pistola. «Qui ci sono solo proiettili di gomma, figliolo, ma ti assicuro che fanno male.»

				Tessa aveva equipaggiato i suoi uomini con armi che non potessero perforare il suo aereo unico al mondo. Erano le stesse usate sugli aerei di linea dagli «sceriffi dell’aria» della Transportation Security Administration.

				Joe alzò le mani in segno di resa, solo per essere sorpreso dal suono improvviso di un clacson.

				Woods sobbalzò e si voltò d’istinto. Joe gli fu addosso prima che l’omone si rendesse conto dell’errore. Lo atterrò e si impadronì dell’arma.

				L’avversario si liberò di lui come se fosse stato un bambino molesto, ma Joe aveva ancora in mano la pistola. Si rimise in piedi e sparò. Il proiettile colpì Woods in pieno petto, senza che questi battesse ciglio. Joe gli sparò ancora: a un ginocchio, a una caviglia e alla punta di un piede.

				Fu l’ultimo colpo ad abbattere l’omone, che crollò a terra stringendosi il piede tra le mani.

				Joe lo lasciò dov’era e corse al SUV, dove trovò Priya al volante. Era salita a bordo senza far rumore. Come ci fosse riuscita per lui era un mistero, ma prese nota di non sottovalutare in futuro le sue capacità.

				Lei gli mostrò le chiavi che aveva recuperato dall’aletta parasole. «Che ne dici di questa come soluzione alternativa?»

				«Fantastica.»

				Joe occupò il posto del passeggero e chiuse la portiera, mentre qualcuno sparava dall’esterno. I due che aveva buttato fuori senza tante cerimonie avevano deciso di rientrare in gioco.

				I proiettili di gomma rimbalzavano sul parabrezza e sulla carrozzeria, facendo uno strano suono.

				«Un po’ di aiuto?» chiese Priya.

				Joe premette il pedale del freno mentre lei avviava il motore e innestava la marcia. Appena sentì il rombo, lui schiacciò l’acceleratore. Il fuoristrada balzò in avanti, urtò il motoscafo e lo spinse come un bulldozer verso l’apertura.

				Le guardie di Tessa continuarono a sparare, finché non furono costrette a mettersi al riparo. Il motoscafo volò fuori dall’aereo e il SUV lo seguì subito dopo.

				Priya sterzò per evitare l’imbarcazione, mentre Joe teneva l’acceleratore premuto sino in fondo.

				«Da che parte?»

				«Scegli tu.»

				Lei portò il veicolo lontano dalla linea del fuoco, proseguì per un centinaio di metri, poi sterzò di nuovo. Dalla nube di polvere spuntarono un’ala, il motore e la coda di un altro grosso aereo.

				Priya girò il volante, per evitare il motore mentre passava sotto l’ala.

				«Abbiamo girato in tondo?» chiese.

				«No, non è lo stesso aereo.»

				Cambiarono direzione e ne videro un altro, e un altro ancora. Ce n’erano dappertutto: passato uno, se ne trovavano davanti un altro in mezzo alla polvere. Ad alcuni mancavano i motori, altri erano privi della coda, delle ali o di parti della fusoliera. Molti giacevano nel deserto come balene spiaggiate da chissà quanto tempo, dopo che era stato loro rimosso il carrello.

				«Ora capisco perché nessuno ci trova!» disse Joe. «C’è una ragione. Siamo in un cimitero di aeroplani. Nessuno verrebbe mai a guardare qui. E, nel caso, non ci vorrebbe molto a mimetizzare il Monarch perché sembri uno di questi relitti.»

				La fila di aerei sembrava infinita: ogni volta che ne superavano uno, speravano di trovare una recinzione o un cancello, ma trovavano solo un altro apparecchio, mai un’uscita.

				«Questo posto è enorme», disse lei.

				«Dev’essere una vecchia base militare.»

				Apparvero aerei più piccoli, da trasporto e caccia dei tempi della guerra fredda, che Joe riconobbe come MiG sovietici.

				Infine si delineò una recinzione cadente, sormontata da filo spinato che a tratti pendeva, dove la barriera era crollata. Priya andò in quella direzione.

				«Dovremmo riuscire a passarci attraverso.»

				«Fallo», la esortò lui.

				Si fecero largo attraverso la recinzione, in mezzo a due pali semiabbattuti. Strappata dai supporti più vicini, la rete metallica rimase agganciata al cofano e fu trascinata per un lungo tratto, prima di volare sopra il tetto e cadere a terra dietro di loro.

				Intorno al perimetro della recinzione correva una strada di servizio, che sembrava abbandonata come tutto il resto del complesso. Priya la imboccò, ma Joe sollevò il piede dall’acceleratore.

				«Fai dietro-front», disse, sbirciando lo specchietto retrovisore.

				«Nella direzione opposta?»

				«No, di là dalla recinzione. Presto!»

				«Ma ne siamo appena usciti!» protestò lei, girando il volante appena lui ebbe di nuovo abbassato il piede sul pedale.

				«Siamo fuggiti dal Monarch», la corresse lui. «Se vedono lo strappo nella recinzione, penseranno che siamo scappati da questa parte, verso le colline... o qualsiasi cosa ci sia oltre questa tempesta di sabbia. Il che vuol dire che, appena cala il vento, saremo bersagli bene in vista. Ci vedrebbero subito. È molto meglio andare a nasconderci in mezzo a quei relitti.»

				Rientrarono dal varco nella recinzione, puntando verso la zona in cui si trovavano gli aerei più piccoli. «Dobbiamo solo trovare uno di quei vecchi apparecchi da trasporto e infilarci a bordo.»

				Mentre parlava, guardando da una parte e dall’altra, Joe scorse un paio di fari che spuntavano dalla nube di polvere alla loro sinistra. Puntò l’indice dal lato opposto.

				«Là dietro.» Si riferiva a un vecchio trimotore a elica con le insegne dell’Aeroflot, inclinato su un lato con un’ala a terra come un uccello ferito.

				Priya guidava con estrema precisione, considerando anche che non era lei a premere l’acceleratore. Si infilarono dietro la coda del relitto, passando sotto la lamiera di alluminio con un margine di poche decine di centimetri.

				Più avanti Joe avvistò un grosso elicottero, privo del portellone posteriore.

				«Là dentro. Quello è il posto che cerchiamo», disse.

				Mentre Priya si metteva sulla traiettoria, lui premette il pedale a tavoletta, poi sollevò il piede. Proseguirono per inerzia, rallentando intanto che lui innestava una marcia bassa. Erano ancora in movimento quando entrarono nel grosso elicottero militare.

				Joe non poteva premere il freno senza che si accendessero gli stop, rivelando la loro posizione, ma tirò con forza quello a mano, disconnesso dalle luci posteriori. Fu d’aiuto, ma non abbastanza.

				Urtarono rumorosamente la parete tra il vano di carico e la cabina di pilotaggio. Una tempesta di polvere piovve sul fuoristrada, mentre l’elicottero ondeggiava all’impatto. Priya spense il motore e sfilò la chiave.

				Joe si voltò indietro, guardando all’esterno. Si aspettava di vedere veicoli in avvicinamento. «Trattieni il respiro.»

				«Serve a qualcosa?»

				«Stiamo per scoprirlo.»

				Dal lunotto posteriore intravide due coppie di fari che passavano in lontananza e sparivano diretti alla recinzione.

				«E adesso?» chiese Priya.

				«Troviamo il modo di chiamare aiuto», rispose Joe.
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				Gryphon, a sud-est di Creta

				Kurt si trovava nella timoneria del Gryphon, un’imbarcazione di proprietà della NUMA. Era un cabinato massiccio, interamente in metallo, con la prua schiacciata e gigantesche prese d’aria per le turbine a gas che l’alimentavano.

				 Il gruppo vi si era imbarcato a Creta, dopo avere passato la notte in volo. Le operazioni di carico dei materiali e del carburante avevano richiesto diverso tempo fino all’ora di pranzo, e dopo due ore di navigazione si trovavano sulle coordinate del relitto del Dakar.

				Non avevano visto nulla che lasciasse intuire pericoli, ma Kurt aveva il presentimento che ciò non sarebbe durato a lungo. Era questo il motivo della scelta del Gryphon, che non solo era corazzato, ma aveva a bordo un sistema di difesa nascosto. Inoltre poteva raggiungere una velocità spaventosa, essere comandato a distanza o, all’occorrenza, funzionare in automatico.

				Per ora, tuttavia, bastava resistere a una corrente moderata, mentre il ROV scendeva in profondità.

				«Quasi duemilacinquecento metri», disse Paul, accanto a Kurt. «Ancora quattrocentocinquanta.»

				«Rilevo qualcosa sul sonar», segnalò Gamay.

				Kurt si appoggiò allo schienale, a braccia conserte. «Passaci sopra e poi fallo tornare indietro. Ci serve un’immagine completa.»

				Paul digitò i comandi sulla tastiera del computer, ordinando al ROV di procedere avanti e indietro.

				«Imposto il sonar sul virtuale», disse la moglie.

				Ciò avrebbe permesso di combinare in un unico schema molteplici segnali di ritorno. Sul lato destro del monitor apparve una nuova immagine, che andò riempiendosi di dettagli colorati in arancione, grigio e nero.

				«C’è qualcosa che non torna», osservò Gamay. «Siamo sicuri che sia il punto giusto?»

				Kurt esaminò lo schermo. Negli anni aveva imparato a interpretare le informazioni dal sonar e a non aspettarsi troppo. Era uno strumento eccezionale che permetteva di ricostruire virtualmente quanto scandagliava, con qualche limite: l’immagine poteva essere oscurata o distorta dalle differenze di temperatura dell’acqua, dalla salinità e persino dall’angolazione del segnale emesso.

				Ne era ben conscio. Tuttavia ciò che stava vedendo non assomigliava affatto a un sottomarino.

				Ricontrollò la posizione. «Sì, è il punto giusto.» Si rivolse a Paul. «Riprendi la discesa. Vediamo cosa inquadrano le videocamere quando sono a portata.»

				Ci vollero altri cinque minuti perché le luci del ROV illuminassero il fondale.

				«Mantieni la posizione e manovra verso est», disse Kurt.

				Paul impostò la rotta del veicolo telecomandato. Le videocamere presero a scattare fotografie ad alta definizione del fondale e di frammenti del relitto.

				A video c’era poco da vedere.

				«Ci sono parecchi sedimenti in sospensione», disse Gamay.

				Lo aveva notato anche Kurt. Aspettava un’immagine diversa: quella elaborata dal computer sulla base degli scatti, fusi digitalmente con i dati del sonar.

				Ci volle ancora un po’ perché si formasse la ricostruzione tridimensionale di tutta l’area del relitto. I colori artificiali aumentavano il contrasto, ma l’immagine di per sé era chiarissima.

				Ora era evidente perché le letture del sonar fossero incoerenti. Il sottomarino non era più intero. Si era spezzato in tre sezioni, una delle quali era stata trascinata lontano dalle altre.

				«Qualcuno lo ha fatto a pezzi», notò Gamay.

				I dettagli della sezione più grande evidenziavano una struttura simile a una gabbia metallica, una sorta di ponteggio. «Hanno cercato di riportarlo in superficie. Tutto intero era troppo pesante, quindi lo hanno tagliato.»

				«Sono stati gli israeliani?» chiese lei.

				«No, loro hanno recuperato solo la torretta. Questa è opera di Tessa.» Kurt tornò a rivolgersi a Paul. «Fa’ un altro giro e avvicinati al ponteggio.»

				Il ROV tornò indietro e si avvicinò alla sezione più grande del relitto. A una distanza minore era più facile esaminare il supporto che era stato allestito sotto e intorno al sottomarino.

				«Rotture là e là», osservò Kurt. «Fratture da sforzo. La spinta doveva essere adeguata, ma la struttura non abbastanza resistente.»

				«Mi sembra strano che la gente di Tessa abbia sbagliato i calcoli», disse Gamay.

				«Sono sicuro che li hanno fatti giusti. Ma per valutare il peso di ogni sezione della nave bisogna tenere conto dell’inerzia dovuta ai compartimenti inondati. In più c’è la forza necessaria per scalzare il sottomarino dal fondale. Inoltre l’arte della saldatura sott’acqua è molto difficile. Direi che la struttura abbia ceduto proprio in corrispondenza delle giunzioni.»

				«Ti vedo emozionato», commentò lei.

				«Senz’altro. Se fossero riusciti a sollevare il Dakar, caricarlo su un pontone e portarlo via, avrebbero avuto il tempo per scoprire tutto quello che c’è a bordo. Qui invece sembra che siano stati costretti a un secondo tentativo, per recuperare quello che poi hanno trovato. Il che aumenta le probabilità che abbiano lasciato qualcosa là sotto.»

				Si alzò. «Completate l’esplorazione. Trovate il modo migliore per entrare e uscire da ogni sezione, e qualsiasi elemento di rischio riusciate a individuare. Io preparo i Trench Crawler. Appena avete finito, si scende.»
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				Kurt e Gamay si calarono nelle profondità del Mediterraneo all’interno di grosse armature che sembravano mostri-robot dei fumetti.

				Alti più di due metri e dieci, pesanti quasi un quintale e mezzo, i Trench Crawler erano l’ultima creazione della NUMA per le immersioni abissali.

				Erano noti come ADS, sigla di atmospheric diving suits, perché mantenevano all’interno una pressione di una atmosfera, pari a quella in superficie. I Trench Crawler consentivano agli occupanti di scendere ad alta profondità e restarci a lungo, senza bisogno di tappe di decompressione in risalita o permanenza in una camera iperbarica una volta in superficie.

				Ogni scafandro aveva una testa a bulbo, munita di luci e videocamere; lunghe braccia meccaniche che potevano piegarsi in direzioni impossibili per quelle umane; e gambe tozze e articolate al ginocchio. A differenza degli altri ADS, oltre alle braccia robotiche i Trench Crawler avevano un corpo più largo, che permetteva di tenere le mani all’interno e usarle per manovrare i controlli.

				Sui fianchi erano montati propulsori girevoli e regolabili, mentre un compartimento sulla schiena conteneva le batterie, una riserva di ossigeno per otto ore, un sistema per emersioni di emergenza e un paio di droni subacquei in miniatura, che potevano essere pilotati dall’interno dello scafandro.

				Sigillato nel casco, il volto di Kurt era illuminato dal tenue chiarore dei piccoli schermi, due a destra e due a sinistra. Vi si potevano vedere i dati dei sistemi operativi e le immagini dalle videocamere, mentre dal visore ricurvo tradizionale era possibile guardare fuori.

				In discesa accanto a lui, Gamay Trout era all’interno del modello Bravo del Trench Crawler.

				«Ora so cosa prova un gigante», disse nell’interfono.

				«Spero che non ti riferisca alla mia altezza», rispose Paul, incaricato del controllo missione in superficie.

				«Per niente. Anche se, la prossima volta che usciamo, non avrò nemmeno bisogno del tacco dieci se indosso questo.»

				«Non servirebbe neanche prenotare. Spaventeresti tutti i camerieri», disse Kurt. «Concentratevi: siamo quasi sul fondo.»

				«Il sonar dice che siete a sud del relitto», li informò Paul. «Con le luci accese, dovreste vederlo entro trenta secondi o meno.»

				Kurt accese le luci esterne, illuminando minuscole particelle in sospensione che brillavano tutt’intorno. Teneva la mano sinistra sul controllo dei propulsori e la destra su una tastiera.

				«Punto le luci verso il basso.»

				Poco sopra, sulla destra, si accesero quelle di Gamay.

				«Venti metri», disse Kurt.

				Per un attimo, non si vide altro che il buio. Infine apparve una spoglia superficie grigia e pianeggiante.

				Il profondimetro indicava 2974 metri. Sotto, una cifra in diminuzione arrivò a 15,24 e continuò a scendere.

				«Quindici metri», disse Kurt. «Passa al neutro.»

				«Assetto neutro», confermò Gamay.

				Kurt aggiustò la zavorra nello scafandro e la sua discesa rallentò sino a fermarsi. Sulla pianura scorgeva solo frammenti di metallo e rottami, nient’altro.

				«Qualcuno vede un sottomarino, qui intorno?»

				«Vi siete spostati un po’ più a sud», li avvisò Paul. «Dirigetevi a nord. È a circa centocinquanta metri dalla vostra attuale posizione.»

				Attivati i propulsori, Kurt e Gamay si diressero lentamente a nord.

				I rottami diminuirono e apparve la curva della sezione centrale del sottomarino, con intorno il ponteggio spezzato.

				«Dove, Paul?» chiese Kurt.

				«Devi andare sull’altro lato per trovare un’entrata sicura. Da questa parte ci sono troppi danni.»

				Avevano preparato l’immersione in anticipo, ma per consentire a Kurt e Gamay di concentrarsi sulla loro parte, il ruolo di supervisore era stato affidato a Paul.

				Riattivati i propulsori, la coppia di sommozzatori percorse la fiancata dello scafo. I danni dovuti all’impatto, tubi, cavi e altre macerie incrostate rendevano effettivamente impossibile l’accesso da quel lato.

				Dall’altra parte l’intera sezione era più visibile. Era coperta di neve marina, il materiale organico che scendeva dagli strati più alti, e di ruggine, ma tutto sommato era in condizioni migliori di altri relitti che Kurt aveva esplorato. Sparsi davanti a loro c’erano attrezzature, macchinari e un assortimento di detriti.

				«È uscito tutto quando l’hanno sollevato e gli è caduto», disse Gamay, «oppure hanno gettato fuori il materiale mentre cercavano le colture?»

				«Forse l’uno e l’altro», rispose Kurt.

				Rallentò e si fermò, studiando i resti del Dakar. Era come osservare la sezione di un modellino: la curva circolare dello scafo era evidente, nonostante il danno dell’impatto. I ponti, interamente esposti, erano inclinati, perché il sottomarino non era perfettamente piatto sul fondale.

				«Si direbbe che abbiano tagliato lo scafo al confine dei quartieri dell’equipaggio e della mensa», disse Kurt, guardando nell’apertura. «Ovviamente volevano rimuovere la sala macchine a poppa e la pericolosa camera dei siluri a prua. Bisogna riconoscere loro una certa lungimiranza.»

				«Dobbiamo entrare?»

				Anche se lo scafo era aperto, non era molto accessibile a una macchina umanoide di oltre due metri.

				«No, usiamo i droni.»

				Dato l’ordine, lo stesso Kurt premette due pulsanti rossi. «Rilascio i droni Alpha e Bravo.»

				Sentì una lieve vibrazione nello scafandro mentre i due apparecchi entravano in funzione.

				«Rilascio Charlie», disse Gamay.

				I droni, a forma di pallone da football, avrebbero potuto esplorare il relitto più agevolmente: potevano infilarsi in fenditure e portelli e, con la loro superficie liscia, evitavano di impigliarsi in cavi o sporgenze, muovendosi e guardando in ogni direzione.

				«Io controllo Alpha», disse Kurt. «Paul, lascio Bravo nelle tue mani capaci.»

				«Ricevuto», si sentì dalla superficie. «Telemetria attiva. Ho il controllo di Bravo.»

				I droni entrarono nel sottomarino su due ponti diversi, illuminando gli spazi vuoti con i loro faretti. I motori sollevavano piccole quantità di sedimenti.

				Dallo schermo nel suo casco, Kurt seguiva la trasmissione di Alpha dal relitto. L’ispezione doveva essere condotta con lentezza esasperante, compartimento per compartimento, metro per metro.

				Il processo avrebbe richiesto ore. Non sapevano esattamente cosa stessero cercando, se non qualsiasi cosa fuori dall’ordinario: un contenitore che potesse avere conservato per mezzo secolo una pericolosa coltura batterica, tutelandola dal mare nonostante la pressione, la profondità e il freddo.

				«Bravo sta esplorando l’infermeria», annunciò Paul.

				«Charlie è nella mensa», comunicò Gamay, di lì a poco.

				Da un certo punto di vista, il lavoro fatto dalla squadra di Tessa facilitava il compito.

				«Sembra che abbiano usato la fiamma ossidrica per rimuovere porte stagne e paratie», disse Kurt. «Non ho trovato niente che ci rallentasse.»

				«Ci sono parecchie aperture sul ponte superiore», disse Gamay.

				«Hanno perforato anche la fiancata sul ponte due», aggiunse Paul. «E passato al setaccio l’infermeria. Non è rimasto più niente.»

				«Lo stesso nella mensa», riferì Gamay. «Niente friggitrici, frigoriferi o contenitori. Non hanno lasciato niente.»

				Anche Kurt lo stava notando: nei quartieri dell’equipaggio non c’era neppure un armadietto. Nulla che potesse occultare un contenitore sigillato.

				«Finite il giro e passate alla sezione di poppa con la sala macchine», disse Kurt. «Io richiamo Alpha e vado alla sezione di prua.»

				«Non era nel piano», osservò Paul.

				«Cambio di programma. Questa parte del sottomarino è già stata svuotata. Se l’antidoto fosse stato qui, l’avrebbero già trovato.»

				«Ci sono dodici siluri inesplosi a prua.»

				«Non preoccuparti. Ho lasciato la mia mazza a bordo del Gryphon.»

				Kurt manovrò i propulsori per spostarsi alla sezione di prua del relitto, per poi guidare il suo drone in una fessura.

				Qui non sembrava essere passato nessuno. C’era ancora speranza di trovare quanto stavano cercando.

				«Sezione centrale completata», disse Gamay. «Vado alla sala macchine.»

				«Ti seguo», le rispose il marito.

				Kurt sentiva il loro scambio di comunicazioni, ma si concentrava sul proprio compito. I compartimenti di prua erano nel caos, inclinati da un lato e saturi di sedimenti. I siluri erano usciti dagli alloggi e giacevano sul fondo come tronchi caduti in una foresta. Il fatto che nessuno di essi fosse esploso all’impatto testimoniava la cura con cui erano stati progettati. In ogni caso, Kurt evitò di urtarli. Non voleva verificare se le sicure fossero ancora efficienti dopo cinquant’anni.

				Superato l’ultimo siluro, il drone si trovò in un’area in cui il deposito fangoso era uniforme. Quando il motore di Alpha turbò l’equilibrio, i sedimenti cominciarono a sollevarsi e apparve la sagoma di uno stivale. Non un piede, non un osso, solo uno stivale.

				Dall’esame di relitti in passato, Kurt aveva appreso che la fauna marina consumava qualsiasi cosa di organico entro un decennio da un naufragio. Nondimeno, la presenza di uno stivale gli rammentava che quella era una tomba. Proseguì la sua ricerca con attenzione, fino a completare l’esplorazione della sezione anteriore e raggiungere ciò che restava della paratia di prua. Oltre c’erano solo il mare e la sabbia.

				Guardò il cronometro. Erano là sotto da quattro ore. Contando i sessanta minuti necessari per scendere e il tempo necessario per tornare in superficie, avevano quasi esaurito la giornata lavorativa.

				«Niente a prua. Avete avuto fortuna in sala macchine o nei quartieri di poppa?»

				«Stiamo finendo adesso», gli rispose Gamay. «Niente da riferire.»

				«È ora di tornare su. Altrimenti Rudi protesterà per gli straordinari. Richiamate i droni e prepariamoci alla risalita.»

				Paul e Gamay confermarono l’ordine. Kurt riportò Alpha fino al punto in cui aveva avvistato lo stivale. Lo fece discendere fin quasi a toccare la sabbia. Mentre vortici di sedimenti si sollevavano, altri dettagli di un’uniforme divennero visibili. Quella era l’ultima dimora di qualcuno.

				Kurt aprì uno sportellino sulla parte anteriore del drone e fece uscire un sottile braccio meccanico, che reggeva un sasso tondeggiante. Lo lasciò cadere accanto all’uniforme.

				Un piccolo gesto di rispetto.

				Ritrasse il braccio e si accinse a far uscire Alpha dallo scafo, quando notò un oggetto metallico sul fondale. Era una spilla di ottone. Una decorazione riservata ai marinai che avevano compiuto una missione speciale.

				Kurt la osservò, rendendosi conto di averne già vista una di quel tipo, ma non su un marinaio israeliano, bensì sull’uniforme di un amico francese che per anni aveva servito come sommergibilista.

				Non esitò a recuperare la decorazione e immagazzinarla nel drone. Poi richiamò Alpha e Bravo e raggiunse Gamay per dare inizio alla risalita, che avrebbe richiesto una sessantina di minuti.

				Per tutto il tempo, rifletté su un’unica domanda. Che cosa ci fa una decorazione come quella nel relitto di un sottomarino israeliano che si suppone essere stato affondato dall’aviazione francese?
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				Aeroporto internazionale Ben Gurion, 
Tel Aviv, Israele

				Rudi Gunn era in attesa sul marciapiede fuori dal terminal. A dispetto della leggera giacca di lino e del cappello per proteggersi dal sole di agosto, sudava dal momento in cui aveva messo piede fuori dall’aria condizionata dell’edificio.

				Per sua fortuna, una Lincoln bianca si fermò davanti a lui.

				«Il signor Gunn?» chiese l’autista.

				Rudi fece un cenno affermativo, si tolse la giacca e salì in macchina. «Quanto ci vuole ad arrivare in centro?»

				«Non dovremmo avere contrattempi. Il traffico si alleggerisce ogni giorno di più. Dov’è diretto? Il messaggio non lo precisava.»

				«Al palazzo dello Stato Maggiore a Kirya.»

				Era l’area di Tel Aviv in cui avevano sede le Forze di Difesa, la versione israeliana del Pentagono.

				Rudi c’era già stato diverse volte. Il tragitto dall’aeroporto in genere cominciava senza problemi, per poi essere rallentato dal traffico. Ma questa volta gli unici autoveicoli in vista lungo la strada erano quelli in una coda chilometrica a un’unica stazione di servizio. «È stato disposto un razionamento?»

				«Non ufficialmente», rispose l’autista. «Ma molti benzinai hanno chiuso. Il governo ha approvato una nuova tassa sui veicoli non ibridi o elettrici, calcolata in base al chilometraggio, quindi nessuno prende più la macchina se non è necessario. Io ci vivo con l’automobile, quindi non ho scelta.»

				Rudi si appoggiò allo schienale. Anche a Washington, prima di partire, aveva visto code alle stazioni di servizio. Il prezzo del petrolio era fuori controllo, come aveva previsto il presidente degli Stati Uniti. Le compagnie petrolifere cavalcavano l’onda felici, ma la gente comune si comportava come capitava spesso in vista di un uragano: cercava di riempire i serbatoi, nel caso non ci fosse più carburante la settimana dopo.

				Le voci di benzinai in chiusura e raffinerie che avrebbero sospeso le consegne peggioravano la situazione.

				Poi, nel tentativo di placare l’opinione pubblica, il presidente era apparso in televisione, assicurando che le riserve strategiche disponevano di petrolio proveniente da fonti non condizionate dalla situazione in corso, e sufficiente a garantire il normale funzionamento degli Stati Uniti. Il risultato di quel discorso era stato il panico.

				Purtroppo, giudicava Rudi, la Casa Bianca che negava l’esistenza di un problema serviva solo a confermare ai più che il problema fosse reale. In silenzio, si chiese quanto fosse lontana l’America da una tassa sul chilometraggio, dalle auto collettive forzate, o dalle targhe alterne come ai tempi dell’austerity degli anni Settanta.

				«Siamo alle porte di Kirya», lo avvisò l’autista.

				Ben presto Rudi superava il cancello principale. Da lì raggiunse la reception centrale, dove il suo tesserino della NUMA gli consentì di arrivare all’Ufficio del Registri navali.

				«Sono qui per vedere l’ammiraglio Natal», disse, mostrando di nuovo le sue credenziali.

				L’addetto in uniforme controllò il suo computer. «Non vedo nessun appuntamento in agenda che riguardi un visitatore della NUMA.»

				«Sono un vecchio amico. Per favore, riferisca il mio nome all’ammiraglio.»

				«È molto occupato.»

				«Lo immagino. Ma gli dica che aspetto. Tutto il giorno, se necessario.»

				La pazienza di Rudi non fu messa alla prova. Dovette attendere non più di cinque minuti perché l’addetto tornasse per scortarlo nell’ufficio di Natal. Qui i due uomini si strinsero la mano calorosamente e si squadrarono a vicenda, dopo anni che non si incontravano di persona.

				«Avresti aspettato tutto il giorno, vero?» disse l’ammiraglio. «È un espediente che ti ho già sentito usare in passato.»

				Era più vecchio di trent’anni rispetto a Rudi, della stessa altezza, con i capelli grigi. Per due anni era stato professore ospite ad Annapolis, quando l’altro era uno studente alla Naval Academy. Da allora si erano visti di quando in quando in occasione di cerimonie ufficiali e alcuni anni prima avevano lavorato insieme a un progetto.

				«Mi avevi dato un voto troppo basso.»

				«L’ho dato a tutti. Il senso dell’esame era vedere chi sarebbe venuto a discutere il suo voto. Tu sei stato l’unico a presentarsi, oltretutto senza che questo influisse sulla tua media.»

				«Mi piace mettere le cose a posto. Ed è il motivo per cui sono qui. Per mettere a posto le cose e farti un bel po’ di domande.»

				«Non so perché, ma immaginavo che non fosse una vista di cortesia. Cosa c’è sotto?»

				«Una squadra della NUMA è scesa sul Dakar.»

				Il volto dell’ammiraglio si fece serio. «Quel sottomarino è una tomba, Rudi. Tu dovresti capirlo meglio di chiunque altro. Che ragione puoi avere per disturbarlo?»

				Rudi rimandò a più tardi le spiegazioni. «Abbiamo recuperato alcuni oggetti personali che vorremmo restituire alle famiglie dei caduti. Suppongo di poterli far consegnare qui, a te.»

				«Ma certo.» Natal si appoggiò allo schienale, squadrando l’interlocutore. «Ma scommetto che non sei venuto sin qui solo per dirmi questo.»

				«No, infatti. Sono venuto a chiederti del carico del Dakar. Devo sapere cosa c’era a bordo quando è affondato.»

				«Quale carico?»

				«Ho ragione di credere che trasportasse un’arma biologica. Un ceppo di batteri che si nutre di idrocarburi, distruggendo la capacità produttiva dei giacimenti petroliferi e creando nel contempo pericolosi gas tossici dalle reazioni incontrollabili.»

				L’ammiraglio rimase imperturbabile. «Rudi, questa mi sembra pura fantasia.»

				Il vicedirettore della NUMA si aspettava una reazione del genere. «Non può esserti sfuggito quanto succede in questo momento nel mondo. Ha avuto inizio quando qualcuno è sceso sul Dakar e lo ha smantellato.»

				Per la prima volta Natal parve turbato. «Smantellato?»

				«Tagliato in tre parti, saccheggiato e ripulito. Abbiamo trovato equipaggiamenti ed effetti personali sparsi per tutto il fondale. E abbiamo anche scoperto questo.»

				Rudi sfilò dalla tasca la decorazione navale francese recuperata da Kurt. L’appoggiò sulla scrivania davanti all’ammiraglio e dopo un secondo gliela fece scivolare davanti.

				Natal la prese in mano e la rigirò fra le dita.

				Il vicedirettore della NUMA gli diede il tempo di rendersi conto di cosa avesse sotto gli occhi. «Abbiamo trovato i resti di tre uniformi che non appartenevano a marinai del Dakar, bensì alla Royale.»

				La Royale era il soprannome della marina francese. L’ammiraglio riguardò la decorazione, scosse leggermente la testa e sospirò.

				«Sappiamo che c’era un’arma», disse Rudi. «Sappiamo che è stata sviluppata in collaborazione con i francesi. Supponiamo che la decorazione appartenesse a un marinaio che lavorava con voi prima che l’arma venisse rubata.»

				«È stata rubata, infatti. Non da noi, ma dai francesi.»

				«E allora cosa ci faceva a bordo del Dakar? E per quale motivo l’aviazione francese avrebbe affondato un sottomarino con propri marinai a bordo?»

				L’ammiraglio continuava a rigirare la spilla tra le dita. «Mi aspettavo che prima o poi qualcuno venisse a farmi questa domanda. Forse è una fortuna che sia tu.» Restituì la decorazione a Rudi. «Non è un episodio che il mio Paese sia disposto ad ammettere. Abbiamo già abbastanza nemici nel mondo. E, in tutta sincerità, pensavamo che l’arma fosse stata distrutta dagli effetti del tempo.»

				«Conosco la posizione di Israele nel mondo. Per questo sono venuto di persona. Non c’è bisogno di lasciar trapelare nulla, ma ci occorre l’antidoto. O almeno i dati scientifici necessari per riprodurlo.»

				«Non credi che ve l’avremmo già dato, se l’avessimo?»

				«Me lo auguro.»

				«Certo che lo avremmo fatto», disse l’ammiraglio. «Pensi che ci piaccia vedere i nostri nemici guadagnare trecento dollari al barile, mentre i nostri alleati e la nostra stessa economia ne soffre?»

				«Allora per quale motivo non ci puoi aiutare?»

				Lo sguardo dell’ammiraglio si perse nel vuoto, come se stesse considerando una decisione da prendere. Poi si alzò in piedi. «Vieni con me. Ti faccio vedere il motivo.»
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				Percorsero un lungo corridoio, fino a un ascensore privo di pulsantiera. Una volta all’interno, l’ammiraglio Natal diede un’autorizzazione vocale che mise in moto la cabina. Scesero di parecchi piani prima di fermarsi.

				Quando le porte si riaprirono, si trovarono in un altro corridoio, poco illuminato, dalle pareti di acciaio inossidabile. 

				Due marinai in uniforme e un tenente di guardia a un checkpoint scattarono sull’attenti appena videro l’ammiraglio.

				«Si prenda una pausa, tenente», disse Natal. «Porti con sé i suoi uomini.»

				L’insolito ordine colse di sorpresa l’ufficiale, che tardò un secondo a reagire. «Signorsì.»

				I tre lasciarono la postazione ed entrarono nell’ascensore. Appena le porte si furono chiuse, l’ammiraglio passò dietro il banco e fece scattare una serie di interruttori. «Spengo tutte le telecamere. Non posso lasciare una registrazione del nostro passaggio.»

				Disattivato il sistema di sorveglianza, Natal lasciò l’ospite a una scrivania e scomparve in un labirinto di armadietti numerati. Tornò con una cassetta metallica con sigilli gommati ai bordi.

				«Ho guardato io stesso questi documenti la scorsa settimana. Avrei dovuto distruggerli. Ma forse è meglio che li veda uno come te. Ti renderai conto.»

				Rudi annuì.

				«Sto per mostrarti qualcosa di cui non si può parlare al di fuori di questa stanza, a meno di procurare danni irreparabili al mio Paese. Spero che tu lo capisca.»

				«Hai la mia parola che terrò per me l’informazione e che qualsiasi parte dovessimo usarne non potrà essere ricondotta né a te né a Israele.»

				L’ammiraglio aprì la cassetta ed estrasse varie buste di materiale ignifugo. «Qui il progetto era conosciuto come ’Jericho’», disse, aprendo la prima busta. «Non so bene come lo avessero chiamato i francesi, forse ’Giovanna d’Arco’ o qualcosa di simile. L’idea fu concepita nel 1965 e messa in atto a partire dall’anno successivo. Come già sai, si trattava di un’arma biologica il cui obiettivo era consumare il petrolio e creare pericolosi prodotti secondari.»

				«Da usare come deterrente?»

				«I Paesi arabi sembravano disposti a sacrificare innumerevoli vite pur di distruggere Israele. Entro il 1968 ci avevano già attaccati tre volte. Malgrado le loro gravi perdite, non facevano che ritirarsi e riarmarsi, usando i guadagni del petrolio per ricostituire le proprie forze. I nostri leader sapevano che bisognava intervenire, altrimenti il nemico ci avrebbe sopraffatto. Qualcuno voleva armi nucleari, che alla fine hanno avuto. Ma altri volevano neutralizzare la minaccia senza disintegrare città e uccidere milioni di persone. Un gruppo di scienziati ha proposto di impiegare l’ingegneria genetica per creare un ceppo di batteri che togliesse loro la ricchezza prima che potessero estrarla dal suolo.»

				«Ed ebbero successo, evidentemente.»

				«Non subito», disse Natal. «L’ingegneria genetica era agli albori, in quegli anni. Ancora non si sapeva cosa potesse o non potesse fare. Dopo un anno con scarsi progressi, ci siamo ritrovati fermi. Era un problema di esperienza e attrezzature. I francesi avevano l’una e le altre, e ci avevano già aiutati con i reattori nucleari. Nei primi tempi, erano uno dei nostri principali alleati.»

				«Quindi avete fatto un accordo con loro?»

				«È stata avviata un’operazione congiunta. Due squadre avrebbero lavorato insieme al progetto, una nostra e una loro. Sono stati mandati sull’isola di Jaros, nell’Egeo.»

				«Perché là? Non appartiene né a Israele né alla Francia.»

				«Ti sei risposto da solo, amico mio. Non era né dell’uno né dell’altro Paese. Un’isola deserta, disabitata, in cui nessuno aveva voglia di andare. Era un luogo neutrale, anche se non proprio a metà strada tra Francia e Israele.»

				«La fiducia era già un problema.»

				«Come sempre, no?»

				Rudi non fece commenti. «E cos’è accaduto?»

				«Il primo anno non ci sono stati problemi e si è rivelato produttivo. Il secondo ha visto un successo stupefacente: sono stati creati batteri in grado di sopravvivere al calore e alla pressione dei giacimenti. Sono stati selezionati quelli più voraci e incrociati con un’altra specie che consuma idrocarburi, simile a quella impiegata oggi per neutralizzare le perdite di petrolio in mare. I risultati sono stati spettacolari. Quando venivano esposti al greggio, i batteri si moltiplicavano a un ritmo fenomenale. E producevano una melma viscosa che di fatto chiudeva i pozzi, agendo come un sigillante. Il sottoprodotto era un gas esplosivo che reagiva all’istante con l’aria e con l’acqua.»

				«I miei lo hanno visto in azione.»

				«Ti porgo le mie scuse per questo. In ogni caso, il successo porta con sé l’avidità. Associata con la paura.»

				«Da parte francese.»

				«Ormai la Francia dipendeva dal petrolio arabo, pertanto era sempre meno interessata all’amicizia con Israele. Dopo avere ottenuto i risultati, ha insistito per lavorare a un metodo per uccidere i batteri, l’antidoto che sei venuto a chiedermi.»

				«E quindi?»

				«È stato realizzato anche quello e sperimentato con successo, portando alla fine del lavoro a Jaros. Una volta accertato che l’antidoto funzionava, il gelo è disceso sull’isola. I nostri hanno compreso che l’arma in sé sarebbe stata inutile, se i francesi l’avessero neutralizzata. Loro intanto hanno supposto che fosse nostra intenzione distruggere l’antidoto o prenderne il controllo. Hanno agito prima che lo facessimo noi: hanno preso tutto ciò che potevano portare via e distrutto tutto il resto.»

				«I fatti sembrano dire il contrario», osservò Rudi. «Se i francesi hanno preso tutto, cosa ci facevano il mangiapetrolio e un gruppo di loro marinai sul Dakar in fondo al Mediterraneo?»

				«Ho detto che hanno preso tutto, ma non che sono riusciti a portarlo a casa. I francesi avevano mandato a Jaros un sottomarino con un commando armato. La maggior parte del nostro personale scientifico venne massacrata, il laboratorio venne distrutto con esplosivi e kerosene. Attrezzature, registri, tutto quanto.»

				L’ammiraglio riprese fiato prima di proseguire. «Abbiamo scoperto il tradimento nel volgere di dodici ore, ma era troppo tardi per inseguirli. I francesi erano in vantaggio sin da quando avevano lasciato l’isola. Con settecento miglia tra loro e la nostra nave da guerra più vicina, non potevamo né fermarli né minacciarli. Erano al sicuro... o così pensavano.»

				Rudi cominciava a capire la situazione. «Ma il Dakar stava arrivando dalla direzione opposta: dalla Gran Bretagna via Gibilterra. Poteva tagliare loro la strada.»

				«Proprio così. Gli abbiamo ordinato di intercettare il sottomarino in fuga e abbiamo passato le ore successive a trasmettere falsi rapporti sulla sua posizione, mentre il Dakar si piazzava tra i francesi e il loro porto di destinazione.»

				«Come facevate a sapere dove?»

				«Sospettavamo che fosse diretto alla base navale di Tolone. Era un rischio calcolato, ma aveva senso. Dopodiché non ci restava che aspettare. Nei due giorni seguenti, al livello più alto nel governo è infuriato il dibattito se affondare o meno il sottomarino francese. Qualcuno lo giudicava un atto di guerra e sosteneva che dovessimo evitare di inimicarci la Francia. Altri sostenevano che l’assassinio di scienziati israeliani e il furto delle nostre ricerche fosse già un atto di guerra.

				«Alla fine una voce ha chiarito le cose per tutti. I francesi non sarebbero entrati in guerra contro di noi sulla base di qualcosa che loro stessi non avrebbero potuto spiegare al resto del mondo. Ma la storia recente ci insegnava che gli arabi avrebbero attaccato di sicuro, a tempo debito. Pertanto, né il sottomarino, né gli scienziati uccisi, né i rapporti con la Francia erano paragonabili per importanza al materiale rubato. Ciò che contava erano le colture batteriche e i codici genetici. Distruggere il sottomarino francese sarebbe stato uno spreco irrimediabile. Permettergli di tornare in patria sarebbe stato un gesto di vigliaccheria. Dovevamo riprenderci l’arma e c’era un unico modo per farlo: l’equipaggio del Dakar doveva fermare i francesi abbordando il sottomarino appena fosse riemerso e prendendolo con la forza, senza affondarlo.» 

				Rudi stentava a credere alle proprie orecchie. «È così che è andata?»

				«È così che è cominciata.» L’ammiraglio gli passò la seconda busta. «Leggi tu stesso com’è finita.»

				Rudi estrasse i documenti: erano dispacci dall’INS Dakar.

				27 gennaio 1968, ore 0640. Bersaglio localizzato e tracciato. In attesa che emerga prima di entrare in porto.

				27 gennaio 1968, ore 0755. Intercettato e decrittato messaggio in codice. Il bersaglio non emergerà prima di entrare nel canale. A quel punto saremmo esposti a radar francesi e vascelli ostili. Tentiamo di urtare lo snorkel del bersaglio per costringerlo a risalire in superficie.

				27 gennaio 1968, ore 0819. Battello francese abbordato e sotto controllo. Tre vittime. Causa minaccia crescente di essere scoperti da aviazione francese e natura del carico di contrabbando, possibile recuperare solo Obiettivo Alpha. Obiettivo Bravo rimasto su sottomarino francese. Presa decisione esecutiva di dividere equipaggio e portare battello catturato a Haifa. Rilascio di rottami per convincere francesi di suo affondamento. Se abbiamo fortuna, saranno impegnati per giorni in operazione di ricerca e salvataggio e non sapranno mai che lo abbiamo preso.

				«Si sono presi il sottomarino francese come trofeo?» chiese Rudi. «Ho capito bene?»

				«Non potevano lasciarlo in superficie , o avrebbero chiamato i soccorsi. E, dato il clima e i limiti di tempo, non potevano trasferire l’intero equipaggio e tutto il materiale sul Dakar. L’unica alternativa sarebbe stata affondarlo, ma si sarebbe trattato di omicidio.»

				Rudi comprendeva. C’era una grossa differenza tra agire in combattimento e uccidere i prigionieri. Era una linea che militari professionisti non avrebbero mai oltrepassato.

				«Due sottomarini in rotta per Haifa», ragionò. «Ciascuno con un equipaggio diviso, ciascuno con una parte delle colture batteriche a bordo. Chi garantiva che non ci sarebbe stata una rivolta su una delle due navi o entrambe?»

				«Ci furono scontri, infatti. Il diario del comandante, che abbiamo recuperato poi dal Dakar, attesta che i francesi fecero due tentativi di fuga, quando il sottomarino riemerse per brevi periodi, e uno di prenderne il controllo durante l’immersione. Un marinaio israeliano perse la vita, tre francesi rimasero feriti. Ma il viaggio continuò.»

				«Non per molto, a quanto pare.»

				«No. E non finì bene per nessuno.»

				L’ammiraglio consegnò a Rudi l’ultima busta. All’interno c’erano appunti scritti a mano, quasi illeggibili.

				«Sono stati scritti al buio», spiegò Natal, «dopo un guasto all’impianto elettrico. In francese, ma trovi una trascrizione battuta a macchina in inglese.»

				Rudi prese il foglio successivo e lo lesse a voce alta.

				La sala macchine è allagata fino a metà altezza. Siamo alla deriva, con la prua rivolta a una terraferma che non potremo raggiungere mai più. Il comandante israeliano ci ha dato il permesso di scrivere alle nostre famiglie, per dire loro addio, ma io voglio solo elogiarlo. Ci ha trattati in modo corretto. I governi del mondo si fanno guerra tra loro, ma gli uomini del mare sono fratelli. E noi siamo fratelli che moriranno insieme.

				Rudi alzò gli occhi verso Natal, prima di passare alla pagina seguente. «È di un marinaio francese.»

				L’ammiraglio annuì.

				Il sottomarino affonda lentamente, al punto che dovremmo essere in assetto neutro. Sono passate ore. E ce ne vorranno altre prima che siamo stritolati. Eppure stanno ancora girando sopra di noi, come vespe impazzite in attesa di pungerci di nuovo.

				Di tanto in tanto sentiamo un’altra bomba di profondità cadere in acqua e non ci resta altro che aspettare. Molti di noi sarebbero lieti di subire un colpo diretto, ma non sanno quanto siamo scesi in basso. Le detonazioni sono molto sopra di noi.

				Mi chiedo se sappiano che stanno uccidendo i loro stessi marinai.

				C’era un’altra pagina, che Rudi lesse subito dopo.

				Sono passate undici ore. Siamo ben oltre la profondità per cui il sottomarino è stato progettato e lo scafo sta scricchiolando. Ogni gemito fa pensare alla mano della morte che accarezza la nave in cerca del punto debole per stritolarlo.

				Non c’è luce e niente da respirare che non sia aria avvelenata. Puzza di petrolio, sudore e sporcizia. L’anidride carbonica è così densa che molti di noi stanno già dormendo. In un certo senso li invidio. Altri sono andati a prua, nella speranza di uscire dai tubi di lancio dei siluri, ma è tutto inutile. Siamo troppo in profondità. Saranno schiacciati, sempre che riescano a uscire.

				Loro perlomeno hanno una vana speranza. Io non ne ho più, se non che almeno l’altro sottomarino arrivi in porto. Che i membri del mio equipaggio e i marinai israeliani che sono con loro sopravvivano per rivedere le loro famiglie.

				Il racconto si concludeva a quel punto. Seguiva il nome di chi lo aveva scritto, che era stato cancellato da una barra nera. Le righe successive rivelarono a Rudi quanto bastava a procurargli un brivido lungo la schiena.

				Onore, Patria, Valore, Disciplina.

				Vive la France.

				Vive la Minerve.

				Rudi tornò a guardare l’ammiraglio. «Il sottomarino francese catturato era il Minerve?»

				«Lo vedi perché non ti posso aiutare? I francesi presero dall’isola i dati della ricerca, il materiale genetico e le colture batteriche. I nostri ne recuperarono metà, il resto rimase a bordo del Minerve. L’uno e l’altro fecero rotta verso Israele, ma nessuno dei due si salvò.»

				Rudi comprese chiaramente quale fosse l’obiettivo che lo aspettava. «Se il materiale che cerchiamo non era sul Dakar, allora dev’essere sul Minerve.»

				«Così sembrerebbe. Ma i francesi stanno cercando quel sottomarino dal giorno della sua scomparsa. Vent’anni più di quanto ci abbiamo messo noi a rintracciare il Dakar. Ti assicuro che in tutto questo tempo non ne hanno trovato la minima traccia. E nemmeno noi.»

				«Questo potrebbe giocare a nostro favore. Se i francesi non l’hanno trovato, vuol dire che non sono stati loro ad affondarlo. E che il materiale a bordo potrebbe essere rimasto intatto.»

				«Hai ragione, senza dubbio», disse Natal. «Ma il Mediterraneo è grande. Cosa ti fa pensare di riuscire a trovarlo quando né noi né i francesi ne siamo stati capaci?»

				«Perché devo farlo.»
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				A bordo del Gryphon

				«Un colpo di fortuna», disse Kurt, sentita la notizia.

				Gamay non la prese allo stesso modo. «Sai che fortuna.»

				«Ci dà una possibilità.»

				Lei incrociò le braccia. Se mai fosse diventata madre, uno sguardo come quello sarebbe stato sufficiente a mettere in riga i bambini. «Ti rendi conto che le possibilità di successo sono praticamente zero?»

				«Meglio che assolutamente zero», rispose lui. «Che è quanto avevamo finora.»

				«Kurt ha ragione», disse Rudi dallo schermo.

				Tutti si voltarono verso il monitor, in cui si vedevano Rudi a sinistra e Hiram Yaeger a destra.

				«E non dobbiamo perdere tempo», continuò Rudi. «La crisi si sta aggravando. Stamattina i russi hanno dichiarato che smetteranno di onorare i contratti preesistenti di forniture di petrolio e gas. Le tariffe saranno rinegoziate in modo da riflettere i prezzi a pronti, anziché quelli concordati mesi o anni fa. L’OPEC sta considerando la stessa soluzione.»

				«Sappiamo tutti che è urgente», disse Paul. «Ma se francesi e israeliani hanno cercato invano questo sottomarino per cinquant’anni, come facciamo noi a trovarlo in cinque minuti?»

				«Guardando dove loro non hanno guardato», fu la risposta di Kurt. «Possiamo escludere ogni area a ovest di Tolone, perché Israele è nella direzione opposta. Possiamo eliminare tutte le zone in cui Francia e Israele hanno trascinato slitte sonar nell’ultimo mezzo secolo.» Guardò Rudi sullo schermo. «Riesci a procurarci questa informazione?»

				«Ho già le mappe israeliane», rispose questi. «Hanno perso parecchio tempo a cercare il Dakar, in pubblico e in privato. Una volta recuperato il diario di bordo, hanno dedicato i due anni successivi alla ricerca clandestina del Minerve, coprendo una fascia estesa del Mediterraneo.»

				«Avere i dati dei francesi sarà più difficile», disse Paul. «Sono sicuro che non vorranno ammettere di aver avuto parte in tutto questo.»

				«Certo», rispose Rudi. «Ma prima di contattarvi ho informato il presidente, che ha intenzione di esercitare pressioni a un livello che ha definito ‘insostenibile’. Conto di avere i registri da Parigi entro sera.»

				Hiram parlò dall’altra metà dello schermo. «E se questo non dovesse funzionare, scateniamo Max sui loro archivi e vediamo che cosa riesce a scovare.»

				Kurt dispiegò su un tavolo una carta del Mediterraneo, studiando l’area tra la loro posizione attuale e Tolone. «Conosciamo tutto il percorso del Dakar dal punto in cui ha intercettato il Minerve a quello in cui i francesi l’hanno affondato?»

				«Sì», rispose Rudi. «Perché?»

				«Perché il loro piano era dividersi e raddoppiare le loro possibilità di sopravvivenza. Quindi possiamo escludere che il Minerve abbia seguito la stessa rotta.»

				«Il Dakar ha preso quella più diretta possibile», disse Rudi. «Speravano che la velocità fosse dalla loro parte.»

				Paul sbirciò da sopra la spalla di Kurt. «Se il Dakar si è tenuto nella parte settentrionale del Mediterraneo, allora forse il Minerve ha puntato a sud, per esempio lungo la costa libica ed egiziana.»

				«Puoi escludere quest’ultima», disse Rudi dallo schermo. «Gli israeliani hanno già controllato in quelle acque, sia in segreto, sia in un raro momento di cooperazione con l’Egitto negli anni Ottanta.»

				«Rimangono ancora centomila miglia quadrate da esaminare», disse Gamay. «Non vorrei fare la pessimista, ma potremmo mobilitare un’intera flotta e non trovare niente per anni.»

				«L’abbiamo avuta una flotta qui, per anni», disse Kurt.

				Lei lo guardò. «In che senso?»

				«Io stesso ho fatto almeno venti rilievi in varie parti del Mediterraneo», rispose lui. «Tu e Paul avete fatto lo stesso l’anno scorso per tre mesi al largo delle coste italiane. E per due mesi all’Elba l’anno prima. Altre squadre della NUMA hanno esplorato diverse aree per decenni. E non ci siamo solo noi.»

				Gamay si illuminò. «Non ricordo di avere visto niente che assomigliasse a un sottomarino affondato. Ma abbiamo catalogato parecchi segnali sonar: dieci aerei diversi, un cacciatorpediniere italiano affondato dai britannici durante la seconda guerra mondiale e una portacontainer affondata durante una tempesta al largo di Tripoli.»

				«E anche se non era questo che stavate cercando, i dati sono stati registrati», insistette Kurt. Si rivolse di nuovo allo schermo. «Hiram, chiedi a Max quanti rilievi ha fatto la NUMA nel Mediterraneo dal 1968 a oggi, limitandosi a quelli in cui sono state usate attrezzature in grado di identificare un sottomarino sommerso.»

				Di lì a poco fu lo stesso Max, la sofisticata creazione cibernetica di Yaeger, a rispondere. «La NUMA ha effettuato trecentosettantuno ricerche nell’area in questione. Altre centocinquantotto mediante droni subacquei autonomi. Tre sono attualmente in corso.»

				«Il che dovrebbe corrispondere a una grande parte del fondale», disse Kurt.

				«Il trentanove per cento del bacino a est di Tolone», precisò Max.

				«Non quanto speravo», confessò Kurt.

				«Come hai detto, non siamo i soli a scandagliare il Mediterraneo», disse Rudi. «Hiram, chiedi a Max di controllare vecchi dati su qualsiasi cosa possa suggerire la presenza di un sottomarino sul fondo. Contatterò qualsiasi Paese, organizzazione specializzata e cacciatore di relitti dilettante riesca a trovare. Non si sa mai quante informazioni si possano chiedere, avere in prestito o rubare.»

				Kurt tornò a guardare la carta. Le probabilità stavano aumentando. «Noi, nel frattempo, ci spostiamo a ovest.»

				«Perché a ovest?» chiese Paul.

				«Perché non troveremo il Minerve tra qui e Israele. Sospetto anzi che sia molto più a ovest della nostra posizione attuale.»

				«Come fai a saperlo?» domandò Gamay.

				«Se il Minerve avesse raggiunto quest’area, i francesi lo avrebbero affondato, come hanno fatto con il Dakar. Se fosse andato oltre, arrivando ancora illeso più vicino a Israele, il comandante avrebbe ordinato di riemergere, per contattare Haifa via radio e farsi mandare una scorta di caccia dell’IDF per tenere lontane le squadriglie antisommergibile francesi. Dato che non è accaduta né l’una né l’altra cosa, dobbiamo concludere che il Minerve laggiù non è mai arrivato.»

				«Quindi escludiamo le acque più a est», disse Paul. «Ma cosa ti fa pensare che lo troveremmo molto più a ovest? I due sottomarini erano simili quanto a capacità e velocità. E sono partiti dalla costa francese alla stessa ora.»

				«Ma il Minerve aveva lo snorkel danneggiato», gli ricordò Kurt. «Quindi non poteva navigare sott’acqua per lunghi periodi o ad alta velocità. Se voi foste in fuga in quelle condizioni, cosa fareste?»

				A rispondere fu Rudi, con la sua lunga esperienza in marina. «Restare immobile in immersione di giorno, per conservare le batterie, e navigare in superficie di notte.»

				«Il che dimezza la velocità e riduce la distanza che può avere percorso.»

				«Mi hai convinto», disse Rudi. «Vai a ovest. Ci sentiamo appena ci sono novità.»

				Kurt guardò ancora la carta e stabilì una rotta che da sud di Creta li avrebbe portati verso Malta. Andò al timone, avviò i motori e salpò. Avevano percorso dieci miglia quando qualcosa apparve sul radar a poppa. Seguiva una rotta di intercettazione e si stava avvicinando, nonostante il Gryphon viaggiasse a trenta nodi.

				«Che ne pensi?» chiese Paul.

				Kurt modificò la rotta in direzione sud e l’oggetto sul radar continuò a seguirli. «Penso che qualcuno voglia scambiare due parole con noi.»
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				Kurt aumentò la velocità e modificò di nuovo la rotta, stavolta verso nord. Il misterioso contatto radar reagì in modo prevedibile, cambiando a sua volta direzione e continuando ad avvicinarsi.

				Gamay entrò in timoniera. «Cosa sono tutte queste manovre?»

				«Abbiamo una coda.»

				«Più veloce di noi?»

				«Così sembra», le disse Paul.

				Kurt gli indicò un pannello a sinistra. «Controlla le videocamere.»

				Paul le accese e le orientò verso il contatto radar. Era buio e lo spettro di luce naturale era inutile, ma la visione notturna chiarì con cosa avessero a che fare.

				«Elicotteri», disse Paul. «Due, dritti su di noi. Mi sembrano militari.»

				Anche Kurt diede un’occhiata. Erano evidenti tanto le mitragliatrici quanto i minacciosi lanciamissili sulle tozze ali.

				«La vedo brutta», disse. «È il momento di scartare i nostri regali. Paul, occupati del pannello di lancio dei terra-aria. Gamay, tu sei la nostra tiratrice scelta: ti tocca la CQW.»

				Marito e moglie annuirono. Paul si sedette al pannello di controllo, dietro sulla sinistra, e Gamay alle sue spalle, davanti a un altro schermo, afferrando la cloche che controllava una mitragliatrice a fuoco rapido che la NUMA aveva etichettato come Close Quarter Weapon.

				«Distanza: quattro miglia, in diminuzione», disse Paul. «A portata in trenta secondi.»

				«Non possiamo aprire il fuoco finché non siamo certi che siano ostili», lo avvertì Kurt. «I piloti di mezzo mondo a volte si esercitano con attacchi simulati su navi civili. Preferirei non abbatterli né costringerli a manovre evasive cui non sono pronti.»

				«Quindi ci devono sparare prima loro», concluse Gamay. «Non sono sicura che mi piacciano le regole del gioco.»

				 «Tre miglia», disse Paul.

				D’un tratto lo schermo del radar divenne bianco, come se nell’aria ci fossero diecimila elicotteri.

				«Ci disturbano il radar!» esclamò Paul.

				«Occhio agli schermi», disse Kurt. «Con quelli non possono interferire.»

				Paul tenne d’occhio il suo monitor. Il sistema di videocamere calcolava la distanza. «Due miglia. Velocità centoquaranta nodi, rotta su di noi.»

				Kurt lasciò il timone per un attimo e premette due pulsanti sul pannello di fronte a sé. Il primo aveva la scritta Pattini, il secondo Blindatura.

				Dalla larga sezione di poppa del Gryphon si sollevò una serie di pesanti lastre metalliche, che coprirono i vetri e le aree vulnerabili intorno al serbatoio. Nel frattempo, sotto lo scafo, stantuffi idraulici spinsero all’esterno un paio di pattini.

				«Un miglio.»

				La blindatura si assestò proprio mentre un lampo sugli schermi indicava che erano sotto attacco.

				«Razzi», annunciò Paul. «Senza guida.»

				Kurt fece una brusca virata e accelerò. Il Gryphon si inclinò a tribordo, aumentando la velocità.

				La prima ondata di razzi esplose dietro di loro, a babordo. La seconda mancò ancora più clamorosamente il bersaglio e le esplosioni risuonarono come tuoni lontani.

				Con i pattini alla massima estensione e il motore a turbina che ululava, il Gryphon superava ora i settanta nodi e si avvicinava agli ottanta, prima ancora che gli elicotteri potessero reagire.

				«Virano e ci seguono», disse Paul. «Altri razzi in arrivo.»

				Stavolta gli avversari avevano aggiustato il tiro. I primi quattro caddero più avanti, mentre dei successivi uno finì in acqua a sinistra e due a destra. Il quarto centrò la corazza a poppa.

				Il Gryphon sussultò e si sollevò dall’acqua all’impatto, ma uscì dalla tempesta di fuoco pressoché indenne.

				A bordo dell’elicottero di punta, Alexander Vastoga non credeva ai propri occhi.

				«Colpo diretto», comunicò il mitragliere.

				«Senza conseguenze.»

				Gli elicotteri avevano tempestato di razzi il bersaglio, che tuttavia era ancora in fuga. Vastoga lo vide sparire dietro di loro. «Viriamo e facciamo un altro passaggio. Non ci pagano se non la facciamo colare a picco.»

				«Si dirige a nord», comunicò via radio il pilota del secondo elicottero. «Velocità: novanta nodi.»

				Vastoga era sconcertato. Quella barca era veloce quasi quanto i loro elicotteri.

				«Avvicinatevi a cinquecento metri prima di riaprire il fuoco», ordinò.

				«Razzi o mitragliatrici?»

				«Tutt’e due!»

				Il Gryphon volava sopra le onde, ma non poteva sfuggire agli elicotteri.

				«Tornano alla carica», disse Paul. «Formazione sfalsata. Uno a ore sei, l’altro a babordo.»

				«Permesso di fare fuoco», disse Kurt.

				«Era ora», fu il commento di Gamay.

				Aveva già passato il suo visore agli infrarossi, in quel momento attivò il puntamento laser. Le apparvero subito velocità e distanza dell’elicottero a babordo.

				«Di poco fuori portata», disse.

				«Paul?»

				«Radar ancora disturbato. Non c’è modo di agganciarli.»

				L’elicottero che li seguiva lanciò un altro gruppo di missili senza guida. Kurt virò a babordo, portando però il Gryphon in linea con l’altro apparecchio, che lanciò otto dei razzi rimanenti.

				Uno colpì il ponte di prua, trasmettendo un’onda d’urto in tutta l’imbarcazione. Un secondo colpo arrivò alla fiancata, ma solo di striscio, senza compromettere lo scafo. Non si poteva dire lo stesso dello Zodiac appeso al ponte di poppa, che fu ridotto in coriandoli dal terzo missile.

				«Ne ho avuto abbastanza», disse Kurt.

				Con un’altra brusca virata orientò il Gryphon verso l’elicottero più vicino.

				Quando il bersaglio fu a portata, le luci sullo schermo di Gamay divennero verdi. Era venuto il momento di rispondere al fuoco.

				In prossimità della prua, da una cupola insospettabile, fu rovesciata all’esterno una valanga di fuoco. All’interno, una Gatling a sei canne rilasciò centocinquanta proiettili nell’arco di tre secondi. Metà di essi andò a segno, perforando l’elicottero da un’estremità all’altra. Pilota e mitragliere rimasero uccisi all’istante, risparmiando loro la sofferenza dell’esplosione che seguì subito dopo.

				«Fuori uno», disse Kurt. «Avanti il prossimo.»

				L’elicottero superstite passò sopra di loro, sparando dal cannoncino di prua.

				Il Gryphon subì parecchi colpi diretti, che lasciarono vistose ammaccature sul tetto e sulle pareti corazzate. Le crepe sottili che si disegnarono sulle lamiere rivelarono a Kurt tutto ciò che c’era da sapere sulla forma della blindatura.

				«Non potremo resistere a lungo. Paul?»

				«Radar sempre inservibile. Non riesco ad agganciarlo.»

				«Prendi la mira e spara. Chissà che non lo spaventiamo.»

				Paul controllò la posizione dell’elicottero sul monitor. «Bersaglio a sud. O la va o la spacca.»

				Scelse una sezione del cielo, impostò un punto arbitrario quanto più vicino possibile all’elicottero e lanciò un missile, che partì da quello che sembrava un ripostiglio su un lato del ponte superiore.

				Kurt si voltò nello stesso istante. Se il pilota avesse eseguito una manovra evasiva, c’era la possibilità che si trovasse a portata della Gatling di Gamay.

				Sul monitor vide il missile saettare nel buio. Come si aspettava, lo vide passare molto lontano dal bersaglio. Tuttavia l’elicottero reagì con la manovra sperata, virando verso destra e mostrando un fianco al Gryphon. Gamay riaprì il fuoco, stavolta tenendo il pulsante premuto a lungo. Riempì il cielo di proiettili.

				Il cabinato sfrecciò sotto gli avversari, che proseguirono per fare dietro-front un’altra volta.

				«Cosa possiamo fare per liberarcene?» disse Kurt fra sé.

				«Il radar è tornato», annunciò Paul. «Siamo riusciti a danneggiare qualcosa.»

				Sul monitor il cannoncino di prua dell’elicottero riprese a lampeggiare. Gli effetti non tardarono a farsi sentire: altre ammaccature apparvero sulle lamiere e la corazza che proteggeva la vetrata a tribordo venne strappata via. Schegge di vetro volarono nella timoniera. Kurt e Gamay si gettarono a terra. Ma Paul rimase alla sua postazione, seguendo il radar.

				Lanciò un altro missile mentre l’elicottero passava sopra di loro. Stavolta il tracciamento funzionò e il razzo virò in aria, centrando in pieno il motore. L’apparecchio esplose in una vampata e cadde in mare a spirale.

				«Ottimo lavoro», approvò Kurt.

				«Siamo al sicuro?» chiese Gamay.

				Paul controllò il radar. «Sì», disse agli altri due.

				Il sangue gli colava su un lato del viso, dove era stato ferito da una scheggia di vetro, e l’aria gli scompigliava i capelli.

				La velocità diminuì e il cabinato tornò a un assetto normale. La ricerca di superstiti risultò vana. Sapevano tutti e tre che esisteva la possibilità che fossero attaccati di nuovo e, con questo in mente, Kurt si riportò sulla rotta originaria. Il Gryphon si allontanò verso ovest nella notte.
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				Kazakistan centrale

				Dal nono piano, Tessa guardava attraverso la vetrata macchiata e impolverata della vecchia torre di controllo. La tempesta di sabbia era passata, l’aria era tornata limpida e davanti a lei si estendeva l’intera base: un panorama di aerei in disarmo, macchinari abbandonati e veicoli arrugginiti, inclusi carri armati, camion e autoblinde, spogliati di armi, cingoli e ruote. In lontananza, un’enorme fonderia lavorava giorno e notte per trasformare i rottami in acciaio riciclato da rivendere.

				Tessa si voltò verso Volke, in piedi accanto a lei. «Durante la guerra fredda questa base ospitava centinaia di aerei sovietici e due brigate delle Forze Speciali. Ora è un ossario.»

				Lui annuì. «E quindi?»

				«Ciò che diventa inutile viene abbandonato. Come nella situazione in cui ci stiamo trovando.»

				«Mi aspettavo che questo fosse il momento del tuo trionfo. Il prezzo del petrolio è a livelli stratosferici, i media parlano della crisi a ciclo continuo, Buran viene a pagarci una buona volta. Senza contare la quotazione in borsa.»

				Era vero. Visto da fuori, tutto ciò che Tessa aveva promesso sembrava realizzarsi in modo spettacolare. Ma da vicino, l’abbagliante realtà sbiadiva in un miraggio.

				«Il governo americano sta rallentando la procedura di quotazione. Non è arrivato a bloccarla, ma finché non viene approvata gli investitori privati non abboccheranno. Anche se la SEC cede, più tempo passa, più sarà difficile avere i soldi che speravamo.»

				Volke si mostrò preoccupato. «Per quale motivo?»

				«Perché le pile a combustibile non funzionano. O meglio, non abbastanza a lungo. Sono fragili, si sovraccaricano troppo facilmente e fabbricarle costa il doppio delle nostre previsioni peggiori.»

				«Ma Yates e la sua squadra ci stanno lavorando, no?»

				«Yates è morto.»

				«Cosa?»

				«Stava per abbandonarci e rivelare al mondo quanto ti ho appena detto», spiegò Tessa. «Non ho avuto scelta.»

				Volke cominciò a riflettere. «Senza le pile, nessuno verrà a investire. Senza Yates, non si possono riprogettare per renderle efficaci. Ci sono altre buone notizie?»

				«Solo queste.»

				«Bastano e avanzano. Siamo al palo.»

				Lei annuì. Lui la fissò in silenzio.

				«Adesso capisco perché questo incontro è così importante per te.» Il tono di Volke si faceva sempre più duro. «Solo che Buran è l’unico elemento dell’equazione che non siamo mai stati in grado di controllare. Ora mi vieni a dire che lui è la nostra unica speranza di guadagnarci qualcosa.»

				«Così sembra.»

				Volke scosse la testa, disgustato. «E come pensi di costringere a darci qualcosa un uomo che ha già avuto ciò che voleva?»

				«Non lo so. Ancora. Ma troverò il modo. Tu dovrai essere pronto quando lui farà resistenza, cosa che avverrà di sicuro.»

				Di nuovo silenzio. Tessa conosceva Volke, era facile motivarlo. L’ex mercenario avrebbe fatto di tutto pur di essere pagato per quei due anni di lavoro. Woods, invece, era un altro problema. Ci sarebbe stato da fare i conti anche con lui.

				«Sarò pronto», garantì Volke. «Ma, stando a un aggiornamento del sistema di localizzazione della NUMA, Austin e i suoi si stanno dirigendo a ovest a tutta forza.»

				«Avrei preferito sentirmi dire che erano morti. Ma se scappano è già qualcosa.»

				«Non stanno scappando. Stanno cercando il Minerve.»

				Lei lo guardò fisso, come se non avesse sentito bene. «Il Minerve? Mi stai dicendo che in tre giorni hanno scoperto quello che a noi ha richiesto tre anni?»

				«Sono all’altezza della loro reputazione. Purtroppo.»

				«Non devono trovare quel sottomarino. Se recuperano l’antidoto, annulleranno tutto ciò che abbiamo fatto.»

				«Non sono sicuro che li possiamo fermare. Una ragione di più per chiudere questo affare e andarcene.»

				«Non mi accontento di una miseria», affermò lei.

				«Meglio che niente.»

				Tessa aveva il presentimento che non sarebbe stato troppo facile.

				Guardò fuori, sentendo gli elicotteri in avvicinamento. Schermandosi gli occhi dal sole, scrutò l’orizzonte. Due apparecchi erano in arrivo da nord-ovest, sorvolando le ossa di metallo arrugginito dei loro antenati.

				«Dovremo preoccuparci di Austin in un secondo tempo», disse Tessa. «Buran e i suoi sono qui.»

				Scesero dalla sommità della torre di controllo. Quando furono al pianterreno, gli elicotteri erano atterrati, sollevando vortici di sabbia. Quando la polvere si depositò, Arat Buran scese dal primo apparecchio e venne verso di lei, seguito dalla sua guardia d’onore.

				Tessa squadrò l’uomo. Robusto e muscoloso nel suo soprabito blu scuro, non sembrava cambiato da quando lei l’aveva conosciuto, anni prima. Come allora, la piega degli occhi gli dava un’aria seria e tenebrosa che lei trovava molto attraente. I baffi, folti e scuri, ricordavano quelli di Stalin, ma Buran era tutt’altro che comunista. Da quando il Kazakistan aveva guadagnato l’indipendenza, era passato dal ruolo di operaio su una cadente piattaforma petrolifera a quello di uomo tra i più ricchi dell’Asia centrale.

				Si era servito di una combinazione di astuzia, forza bruta e contatti militari per impadronirsi del mercato del petrolio in Kazakistan, prima di avventurarsi in altri Paesi. Ora controllava il settanta per cento di tutto quanto veniva prodotto nella regione. I suoi amici, membri del gruppo che lui chiamava il Consorzio, controllavano l’Occidente.

				Un potere del genere non rimaneva confinato al mondo degli affari, ma si estendeva anche alla politica. Dietro sua richiesta, i legami con l’Occidente si erano indeboliti, diplomatici stranieri e personale militare erano stati rimandati a casa e il Paese si era ripiegato su se stesso. Buran e alcuni suoi alleati controllavano il governo nell’ombra.

				I loro profitti erano già alti, ma quando i giacimenti infettati avessero chiuso la produzione, quegli uomini avrebbero controllato metà del petrolio intatto rimasto.

				Un’altra donna avrebbe potuto guardare con nostalgia un ex amante bello e ricco come Buran, chiedendosi come sarebbe potuta andare tra loro. Ma Tessa non provava niente di simile. Quell’uomo era stato un giocattolo interessante e un aiuto prezioso, ma null’altro.

				Lui le si avvicinò e le baciò la mano. «Mia Tessa», disse, in un inglese dal forte accento. «Hai superato ogni mia aspettativa.»

				«E quelle di chiunque altro. Ma non ho ancora visto i fondi che mi erano stati promessi.»

				«Sempre gli affari prima di tutto. Ti perdi il bello della vita.»

				Buran tirò fuori una scatoletta dalla tasca del soprabito, l’aprì e le mostrò il contenuto: uno smeraldo grosso quanto una nocciola, montato su un anello di zaffiri appeso a un’elegante catenina di oro lavorato.

				«Venti carati. Vale un milione di dollari. Una bellezza, come te.»

				Tessa gli rivolse un sorriso cortese, chiuse il coperchio e gli restituì la scatoletta. «Grazie, sono lusingata, ma sai che di questi tempi per meno di un miliardo non mi alzo neanche dal letto. Ora vorrei i miei soldi. La mia parte l’ho fatta.»

				Gli occhi di Buran lasciarono trapelare una punta di indignazione, ma lui rimise il regalo nella tasca del soprabito e alzò le spalle. «Vogliamo entrare?»

				La riunione si spostò al pianterreno della torre di controllo, dove il gruppo fu raggiunto da una squadra degli uomini di Tessa, che si misero in posizione a una fila di computer. Tutti gli apparecchi erano in rete, alimentati da una delle pile a combustibile della Novum Industria e collegati a un’antenna parabolica.

				Prima che lei potesse parlare, Woods fece il suo ingresso senza preavviso. Volke reagì senza esitazione: si piazzò alle spalle dell’uomo e gli appoggiò una pistola al fondo della schiena.

				«Il sistema è criptato con la tecnologia più aggiornata», stava dicendo Tessa. «E collegato a banche in tutto il mondo. Il bonifico può essere effettuato in modo rapido e preciso mediante questi computer. Siete liberi di esaminarli, se volete.»

				«Ti sei preparata», disse Buran.

				«Come sempre. Voglio quanto mi avete promesso.»

				«Dieci miliardi di dollari sono parecchi soldi.»

				«Tu e il Consorzio guadagnerete più di quella cifra ogni sei mesi, grazie al mio intervento.»

				«Vero. Ma ci sono spese di cui tener conto e motivi per rinegoziare.»

				«Rinegoziare?»

				«Temo di sì. Ma dovevi prevederlo.»

				«D’accordo. Venti miliardi. Tutti in contanti e criptovalute.»

				Stavolta Buran scoppiò a ridere. Non fu una risata fragorosa né sprezzante, ma quasi sommessa, come quella di un padre divertito da una bambina. Lei dovette fare uno sforzo per contenere la rabbia.

				«Ah, Tessa», disse lui. «Mia bella, arrogante Tessa. Hai ottenuto risultati che il Consorzio riteneva impossibili. Ma hai commesso un errore tremendo. Piccolo e tuttavia fatale. Con la tua smania di dimostrare di cosa sei capace, hai lasciato evaporare il tuo vantaggio. Il Consorzio ha già i prezzi alti che voleva. Non si torna indietro, grazie a te. Ma a questo punto, non c’è più necessità di pagarti la cifra considerata in precedenza. Non si lasceranno estorcere miliardi di dollari per qualcosa che non occorre più comprare.»

				Tessa rimase glaciale. Il tradimento non era una sorpresa, anche se non lo immaginava così clamoroso. Ricordò a se stessa la lezione che aveva imparato poco prima: Ciò che diventa inutile viene abbandonato.

				«Quindi quello che mi offre il Consorzio è niente? È questo che mi stai dicendo?»

				«Il Consorzio apprezza i tuoi servigi e potrebbe essere convinto a riconoscerti qualcosa. Ma molto meno di quanto pensi di meritare. Per esempio, cinquanta milioni. E in cambio vuole tutto, comprese le scorte rimanenti dei batteri.»

				«Con cinquanta non pago nemmeno i miei interessi.»

				«È un problema tuo, non nostro.»

				La trappola le si stava chiudendo intorno, lei lo sentiva. Il fato e i suoi nemici l’avevano accerchiata. Doveva trovare il modo di ribaltare la situazione a proprio favore.

				Considerò per un istante la possibilità di minacciare di compromettere i pozzi di Buran, ma sarebbe stato un gesto futile. Lui sapeva già come venivano distrutti i giacimenti e di sicuro si era preparato a proteggere i propri. Le squadre di Tessa non sarebbero mai riuscite ad avvicinarsi ai pozzi. Nel contempo, la rappresaglia di Buran sarebbe stata tanto violenta quanto inevitabile.

				L’amarezza del momento suscitava ondate di emozioni. Per un attimo odiò quell’uomo più di quanto odiava Austin. Sperava quasi che la NUMA trovasse l’antidoto e tagliasse le gambe al Consorzio. Sarebbe bastato rivelarlo al mondo perché i prezzi al barile crollassero, più in fretta di com’erano saliti.

				La sequenza di pensieri si interruppe.

				L’antidoto...

				La sua stessa esistenza l’aveva tormentata fin da quando aveva dato inizio alla sua impresa. Lo aveva cercato con la stessa dedizione con cui aveva dato la caccia ai batteri. Voleva trovarlo, distruggerlo, cancellarne ogni traccia dalla faccia della Terra.

				Non c’era riuscita e questa era stata la sua più grande delusione, fino a quel momento. Ma all’improvviso l’antidoto poteva diventare la sua salvezza. Avrebbe potuto restituirle un vantaggio nei confronti di Buran e del Consorzio. Li avrebbe avuti ai suoi piedi.

				«Accetto i tuoi cinquanta milioni», disse, «a titolo di scuse per gli insulti che ho ricevuto. Ma se i tuoi amici vogliono continuare a godere della loro fortuna dovranno pagare cinquanta miliardi, in certificati aurei e criptovalute. Dopodiché un miliardo all’anno di diritti, ad infinitum. E dovranno chiedermi perdono per avermi offeso come hai fatto tu oggi.»

				Buran serrò la mascella. I folti baffi nascosero le labbra contratte. «Con tutta la tua bellezza, hai una lingua pungente. Ma soprattutto sei stupida, Tessa. Questo non è un consiglio di amministrazione a Wall Street. Sei un’ospite, qui, ma potresti diventare presto una prigioniera. Se anche io perdonassi il tuo atteggiamento, gli altri non lo farebbero. Non solo non accetteranno la tua richiesta, ma ti toglieranno la vita se ti rivolgi a loro in questo modo.»

				«Non alzeranno un dito su di me. Non quando gli avrai spiegato che pericolo corrono.»

				«E quale sarebbe, questo pericolo?»

				«Ho eliminato il petrolio», disse Tessa. «Ma se non vengo pagata lo riporto indietro.»

				Buran sgranò gli occhi e per un istante non riuscì a parlare. Non se lo aspettava. «Di cosa stai parlando?» chiese poi.

				«Ho un antidoto, che si nutre di batteri così come i batteri si nutrono di petrolio. Qualcuno mi pagherà per averlo. I tuoi amici, oppure gli americani o i cinesi. Il petrolio costerebbe loro mille miliardi ciascuno nei prossimi dieci anni. Pagherebbero qualsiasi cifra per evitarlo. Lo sai.»

				«Prenderanno quello che gli dai e lo copieranno.»

				«Può darsi, ma a un prezzo molto alto. Per questo preferirei essere pagata da te per non diffondere l’antidoto. Ci guadagneremmo tutti e due. Ma, se non posso vincere io, non vincerà nessuno. Tienilo bene a mente. Se non ho ciò che mi spetta, tu e il tuo Consorzio dovrete soffrire insieme a me.»

				Buran perse il controllo. Sfilò da una tasca un coltello dal manico decorato e dalla lama affilata, e fece un passo verso di lei. «Ti uccido io stesso, per la tua insolenza.»

				Tessa fece un passo indietro, ma Buran dovette fermarsi quando gli uomini di Volke sfoderarono armi molto più letali. A loro volta, la guardia d’onore mostrò le proprie pistole. Per un secondo parve che fossero tutti sul punto di ammazzarsi a vicenda, in una tempesta di proiettili a distanza ravvicinata.

				«Calmiamoci tutti», suggerì Tessa. «Possiamo morire qui, oppure diventare tutti ricchi. Tu e il Consorzio godrete dei vantaggi per decenni a venire. Il valore delle vostre riserve di petrolio è già aumentato di centinaia di miliardi di dollari. Non dovete nemmeno pagarmi di tasca vostra. Potete farvi prestare i soldi e trasferirmeli. Per voi sarà meno della puntura di uno spillo.»

				Buran la guardò, severo. «Non uscirai mai viva dal Kazakistan.»

				«Non solo me ne andrò in perfetta salute», disse lei, «ma sarai tu, Arat, a garantirlo. In caso contrario l’antidoto, che ho già duplicato e messo al sicuro in luoghi diversi nel mondo, sarà consegnato ad agenzie governative specifiche, con istruzioni dettagliate su cosa sia, come replicarlo e come trarne beneficio nel modo più rapido possibile. Puoi anche uccidermi, ma riusciresti solo a provocare il collasso immediato del tuo impero, proprio adesso che sta prosperando.»

				Il volto di Buran si era fatto violaceo e una vena gli pulsava sulla fronte. «Da dove viene questo antidoto?»

				«L’hanno creato i francesi, per proteggersi dall’effetto dei batteri. Ora protegge me. Ti manderò i rapporti che Millard ha contrabbandato dalla Francia. Sarà la prova che ti serve per motivare i tuoi soci.»

				«Anche se fosse vero, anche se accettassimo di pagarti, come possiamo giustificare un trasferimento di cinquanta miliardi di dollari? In cambio di cosa?»

				«Non dovete rendere conto a nessuno. Ma, se volete in cambio qualcosa, potete acquistare la mia compagnia. Come forse avrete sentito, è in vendita: ne ho chiesto la quotazione in borsa.»

				Buran continuò a fissarla.

				«Considerala una doppia vittoria. L’antidoto rimarrà nascosto e le pile a combustibile progettate dai miei esperti non arriveranno mai sul mercato.»

				L’espressione dell’uomo si fece meno combattiva. Abbassò lentamente il coltello. «Sei furba.»

				Lei non smise di sostenere il suo sguardo. «Pensavi sul serio che avrei rinunciato al mio vantaggio, Arat?»

				Ormai Buran aveva deciso. La tensione e la rabbia gli sparirono dal volto. Fece un passo indietro e rimise via il coltello. A un suo cenno, anche i suoi uomini abbassarono le pistole.

				«Riferirò la tua offerta al Consorzio. Speriamo che le banche siano così liberali con il denaro come pensi tu.»

				«Con l’economia mondiale che supplica petrolio, te ne daranno a badilate.» 

				Lui fece dietro-front e se ne andò senza aggiungere altro, seguito dalla sua guardia d’onore. Sparirono dalla sala come foglie soffiate via dal vento.

				Tessa rimase immobile, circondata dai suoi uomini, i suoi computer e un numero crescente di problemi. Ora erano sul filo del rasoio. E lei non era l’unica a saperlo: sentiva su di sé gli sguardi di Volke e di Woods.

				Immaginava cosa stessero pensando, perché era la stessa cosa che aveva in mente lei. Dovevano tornare in mare. Dovevano trovare l’antidoto prima di Austin e della NUMA, altrimenti le loro vite avrebbero avuto lo stesso valore del progetto fallito delle pile a combustibile.
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				Joe sentì gli elicotteri in partenza che volavano sopra di loro. Il battito delle pale echeggiò nel guscio dell’apparecchio abbandonato in cui erano nascosti. Nelle ore precedenti avevano sentito droni, camion e altri veicoli andare e venire con regolarità.

				«Stanno cercando noi?» chiese Priya, rauca per la polvere e la mancanza di acqua.

				«Non credo.» Joe si spostò nella cabina di pilotaggio e accostò la faccia al vetro impolverato, guardando attraverso la piccola sezione che aveva ripulito durante la notte a quello scopo. «Gli elicotteri vanno verso le montagne.»

				«Forse ha incontrato il suo broker. Una parte dei suoi fondi grigi viene da questa regione.»

				«Fondi grigi?»

				«Di origine sospetta.»

				«Non ha preso solo i fondi. Da quanto ho visto, ha messo insieme il suo aereo con pezzi provenienti da questo posto.»

				«Il che fa pensare che venga qui da tempo e abbia amici potenti. Non sono buone prospettive, se speriamo di fuggire.»

				Joe se ne rendeva conto. I relitti di aerei russi, le giornate calde e le notti gelide gli facevano pensare di trovarsi su un altopiano deserto dell’Asia centrale, probabilmente in uno degli «stan»: Kazakistan, Uzbekistan o Turkmenistan, tutt’e tre ex repubbliche sovietiche in cui abbondavano i residuati bellici dell’Armata Rossa.

				Restare dov’erano continuava a essere la tattica migliore, ma questo non voleva dire rimanere inattivi.

				Joe tenne d’occhio Tessa e i suoi finché non sparirono dietro un altro aereo. Quando non ci fu più niente da vedere, tornò nell’area di carico. «Come sta andando?»

				Priya era seduta sul pavimento, circondata da componenti elettronici, alcuni provenienti dall’avionica dell’elicottero, altri dal Mercedes. Aveva fabbricato un saldatore usando un filo di rame alimentato dall’elettricità della batteria del SUV, con l’intenzione di fabbricare una radio dal nulla.

				«Devo ancora lavorare sulla trasmittente, ma la ricevente è pronta per essere collaudata. Vuoi avere l’onore?»

				Joe staccò un cavetto dal saldatore improvvisato per collegarlo alla radio.

				Priya regolò piano la corrente usando una manopola dell’interfono dell’elicottero. Troppa elettricità troppo presto avrebbe potuto fondere i collegamenti.

				Joe si sedette accanto a lei e portò due cavetti a un altoparlante prelevato dal fuoristrada. Mentre lei cercava tra le frequenze, ricevettero disturbi statici, silenzio e, infine, una stazione che trasmetteva musica araba.

				«Non proprio la hit parade», disse Priya.

				«Ma è bello lo stesso sentirla. Cos’altro riesci a ricevere?»

				«Dovremmo prendere qualsiasi segnale. Basta cambiare frequenza.»

				Con movimenti precisi, regolò la radio sulle bande più basse. Tornarono i disturbi statici, di ogni forma e intensità. «Ci serve un’antenna migliore.»

				«Aspetta», disse Joe. «Torna indietro... qui. Fermati.»

				«Cosa c’è?»

				Joe appoggiò l’orecchio all’altoparlante. «Inglese.»

				La ricezione era così debole e il volume così basso che era impossibile distinguere le parole.

				«Riesci a regolare meglio?»

				Priya mise le dita su un’altra manopola, ruotandola appena. Per un secondo le voci svanirono del tutto, poi tornarono, più alte e decisamente meno disturbate.

				Joe ascoltò con attenzione. Quasi non ci credeva.

				Ora lo sentiva anche lei. «È Tessa.»

				«Con uno dei suoi», disse lui, appena si aggiunse un’altra voce. «Ma come?»

				«Questa è la microspia che ha messo a bordo Kurt. Trasmette ancora. È attivata dal suono, quindi si mantiene in risparmio batteria finché non rileva qualcosa.»

				Joe accostò l’orecchio all’altoparlante, cercando di distinguere le parole. «Sono appena risaliti sul Monarch», disse. «Sono vicini al portello.»

				«Fammi aumentare il volume.»

				Priya regolò l’altra manopola e le voci si udirono più chiaramente.

				«Ma sei impazzita?» stava gridando l’uomo. «Se Buran e i suoi capiscono che stavi bluffando, siamo tutti morti!»

				Tessa rispose sullo stesso tono. «Saremmo già morti, se non avessi escogitato qualcosa per trattenerli.»

				Si udirono suoni attutiti, indecifrabili. Poi ancora la voce della donna.

				«Buran e i suoi amici stanno guadagnando così tanto che non riusciranno mai a spendere tutto. Ti prometto che faranno qualsiasi cosa – davvero qualsiasi cosa – pur di mantenere il prezzo del petrolio alle stelle. Hanno investito miliardi per controllare i loro particolari mercati e hanno atteso per decenni un’occasione come questa. Non torneranno indietro.»

				«E cosa succede se chiedono una piccola dimostrazione?» chiese la voce maschile. «Non ti aspetterai che ti diano tutti quei soldi senza neanche una prova? E se non possiamo fargli vedere che le contromisure sono efficaci, siamo daccapo. Tutti morti.»

				«Credi che non lo sappia? È per questo che dobbiamo trovare l’antidoto.»

				«L’abbiamo cercato a lungo, due anni fa. Chi ti dice che stavolta saremo più fortunati?»

				«Perché lasceremo che siano gli esperti a cercarlo. Austin e quelli della NUMA.»

				Per un attimo tornò il silenzio. Poi si sentì di nuovo la voce di Tessa. «Come hai detto tu stesso, stanno già cercando il Minerve. E dato che trovare relitti è la loro specialità, immagino che lo localizzeranno presto.»

				«E questo a noi che vantaggi porta? Se lo trovano, lo circonderanno con una muraglia di navi. Ci servirebbe una flotta per passarci in mezzo.»

				«Sì», riconobbe Tessa, «ma non subito. Ci sarà una breve finestra temporale tra il momento della scoperta e l’arrivo della scorta. Noi dovremo muoverci in quell’intervallo, calando dal cielo come un angelo infuriato per prenderci ciò che ci spetta di diritto.»

				Le sue parole rimasero sospese nell’aria. Quando l’uomo riprese a parlare, il suo tono era cambiato.

				«Lasciare che facciano il lavoro e prenderci noi il premio. Non è così folle come sembra. È un bene che non siamo riusciti a uccidere Austin, visto che all’improvviso è lui la nostra unica speranza.»

				«Lo uccideremo quando avrà trovato quello che ci serve. Per ora ci dobbiamo avvicinare al punto in cui sta cercando il sottomarino. Così potremo intervenire appena trovano qualcosa.»

				«E intanto staremmo alla larga da Buran. Credo sia meglio, in questo momento.»

				«Sì, è meglio.»

				«Faccio rifornimento», disse lui. «E richiamo uomini e droni. Ma cosa facciamo con Zavala e la Kashmir?»

				«Dirò a Buran che ci sono due traditori a piede libero che potrebbero creare problemi a tutti quanti. Manderà qualcuno a dargli la caccia e ucciderli. Potrebbe anche sfogare la sua rabbia su di loro. In ogni caso, non se ne andranno vivi dal Kazakistan. Adesso muoviamoci.»

				I due non si dissero più nulla. Si sentirono i loro passi che si allontanavano, poi la microspia si rimise in stand-by.

				Joe e Priya si scambiarono un’occhiata.

				«Ho messo Kurt, Paul e Gamay in terribile pericolo», disse lei. «Non avrei mai dovuto cedere, senza pensare alle conseguenze.»

				«Ci avrebbero torturati sino a farci parlare», le fece presente Joe. «Dandogliela vinta, ci siamo salvati la pelle. E ora siamo in una posizione in cui possiamo ancora essere utili.»

				«Come?» chiese lei.

				«Mettendo in guardia i nostri. Riesci a far funzionare la radio in modo che trasmetta sulle onde corte?»

				«Mi ci vorrà un po’.»

				«Non abbiamo molta scelta. Non troveremo aiuto da queste parti.»

				«Sarà meglio che mi metta al lavoro», disse Priya. «Le onde corte si propagano a notte fonda.»

				«Bene», approvò Joe. «Ti aiuto come posso finché c’è luce. Poi torno di soppiatto al Monarch e cerco il modo di sabotarlo. Se mi do da fare, posso tenerlo a terra per giorni.»

			

		

	
		
			
				60

				A bordo del Gryphon

				Kurt era da solo al timone, illuminato dal bagliore del computer, conducendo il cabinato in direzione ovest. Un pannello di fortuna copriva il vetro rotto, mentre il resto della blindatura era stato fatto rientrare.

				Era mezzanotte passata quando il radar indicò un altro elicottero in avvicinamento. Stavolta però era atteso. Kurt prese il microfono e parlò sulla frequenza della NUMA. «Sei tu, Rudi? O devo richiamare Paul e Gamay ai posti di combattimento?»

				«Preferirei non essere abbattuto, stasera», rispose Rudi. «Permesso di salire a bordo?»

				«Permesso accordato. Devo trovarti un parcheggio?»

				«Non c’è bisogno. Sono ancora abbastanza giovane da calarmi lungo una fune.»

				Kurt accese le luci esterne e regolò i comandi automatici del Gryphon perché seguisse la rotta dell’elicottero. Poi premette il pulsante dell’interfono. «Il capo è arrivato. Meglio salire in coperta ed evitare che cada fuoribordo.»

				Paul e Gamay sentirono la chiamata e si presentarono sul ponte di poppa per aiutare Rudi a scendere. L’elicottero si avvicinava da dietro il cabinato, illuminando l’acqua con un paio di riflettori.

				Una volta sopra il Gryphon, si adeguò alla velocità di quest’ultimo. Si aprì un portello laterale e apparve Rudi, con indosso un giubbotto salvagente e una tuta impermeabile.

				Il vicedirettore scese appeso al cavo. Il vento e la corrente provocata dall’elicottero lo spostarono all’indietro, ma il pilota compensò abilmente. Quando Rudi fu abbastanza vicino, Paul allungò le braccia e lo afferrò per i piedi, aiutandolo a scendere sul ponte.

				Rudi si sganciò dal verricello e fece un cenno al pilota, che lampeggiò, si sollevò e ripartì verso nord.

				«Benvenuto alla festa», disse Paul.

				«A quanto pare mi sono perso il meglio», rispose Rudi, notando bruciature, ammaccature e attrezzature distrutte.

				«Per tua fortuna», disse Gamay.

				«Andiamo dentro. Ero in linea con Hiram, un attimo fa. Lui e Max hanno qualcosa da dirci.»

				Entrato in timoniera, Rudi si liberò del giubbotto salvagente e della tuta impermeabile. «L’aliscafo fila liscio. Non avrei mai detto che stessimo viaggiando a cinquanta nodi.»

				Kurt si voltò. «Corre come un purosangue. Anche dopo tutto quello che gli abbiamo fatto passare.»

				Ora che c’erano tutti, accese il sistema di comunicazione e accettò una trasmissione in arrivo da Washington. Appena fu stabilita la connessione, il volto di Hiram Yaeger apparve sullo schermo.

				«Vedo che il viaggio non ha fatto vittime», disse Hiram.

				«Parli di Rudi o di noi?» chiese Gamay.

				«Tutti quanti.»

				«Siamo solo all’inizio», disse Kurt. «Quali sono le novità?»

				«La ricerca ha avuto successo. Fin troppo, oserei dire.»

				«Incredibile», disse Gamay. «Ma qual è il problema?»

				«Abbiamo trovato un possibile sottomarino in un vecchio rilievo», spiegò Hiram. «Poi un altro. Poi un altro ancora. Ora abbiamo sei possibili contatti sonar che potrebbero corrispondere al Minerve.»

				«Sei», ripeté Kurt, sarcastico. «Tutto qui?»

				«In ogni caso, meglio che nessuno.»

				«Su questo hai ragione», disse Rudi. «Mandaci i dati, così diamo un’occhiata.»

				«Li sto inviando ora.»

				Sullo schermo apparve una mappa del Mediterraneo centrale, con la penisola greca sulla destra, lo stivale italiano al centro, Libia e Tunisia in basso, mentre sulla sinistra si vedevano Corsica, Sardegna e la costa sud della Francia.

				Uno a uno, spuntarono sei puntini lampeggianti. Il primo ottanta miglia a sud di Tolone, il secondo in acque poco profonde vicino alla Sardegna, altri due in acque profonde tra Italia e Grecia. Il quinto era al largo della Libia, l’ultimo nei pressi di Malta.

				Studiarono le immagini grezze del sonar. I quattro a bordo fecero a turno per esaminarle.

				«Quelle più vecchie sono piuttosto confuse», disse Rudi.

				«I sistemi hanno fatto progressi, da quando eri giovane», lo punzecchiò Kurt.

				«Molto divertente. Non sono tanto più vecchio di te.»

				Una volta ricevuti tutti i dati, cominciò la discussione per restringere il campo.

				«Ho mobilitato altre due squadre», disse Rudi, «ma ci vorrà un paio di giorni prima che siano pronte, quindi siamo i primi a occuparcene. Dietro quale porta vogliamo guardare?»

				«Escluderei il relitto vicino a Tolone», cominciò Kurt.

				Yaeger lo contraddisse dallo schermo. «Secondo Max, è il profilo che più corrisponde a quello del Minerve.»

				«È senza dubbio un sottomarino, ma è impossibile che sia sfuggito ai francesi.»

				Yaeger non trovò niente da ridire.

				«E quelli in acque più profonde?» propose Paul. «Sono relativamente vicini alla nostra posizione e se li controlliamo per primi facciamo più in fretta.»

				«Non tieni conto del tempo necessario per discesa e risalita», obiettò Kurt. «E poi non credo che l’uno o l’altro siano il Minerve.»

				«In base a cosa?»

				«Perché sono in linea retta verso Israele. Se sai di essere inseguito, prendi la rotta più prevedibile per la tua destinazione?»

				«Il Dakar lo ha fatto», gli fece notare Paul.

				«Una ragione in più per escludere le due posizioni. Sappiamo che dovevano percorrere due rotte diverse per arrivare a Haifa. Se uno dei due fosse il Minerve, avrebbe seguito un percorso troppo simile a quello del Dakar.»

				«Per ora escludiamoli», disse Rudi. «Lo stesso per Malta. Rimangono il relitto in Sardegna e quello al largo della Libia.»

				Kurt studiò la mappa, valutando tragitto e direzione, e calcolando tempo, distanza e pericoli.

				«Si ricollega tutto allo snorkel danneggiato. Supponiamo che il comandante temporaneo del Minerve abbia fatto come ha suggerito Rudi: restare fermo sott’acqua di giorno, navigare in superficie di notte. Avrebbe dovuto in ogni caso preoccuparsi dei radar francesi. Come evitarli?»

				«Mi vengono in mente due opzioni», ragionò Rudi. «Navigare dove i radar francesi non possono trovarti, cioè nelle acque territoriali di un altro Paese. Oppure allinearti alle rotte commerciali e apparire, almeno sul radar, come una nave fra le tante.»

				Ora toccava a Gamay. «Le rotte commerciali sono affollate all’altezza della Sicilia, con tutto il traffico intorno all’Isola delle Correnti all’estremità sud. Un sottomarino disperso sarebbe avvistato molto facilmente, anche di notte. Un rischio che il nostro amico non poteva correre.»

				Aveva ragione, pensò Kurt. I francesi avevano detto al mondo che un loro sottomarino era scomparso, quindi il Minerve non poteva farsi vedere. «Questo ci lascia una sola alternativa: allontanarsi dalla Francia prima possibile, poi virare a est e costeggiare l’Africa settentrionale.»

				«I francesi effettuarono le ricerche principalmente dall’aria», disse Paul. «Ogni miglio lontano dalla Francia significava lunghi periodi di transito avanti e indietro, e meno in osservazione.»

				Kurt fu d’accordo. «Inoltre, andando a sud, il Minerve si sarebbe tenuto a maggiore distanza dal Dakar, diminuendo le probabilità che i francesi li trovassero entrambi.»

				«E, spostando sempre di più la griglia di ricerca a est, in base alla velocità dei sottomarini, i francesi si sarebbero trovati a esplorare l’area davanti al Minerve quando questo era ancora molto indietro», aggiunse Rudi. «Questo potrebbe spiegare perché non l’abbiano mai trovato.»

				Gli occhi dei presenti si concentrarono sul relitto situato settanta miglia al largo della costa libica, nelle acque basse del Golfo della Sirte.

				«È una delle immagini sonar più vecchie», disse Hiram. «Non è molto chiara.»

				«In ogni caso, è quello il nostro obiettivo», disse Kurt. «Alla massima velocità, possiamo essere laggiù domattina.»
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				Kazakistan centrale

				Joe era sdraiato a pancia in giù in mezzo alla polvere. Dopo essere uscito dall’elicottero, si era fatto strada tra due aerei passeggeri abbandonati e una distesa di erbacce popolata da camion appoggiati su blocchi di cemento al posto delle ruote. Poi era passato in mezzo a una collezione di veicoli relativamente in buono stato, strisciando sotto l’ultimo autocarro di una lunga fila, fino a trovarsi a una trentina di metri dal Monarch.

				Se avesse cercato di raggiungerlo, si sarebbe trovato allo scoperto. Ma in quel momento non avrebbe potuto farlo in ogni caso, perché l’area ferveva di attività. Una flottiglia di veicoli andava e veniva davanti ai suoi occhi. Nessuno di essi veniva imbarcato sull’aereo: si fermavano tutti giusto il tempo di scaricare attrezzature e uomini armati.

				Mentre un gruppo saliva sulla rampa che portava all’interno del Monarch, sopraggiunse un automezzo più pesante, che trasportava grosse casse. Per portarle a bordo, con fatica, erano necessari quattro uomini ciascuna.

				Missili, pensò lui. Destinati a Kurt, Paul e Gamay.

				Mentre le casse venivano imbarcate, i droni che Joe aveva avvistato nelle ore precedenti fecero ritorno alla base. Atterrarono uno a uno in una radura vicino all’aereo, dove gli uomini di Tessa li recuperarono. Nel frattempo un paio di autocisterne pompavano carburante sotto le ali dell’aereo.

				Levano le tende per andare a ovest, si disse Joe. A meno che io non faccia qualcosa per impedirglielo.

				C’erano pro e contro. Da una parte, con tutta quella gente intorno aumentava il rischio che qualcuno lo vedesse appena fosse uscito dal suo nascondiglio.

				Dall’altra, Joe avrebbe potuto mimetizzarsi in mezzo a loro per arrivare fino al Monarch senza essere notato. Purtroppo c’erano troppi uomini intorno alle autocisterne per riuscire a sabotare le procedure di rifornimento.

				Doveva procurare qualche danno di tipo meccanico, possibilmente qualcosa che non fosse rapido da aggiustare. Il suo sguardo fu attirato dal carrello di prua dell’aereo.

				Quando l’apparecchio atterrava sull’acqua, la fusoliera restava sigillata, permettendogli di muoversi come un’imbarcazione. Ma sulla terraferma, com’era ovvio, gli occorrevano le ruote. E il tozzo carrello anteriore era essenziale per manovrare quel colosso.

				Se lui fosse riuscito a danneggiarlo o inabilitarlo, i piloti non sarebbero riusciti a portare il Monarch sulla pista per il decollo, attraverso il labirinto di relitti. Tessa e il suo piccolo esercito sarebbero rimasti intrappolati alla base, esattamente come lo erano lui e Priya.

				Joe strisciò sotto l’autocarro, spostandosi sotto quello accanto e poi un terzo. Da lì era più vicino al suo obiettivo.

				Una luce proveniente dall’interno della fusoliera proiettava un alone che circondava la prua dell’aereo. Al centro si trovava una singola guardia, con in mano la tazza di un thermos.

				Gli uomini sotto le ali gridarono qualcosa, segno che le operazioni di rifornimento si erano concluse. Le autocisterne ripartirono e poco dopo il primo dei sei motori del Monarch emise un gemito elettrico, poi prese vita con un ululato che si stabilizzò su un suono tra il fischio e il ronzio.

				Partì il secondo motore. La guardia restava al suo posto.

				Joe indietreggiò, trovò un albero a camme rotto che poteva usare come arma e strisciò di nuovo fino all’estremità dell’autocarro.

				Anche le operazioni di carico erano finite: il portellone cominciò a richiudersi. Qualcuno chiamò la guardia, che gettò per terra ciò che restava nella tazza e corse verso la coda per salire a bordo.

				Con uno scatto, Joe uscì dal nascondiglio e si precipitò all’aereo. Doveva preoccuparsi delle stesse videocamere che avevano tradito Priya quando aveva cercato di piazzare il geolocalizzatore sul Monarch. Ma, dato che la fusoliera era interamente ricoperta da uno strato di polvere grigia, si augurò che anche gli obiettivi fossero resi inservibili dalla sporcizia.

				Lo schema del carrello era piuttosto elementare: due ruote dal diametro largo fissate a un montante. Purtroppo il meccanismo era all’interno, ben protetto da lastre d’acciaio e deflettori di pietrisco, com’era tipico di un aereo progettato per atterraggi su terreni impervi e piste non asfaltate.

				Joe alzò lo sguardo in cerca di un punto debole. Si chinò, spostandosi sotto l’aereo, poi salì sulle ruote per arrampicarsi fino al vano del carrello nella fusoliera. Qui trovò, non protetti, i tubi idraulici.

				Cercò di infilare una mano tra il primo tubo e la parete metallica, ma lo spazio era troppo stretto. Ci arrivò con l’albero a camme e, usandolo a mo’ di scalpello, riuscì a spingere il tubo di lato.

				Dopodiché vi infilò sotto il suo attrezzo di fortuna e cercò di fare leva, come per estirpare un chiodo con un martello. Piegò il tubo verso l’esterno, poi verso l’alto.

				Ebbe successo solo in parte, perché c’era abbastanza gioco da evitare che il tubo si staccasse dal connettore o si spezzasse. Prima che Joe potesse fare un altro tentativo, i freni furono tolti e l’aereo sobbalzò in avanti.

				In piedi sulle ruote, Joe, perse l’equilibrio. Lasciò cadere l’albero a camme e si aggrappò a una sporgenza all’interno del vano. Le sue gambe penzolavano nel vuoto, mentre il terreno scorreva sotto di lui.

				Joe si protese verso i tubi idraulici che stava cercando di manomettere. Vi si afferrò e si issò all’interno dell’alloggio del carrello, allargando i piedi per trovare un appoggio sul bordo del portello.

				Il Monarch in fase di rullaggio accelerava sul terreno polveroso. Joe si rimise all’opera, cercando di strappare i tubi a mani nude.

				Il carrello ruotò sul proprio asse sotto di lui, cambiando direzione. Per un attimo Joe pensò di esserne stato la causa, ma dopo la curva vide le ruote tornare diritte. Il motore rombava.

				«Non va bene», disse lui.

				Il Monarch aveva imboccato la pista e stava prendendo velocità.

				Joe smise di guardare il terreno e tornò ai tubi idraulici. Afferrò il secondo e prese a strattonarlo senza pietà. Le dita cominciarono a sanguinargli, ma lui non si arrese.

				Quando ebbe deformato il tubo fino al limite, Joe si spostò all’indietro e diede un ultimo strattone. Il sigillo si ruppe e il fluido rossastro schizzò all’interno del vano. Durò solo pochi secondi, poi una valvola di emergenza interruppe il flusso.

				Joe guardò in basso. Ormai era troppo tardi. Il carrello era fissato nella posizione di decollo. L’ululato innaturale dei motori si faceva sempre più forte e il terreno sotto di lui scorreva sempre più rapido, a una velocità superiore ai sessanta chilometri orari.

				Non si poteva più saltare. Se non l’avesse ucciso la caduta, lo avrebbero schiacciato le sedici ruote del carrello principale. Dal momento che era impossibilitato a scendere, non gli restava che salire. Una volta Kurt e lui erano entrati in un bombardiere russo passando dal vano del carrello. Forse poteva ripetere lo stesso trucco.

				Mentre l’aereo continuava ad accelerare, avvertì una serie di vibrazioni. Nel vano entravano pietrisco e un turbine d’aria. Joe si issò più in alto. Trovò una piccola botola, probabilmente usata per le ispezioni, ma in quel momento tutto era meglio che restare dove si trovava. Afferrò la maniglia e la tirò a sé con forza. La botola sembrava larga quanto bastava.

				Si tirò su, trascinandosi dietro le gambe, e si rigirò. In quello stesso momento la prua del Monarch si sollevò da terra. Una volta in aria, il carrello cominciò a rientrare.

				Ormai la fuga era fuori questione. Joe richiuse la botola e la sigillò.

				Non aveva idea di dove fosse, all’interno dell’aereo, né dove questo fosse diretto. Ma era a bordo, qualunque fosse la destinazione.

				A terra, ancora nascosta sul vecchio elicottero russo, Priya sentì decollare il Monarch provando sentimenti contrastanti: da una parte il fatto che Tessa e i suoi fossero partiti diminuiva il rischio che qualcuno la scoprisse, dall’altra significava che Joe aveva fallito e poteva essere stato catturato o ucciso. Inoltre, se la missione dell’aereo era eliminare Kurt, Paul e Gamay, non le restava più molto tempo per completare la sua ricetrasmittente.

				Guardò l’apparecchio. Non aveva uno schema, non aveva nemmeno carta e penna per prendere appunti. Aveva costruito la radio a memoria e sulla base della teoria. Dal momento che era impossibile lavorare al buio, aveva staccato e adattato una delle luci interne del fuoristrada. Ma ogni minuto di lavoro consumava la batteria, che invece le sarebbe stata necessaria per trasmettere il segnale.

				Si diede da fare, affrettandosi a completare la radio.

				Un’ora dopo la partenza del Monarch, stanca, infreddolita e con la gola di carta vetrata per tutta la polvere che aveva inalato, era pronta a tentare la trasmissione.

				Collegò con cautela la radio alla batteria. Con un orecchio all’altoparlante, andò in cerca di un segnale, finché non udì qualcosa. Di nuovo in inglese, ma stavolta britannico.

				«Sono Edward Bannister, con i risultati della Premier League di oggi...»

				Il BBC World Service, proprio dove avrebbe dovuto essere! Priya non aveva mai sentito un suono più bello.

				Dopodiché occorreva cambiare la frequenza, per passare a quella su cui lei avrebbe dovuto trasmettere: una su cui la NUMA avesse probabilità di sentire il suo messaggio. La regolò su 12.290 kHz, la banda a onde corte di emergenza sul mare. Non se ne serviva più quasi nessuno, ma la NUMA non aveva smesso di tenerla sotto controllo. Quindi lei l’avrebbe trovata libera dal traffico radio e il suo segnale avrebbe potuto essere più facile da notare e raccogliere.

				Attivò la trasmittente e cominciò a parlare. «Mayday! Mayday! Mayday! Qui Priya Kashmir che trasmette su 12.290. Questo è un messaggio di emergenza. Qualcuno mi sente?»

				Tolse la comunicazione e rimase in attesa di una risposta. Passarono trenta secondi. Poi un minuto pieno.

				«Troppo lontano», mormorò tra sé. Anche con l’antenna di fortuna che Joe aveva montato sopra la cabina di pilotaggio.

				Con rinnovata cautela, Priya aumentò il flusso di corrente. «Mayday! Mayday! Mayday! Se qualcuno mi sente, per favore risponda.»

				Continuò a non ricevere risposta.

				Aumentò ancora l’energia.

				Il risultato fu disastroso: uno dei circuiti cominciò a crepitare e mandare scintille.

				«No!» Tolse la corrente, mentre l’area di carico si riempiva dell’odore acre della combustione elettrica.

				Troppo tardi. La trasmittente si era bruciata.

				Priya cominciò a tossire. Non era solo per il fumo, ma anche per la gola secca e la polvere. Non beveva acqua da ventiquattr’ore ed era molto disidratata. Sentiva le labbra screpolate, gli occhi che bruciavano e la mente intorpidita. Avrebbe voluto soltanto stendersi e dormire.

				Cercò di resistere. Cercò a tentoni il cavo e lo ricollegò alla luce che, per quanto debole, permetteva di vedere l’entità del danno. Si erano bruciati parecchi circuiti, si erano sciolte alcune saldature. Ore di lavoro sprecate.

				Priya guardò prima il disastro, poi i componenti ancora sparsi intorno a sé. Non aveva scelta. Si spostò sul pavimento dell’elicottero, raccolse ciò che aveva a disposizione e cominciò il doloroso processo di ricostruzione.
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				Golfo della Sirte

				Il sole del mattino illuminò il Mediterraneo, rivelando acque cristalline, un cielo terso e il Gryphon all’ancora a settanta miglia dalla costa libica.

				In plancia, Kurt e Rudi osservavano i monitor, mentre i Trout procedevano alla prima discesa.

				Il mare era poco profondo, caldo e limpido. Anche a quella distanza dalla riva, non superava mai i sessanta metri di profondità. Il fondale era piatto e sabbioso, una combinazione ottimale per le immersioni.

				«Relitto in posizione», disse Paul. «È decisamente un sottomarino.»

				Kurt e Rudi lo vedevano sullo schermo. Benché reclinato su un fianco, coperto di organismi marini e parzialmente sepolto dai sedimenti, aveva una forma inequivocabile.

				Mentre Paul si dirigeva a poppa, dove erano ben visibili il timone e una delle eliche gemelle, Gamay nuotava lungo lo scafo.

				«Non vedo tracce di danni», disse lei. «In effetti, non noto niente che indichi un impatto traumatico. Sembra piuttosto che si sia depositato delicatamente sul fondale e poi si sia girato sulla fiancata.»

				«È un bene», disse Paul. «Dovrebbe essere più facile esplorarlo.»

				«Sempre che sia il sottomarino giusto», disse Kurt. «Cominciamo ad assicurarci che sia quello che pensiamo. Date un’occhiata a prua.»

				Il Minerve aveva una sporgenza a campana in prossimità della punta. Ospitava un potente sonar, che in quel modo poteva essere installato senza dover spostare i tubi dei siluri, dodici su quel sottomarino, di cui otto a prua e quattro a poppa.

				Paul costeggiò lo scafo, superando la torretta e manovrando fin davanti alla nave. Si fermò sopra un cumulo di fanghiglia che aveva formato una sorta di duna e usò il getto dei propulsori per sollevare i sedimenti.

				Kurt e Rudi videro il risultato sul monitor. Ora erano visibili la caratteristica campana del sonar e lo sportello aperto del tubo di lancio numero uno. «È proprio lui», disse Rudi. «I tuoi poteri di divinazione sono ineguagliabili.»

				«Grazie», disse Kurt. «Rimandiamo a dopo la pacca sulla spalla. Ora vediamo di aprire il Minerve e trovare quello per cui siamo venuti.»

				Mentre la squadra della NUMA cominciava a lavorare sul sottomarino francese, a ottomila chilometri e sette fusi orari di distanza Hiram Yaeger seguiva le operazioni dalla sua scrivania.

				A Washington era mezzanotte passata.

				«Ti sembra che stiano tagliando nel punto giusto?»

				Max rispose con la precisione che lo contraddistingueva. «Stando all’angolazione della videocamera e all’orientamento della linea di mezzeria, in apparenza Paul e Gamay stanno tagliando entro un raggio di quindici centimetri dalla posizione ottimale. Un livello di precisione perfettamente adeguato, per gli standard umani.»

				«Quali sono le probabilità che il sottomarino sia pieno di gas esplosivo?»

				«Sconosciute, per quanto improbabili, in generale.»

				«Un grosso problema in meno di cui preoccuparsi.» Hiram si appoggiò allo schienale e appoggiò i piedi sulla scrivania, senza staccare gli occhi dal monitor. Usando la fiamma ossidrica in dotazione al suo Trench Crawler, Paul aveva appena finito di rimuovere una sezione esterna. Ora, insieme alla moglie, doveva occuparsi dello scafo pressurizzato.

				Era un processo lento e Hiram stava cominciando ad assopirsi quando il telefono sulla sua scrivania suonò con un trillo particolarmente acuto. Lui si riprese dal torpore, si raddrizzò sulla poltroncina e rimise i piedi a terra. «Max, se sei tu, ti tolgo la corrente.»

				«La chiamata in arrivo non è opera mia», fu la risposta. «Viene dall’ufficio comunicazioni.»

				«A quest’ora?» Hiram sollevò il ricevitore. «Parla Yaeger.»

				«Signor Yaeger, sono Ellie Ramos dalle comunicazioni.»

				«Cosa posso fare per lei, signorina Ramos?»

				«Devo farle sentire una trasmissione sulla banda 12.290 kHz.»

				«La vecchia banda di emergenza sulle onde corte?»

				«Sì. La banda marina. Anche se ufficialmente non è più in uso, la monitoriamo ancora.»

				«Se qualcuno segnala un’emergenza, deve passarla alla Guardia Costiera o...»

				«Non è un’emergenza in mare. Potrebbe persino essere uno scherzo. Ma devo chiederle di ascoltarla.»

				«Me la passi.»

				Con un breve clic la trasmissione arrivò al telefono e Hiram la mise in viva voce. Sulle prime udì solo disturbi, poi un suono acuto che si affievolì, lasciando solo un ronzio di fondo. Infine emersero parole di senso compiuto.

				«... incerta sulla posizione precisa. Da qualche parte in Kazakistan, tra... e quarantasette gradi latitudine nord... centocinquanta miglia a est del Mar Caspio.»

				Un brivido attraversò la spina dorsale di Hiram appena riconobbe la voce. «Priya? Priya, riesci a sentirmi?»

				Fu Ellie Ramos a rispondere. «Abbiamo già cercato di parlare con lei. O è una trasmissione a senso unico, oppure non è in grado di ricevere la nostra risposta. In un caso o nell’altro, sta parlando senza interruzione da quando ha cominciato a trasmettere, ripetendo alcune delle cose che ha già detto.»

				«Perché non ha idea di quanto ci possa arrivare. Mi dica che la state registrando.»

				«Stiamo seguendo il protocollo standard per le chiamate di emergenza.»

				La NUMA registrava tutte le trasmissioni radio di quel tipo, conservando quelle importanti a tempo indefinito nell’archivio informatico.

				Hiram tornò a sentire la voce di Priya.

				«Joe mi ha aiutato a fuggire... Ora disperso... Ha tentato di sabotare il Monarch...»

				«Ha detto ’Joe’?»

				«Affermativo», rispose Max.

				«Tessa Franco lavora con membri di un consorzio regionale del petrolio... intenzioni ecologiche fraudolente... Obiettivo: carenza permanente a livello globale...»

				Un altro suono acuto interruppe la trasmissione.

				«Max, triangola il segnale. Dobbiamo sapere da dove sta trasmettendo.»

				«Triangolazione impossibile», rispose Max. «Nessuna delle nostre riceventi a onde corte raccoglie il segnale. Forse a causa della posizione della trasmittente, effetti atmosferici o qualità dell’attrezzatura ricevente.»

				Le antenne del quartier generale della NUMA erano tra le più sensibili al mondo, progettate per raccogliere il segnale più debole da qualsiasi parte del mondo. L’unica attrezzatura paragonabile a quella di Washington era in un’altra struttura dell’agenzia alle Hawaii, distante altre ottomila miglia e troppo lontana per ricevere la trasmissione di Priya.

				Il segnale tornò a essere chiaro e si udì di nuovo la voce, stavolta così debole che Hiram la sentiva a stento.

				«Costretta ad attacco informatico... Sistemi della NUMA compromessi... Posizione di Kurt tracciata... Sarà attaccato appena scopre il sottomarino francese... Tessa disperata, deve ottenere antidoto... Dice di possedere missili antinave... Per favore avvisate prima...»

				Un sibilo prolungato coprì la trasmissione, dopodiché ci fu il silenzio assoluto.

				«Ellie, cos’è successo?»

				«Abbiamo perso il segnale», rispose lei. «Le trasmissioni sono cessate. Mi spiace. Faccio catalogare la registrazione in modo opportuno.»

				«No», ordinò Hiram. «Non metterla nei registri.»

				«Ma...»

				«Inseriscila in un file di documenti vari, con un’etichetta innocua, tipo ’Interferenza da macchie solari’, e non parlarne con nessuno.»

				«Ma signor Yaeger, non è il nostro protocollo standard.»

				«Fallo, ti spiego dopo.»

				«Signorsì.»

				Hiram depose il ricevitore. «Max, abbiamo subito un attacco hacker?»

				«I miei sistemi sono sicuri. Ma la NUMA ha altri server e sistemi autonomi.»

				«Controllali uno a uno, per favore.»

				Ci volle qualche minuto, ma alla fine arrivò la risposta che Hiram si aspettava. «Novantadue per cento di probabilità che il modulo rifornimento e logistica sia compromesso. Altre applicazioni denotano intrusioni analoghe.»

				«Il che spiega come abbiano fatto a trovare Kurt nel Mediterraneo.»

				«Vuole che metta i sistemi in sicurezza rivedendo le procedure?»

				Hiram rifletté per un secondo. «No, lascia stare, per ora.»

				«Consentire che una breccia nella sicurezza rimanga aperta è sconsigliabile. È un invito a ulteriori intrusioni.»

				«Lo so. Ma preferisco che non sappiano che li abbiamo scoperti.»

				«Un azzardo ragionevole.»

				«Proprio così», confermò Hiram. «Devo parlare con Kurt e Rudi. Ma non attraverso la rete satellitare, nel caso anche quella sia compromessa.»

				«Il Gryphon è equipaggiato con radioriceventi criptate», gli ricordò Max. «Impossibile che un estraneo le intercetti.»
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				Kurt si stava preparando a unirsi all’immersione quando la radio azzurra crepitò. Era una sorpresa. La radio azzurra, quella criptata, era un vecchio sistema di comunicazione. Non veniva più impiegata, ora che la NUMA si basava quasi esclusivamente sui satelliti.

				Il segnale si ripeté, stavolta seguito da una trasmissione vocale. «Kurt, qui Hiram, mi ricevi? Passo.»

				Lui sollevò il microfono, lo portò alla bocca e premette il pulsante per parlare. «Forte e chiaro. Perché questa chiamata radio vecchio stile?»

				«Abbiamo ragione di credere che le comunicazioni satellitari siano compromesse.»

				«Ricevuto. Ci terremo lontani dalla rete satellitare.»

				«Ho buone notizie», aggiunse Hiram. «Si è fatta sentire Priya. Lei e Joe sono vivi.»

				«Lo sapevo che Joe sarebbe riuscito ad andarsene da quella nave. Dove sono?»

				«Priya è da qualche parte in Kazakistan, non conosciamo la posizione esatta. Per quanto riguarda Joe, è un mistero. Sembra che siano fuggiti insieme, ma poi si siano separati. Stando al messaggio, Joe stava cercando di compiere un sabotaggio quando è sparito.»

				«Proprio nel suo stile», commentò Rudi.

				«C’è dell’altro», continuò Hiram. «Tessa si è infiltrata nella nostra rete informatica e sta controllando ogni tua mossa. Sa che stai scendendo su un relitto che potrebbe essere il Minerve e sa anche cosa stai cercando. Vuole fermarti e prenderselo lei.»

				«Come?»

				«Il Monarch è dotato di missili antinave e viene verso di voi.»

				Kurt immaginò la strategia. «Non correrà il rischio di avvicinarsi troppo. Non dopo quello che abbiamo fatto agli elicotteri. Colpirà da lunga distanza, poi manderà i suoi a fare piazza pulita di ciò che rimane.»

				«Quanto tempo abbiamo?» chiese Rudi.

				«Stiamo usando immagini satellitari a lunga esposizione, nella speranza di identificare una traccia dell’aereo di Tessa», rispose Hiram. «Ne abbiamo trovata una che non corrisponde al piano di volo di alcun aereo commerciale o militare. Vorrebbe dire che si trova cento miglia a est della vostra posizione, in rapido avvicinamento. Sarebbe saggio per voi allontanarvi, finché non possiamo inviare unità difensive e ristabilire il controllo.»

				Kurt scambiò un’occhiata con Rudi. «Abbiamo appena aperto il sottomarino. Il Minerve è intero e intatto, pronto per essere esplorato. Se ce ne andiamo adesso, ammareranno con il Monarch, si immergeranno e se ne andranno con l’antidoto prima ancora che possiamo installare un autovelox.»

				«Ma se restate dove siete, sarete distrutti e lei prenderà in ogni caso quello che vuole», disse Hiram.

				«Sono venuto qui per dare una mano», disse Rudi a Kurt. «Ma se non possiamo scappare e non possiamo combattere, allora cosa facciamo?»

				Una calma gelida si impossessò di Kurt. «Tiriamo fuori l’antidoto da quel sottomarino e ce ne andiamo, lasciandole solo una scatola vuota.»
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				Trenta miglia a est del Gryphon, un peschereccio dipinto a colori vivaci oscillava sulle onde, mentre l’equipaggio issava le reti gettate durante la notte.

				L’operazione richiedeva un grosso sforzo. L’imbarcazione si era portata più al largo degli altri pescherecci, ma ne era valsa la pena, perché il mare si era mostrato generoso.

				Dopo avere tirato a bordo e agganciato i cavi, il comandante avviò un vecchio argano perché facesse il resto del lavoro. La rete si sollevò dalla superficie e gli uomini parlarono concitati in arabo, sorpresi dalla quantità di pesce catturato.

				Il comandante sorrise. Spense l’argano e fece un passo avanti. Ma si immobilizzò appena udì un suono strano nell’aria, come un sibilo. Era sempre più forte e si avvicinava dal lato opposto del peschereccio, in un crescendo assordante. Poi una gigantesca forma alata tuonò sopra le loro teste.

				In un attimo sorvolò il peschereccio da un lato all’altro, a non più di trenta metri di altezza. Lo seguì un vortice d’aria che scosse la barca, fece volare in aria il berretto del comandante e cadere in mare un membro dell’equipaggio.

				Dalla cabina di pilotaggio del Monarch, Tessa aveva visto il piccolo peschereccio sotto l’aereo. Sorrise al pensiero che avesse rischiato di capovolgersi al loro passaggio.

				«Non sarà altrettanto facile impressionare Austin», l’ammonì Volke.

				«Non avrà tempo di restare impressionato. Non avrà più tempo di fare niente. Hai la conferma dal satellite?»

				«Ci stiamo collegando ora.»

				Su uno schermo alla sinistra di Tessa apparvero le immagini fornite da un servizio commerciale. Non avevano l’alta definizione di quelle dei satelliti militari, ma ci si avvicinavano quanto bastava. Vi si vedeva il piccolo, letale cabinato della NUMA chiamato Gryphon all’ancora al largo della costa libica.

				«Sono proprio sopra il relitto», disse Volke.

				«Possiamo zoomare?»

				«Un attimo solo.»

				Volke batté le dita su una tastiera e l’immagine si scompose in pixel, per poi riformarsi e mettersi a fuoco, più ravvicinata. A poppa una gru stava calando in mare un veicolo a forma di punta di freccia.

				«Stanno impiegando un sommergibile o un ROV», disse lei. «Devono avere trovato il Minerve.»

				«Sono ancora all’inizio», disse Volke. «Li abbiamo trovati al momento giusto. Hanno altro a cui pensare e intorno non c’è niente nel raggio di trenta miglia.»

				«Tra quanto possiamo agganciarli con un missile?» chiese Tessa al pilota.

				«Dobbiamo prima vederli sul radar», rispose lui. «Da questa distanza, dovremmo salire a millecinquecento metri.»

				«C’è qualche rischio nel farlo?»

				«No. A questo punto siamo invisibili.»

				«Allora vai a millecinquecento, aggancia quella barca e lancia tre missili a brevi intervalli l’uno dall’altro.»

				«Ne basta uno», disse Volke. «Usarne tre è...»

				«Un’esagerazione», finì lei. «Proprio quello che voglio.»
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				A bordo del Gryphon

				Come quelli di Tessa, anche gli occhi di Kurt erano incollati a un monitor. Una parte dello schermo mostrava ciò che vedevano le telecamere intorno al Gryphon. Un’altra sezione mostrava la situazione del cabinato, con il motore acceso e i pattini pronti a essere messi in funzione. «Qualcosa sul radar?»

				Accanto a lui, Rudi era seduto davanti a un altro schermo, su cui si vedeva un cerchio rosso su cui girava in senso orario una linea bianca.

				«Niente. Ma è per questo che Tessa ha pagato tutti quei soldi per avere un aereo stealth.»

				Kurt mise le videocamere in automatico, perché esplorassero l’area circostante in cerca di qualsiasi movimento. «In teoria, un aereo di quelle dimensioni dovrebbe essere visibile a distanza, specie in una giornata come questa. Ma, se arriva con il sole alle spalle, non sarà così facile.»

				«Il Barone Rosso usava la stessa tattica. Molto efficace.»

				«Non me lo ricordare.»

				D’un tratto una delle videocamere identificò qualcosa e ingrandì l’immagine, che si appannò per un attimo sullo schermo. Quando tornò a fuoco, si intravedeva qualcosa che poteva essere scambiato per un uccello. «Ecco il Monarch. Distanza: venti miglia, in avvicinamento.»

				«Non per dare un’opinione non richiesta, ma io metterei i pattini in acqua e me ne andrei.»

				Kurt accese la trasmittente subacquea per chiamare i Trout. «Gli ospiti stanno arrivando. Come siete messi?»

				«Abbiamo quasi finito con lo scafo pressurizzato», rispose Paul.

				«Non potremo intrattenerli a lungo. Sbrigatevi.»

				Qualcosa lampeggiò sullo schermo davanti a Rudi. «Contatto radar. Due... anzi, tre. Più veloci del Monarch. Devono essere missili. Il tempo è scaduto.»

				«Vedo se posso guadagnarne ancora un po’.» Kurt toccò lo schermò e attivò la conversione in aliscafo, portando le turbine a gas alla massima potenza. Il Gryphon si mise in movimento, accelerando come un’imbarcazione normale mentre l’indicatore dei pattini passava dal rosso al giallo e infine al verde.

				Intanto che il cabinato acquisiva velocità, le videocamere abbandonarono il Monarch e si concentrarono sui missili in arrivo. Era impossibile vederli, tanto erano veloci, ma le scie di vapore non passavano inosservate.

				«Missili supersonici», disse Rudi. «Quindici miglia, in avvicinamento.»

				Il Gryphon si sollevò dall’acqua. Diminuito l’attrito, a bordo si avvertì la spinta dei motori.

				L’accelerazione inchiodò Kurt al sedile, poi lo spinse in avanti. Rudi si aggrappò ai braccioli, sobbalzando.

				«Questa corsa è più scatenata del previsto», disse.

				«Potrebbe essere anche più breve. Quanto tempo abbiamo?»

				«Il missile di testa è a nove miglia. Meno di un minuto. Gli altri sono a intervalli di due miglia.»

				Il Gryphon raggiunse la velocità di novanta nodi, ma era una lumaca in confronto ai missili.

				«Otto miglia», disse Rudi, mantenendo la calma. «Sette... sei virgola cinque...»

				«Non ho bisogno del conto alla rovescia. Dimmi solo quando virare.»

				«Non servirà. Se anche schiviamo il primo, ci colpirà il secondo. Dovremmo abbandonare la nave.»

				«Troppo tardi. A questa velocità ci spezzeremmo l’osso del collo.»

				«Potrebbe essere meglio dell’alternativa.»

				«Non lo escludo.»

				«Tre miglia... Due...»

				Kurt virò a tribordo e il Gryphon tracciò una curva strettissima ad alta velocità. I due a bordo dovettero fare uno sforzo per restare sui sedili, ma i missili continuarono a seguirli.

				«Un miglio...»

				Kurt diminuì di poco la velocità e virò dalla parte opposta. Il Gryphon obbedì all’istante, piegandosi a babordo.

				Il primo missile li mancò di una trentina di metri abbondante.

				«Per un pelo», disse Rudi.

				«Il prossimo sarà peggio.»

				Kurt diede potenza e il cabinato virò di nuovo verso tribordo. Li mancò anche il secondo missile, ma passò più vicino e il sensore di prossimità fece detonare la testata. L’esplosione investì corazza e vetri sulla fiancata sinistra del Gryphon, lo shrapnel incandescente bucherellò lo scafo e l’onda d’urto spezzò il pattino.

				La prua sprofondò sott’acqua, si risollevò e ricadde, anche se il cabinato mantenne una velocità relativamente elevata. I due a bordo furono sballottati sui sedili.

				«Ora», disse Kurt.

				Rudi premette un interruttore, mentre Kurt girava di nuovo il timone dalla parte opposta.

				Non bastò. Il terzo missile centrò il Gryphon in pieno, perforando la fiancata ed esplodendo sull’altro lato. Una vampata si sollevò dal ponte intermedio, spezzando lo scafo in due.

				Tessa contemplò l’esplosione dal suo sedile a bordo del Monarch. Quando il bagliore della sfera infuocata si estinse, vide che il cabinato si era diviso in due tronconi: quello di poppa sprofondò rapidamente, mentre ciò che restava della sezione di prua affondava più lentamente.

				«Quei missili valevano fino all’ultimo centesimo», le disse Woods.

				Volke era ancora più entusiasta. «Che tu possa bruciare peggio di come è successo a me, Austin.»

				«Fine della gara», mormorò Tessa. «Ora ne comincia un’altra.» Si rivolse a Volke e a Woods. «Il tempo corre. Preparate uomini e attrezzature. Voglio che siano pronti a scendere appena tocchiamo l’acqua.»
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				Gamay nuotò attraverso il varco aperto da Paul. Stava ancora cercando di orientarsi quando avvertì il tremore dell’esplosione del Gryphon. «È quello che penso che sia?»

				Il rimbombo arrivò in due ondate, la seconda più intensa della prima.

				«Sembra che in superficie siano cominciati i fuochi d’artificio», rispose il marito. «Non resta molto, ormai.»

				«Notizie da Kurt o Rudi?»

				«Niente. Prima le cose più urgenti: trovare il contenitore.»

				Gamay si guardò intorno. Era entrata nel sottomarino dalla camera di manovra e ora procedeva verso poppa.

				A differenza del Dakar, il Minerve era rimasto completamente sigillato per cinquant’anni. L’acqua si era infiltrata, ma la vita marina era rimasta fuori. C’erano tre corpi parzialmente conservati nella camera di manovra e uno nel compartimento successivo.

				Il terzo compatimento avrebbe dovuto essere chiuso da una porta stagna, ma Gamay la trovò aperta, bloccata da una catena intorno al volantino di apertura.

				«Non so se ci sia stato un sabotaggio, ma di sicuro questo sottomarino è stato affondato di proposito. Qualcuno ha tenuto le porte stagne spalancate.»

				«Non mi sorprenderei se i francesi, quando si sono resi conto di essere in acque poco profonde, avessero deciso di ammutinarsi. Forse pensavano di trovarsi più vicini alla costa.»

				Gamay vide un altro cadavere poco più avanti. «Direi che ben pochi siano riusciti a scappare.»

				«Dobbiamo sbrigarci, se vogliamo farlo noi.»

				Lei oltrepassò la porta e si guardò intorno con la torcia, in cerca del contenitore. In base alle informazioni avute dagli israeliani, era un cilindro di acciaio inossidabile lungo poco meno di un metro, del diametro di cinquanta centimetri, con maniglie alle estremità e due contenitori più piccoli all’interno.

				Il piano era semplice: trovare l’antidoto e allontanarsi dal Minerve. Gli uomini di Tessa non sarebbero mai riusciti a trovarli. Anche in quelle acque limpide, la visibilità era limitata a poche centinaia di metri, oltre i quali sarebbero svaniti nella luce azzurra.

				Sarebbero stati invisibili, a meno di ricorrere a un sonar. Tessa sarebbe stata costretta a scegliere se prolungare la sua ricerca, oppure andarsene a tutta velocità.

				Ogni minuto che il Monarch passava allo scoperto aumentava il rischio di essere localizzato e attaccato. Tessa non era il tipo da arrendersi senza combattere, ma non sarebbe stata disposta a correre più pericoli del dovuto.

				È un buon piano, si disse Gamay, ma non privo di difficoltà.

				Dipendeva tutto da due fattori: trovare l’antidoto e andarsene prima che i rivali trovassero loro. L’idea originaria era di servirsi del sommergibile ad alta velocità del Gryphon perché li trainasse lontani dal relitto.

				Ma, se il sommergibile era stato distrutto o danneggiato irrimediabilmente nell’attacco di Tessa, l’unico modo per distanziarsi dal Minerve era usare i propulsori del Trench Crawler. Ci avrebbero messo molto più tempo. Controllato il compartimento in cui si trovava, Gamay proseguì verso poppa.

				Paul fluttuava fuori dal sottomarino, vicino al varco, mantenuto in posizione dai sistemi automatici del Trench Crawler.

				Si guardava intorno, nella speranza di scorgere qualche segno di Kurt e Rudi, ma non vedeva altro che acqua azzurra.

				L’unico a tenergli compagnia era un barracuda curioso che nuotava sopra il Minerve e che si fermò a guardarlo per un momento, immobile a sua volta. Poi si girò e si allontanò a una velocità sorprendente.

				Il segno successivo di movimento fu più in alto, sopra la testa di Paul. Una scia di schiuma e bolle tagliò la superficie, mentre la fusoliera di un aereo tracciava una linea retta in direzione ovest.

				«Il Monarch è ammarato.»
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				L’ammaraggio del Monarch fu aggraziato, considerando che aveva la lunghezza e l’apertura alare di un bombardiere della seconda guerra mondiale.

				Era sceso lentamente, estendendo i grandi flap fino a toccare il mare e azionando in quel momento il sistema di supercavitazione.

				Il cuscino d’aria ruppe la tensione superficiale e la spina centrale della chiglia fendette l’acqua. Solo quando la velocità scese sotto i quaranta nodi la supercavitazione venne disattivata e il Monarch si assestò delicatamente sul mare.

				Rallentò ancora, sino a fermarsi. Si lasciò cullare dalle onde in prossimità del punto in cui era colato a picco il Gryphon, ma a quasi un miglio dalla posizione del relitto del Minerve.

				Tessa lasciò la cabina di pilotaggio. «Vado di sotto. Tenete accesi i motori. Voglio poter decollare con un preavviso di pochi secondi.»

				I piloti risposero all’unisono, mentre lei scendeva di corsa al ponte inferiore e si dirigeva in coda. Quando arrivò, trovò la rampa già abbassata. Volke e Woods stavano mandando in acqua le squadre di recupero.

				Il primo a essere messo in mare fu il sommergibile discoidale, seguito da un altro, più tozzo, che gli uomini di Tessa avevano battezzato Bus.

				Volke si imbarcò sul Discus, Woods sul Bus.

				Li seguirono due motoscafi, ciascuno con quattro sommozzatori a bordo. Il primo gruppo era stato selezionato da Woods tra professionisti del settore, il secondo era costituito dai superstiti dei mercenari arruolati da Volke. Lui lo chiamava «la squadra dei predatori».

				Tessa voleva tenersi in contatto con tutti quanti. Indossò una cuffia con auricolari isolanti, per sentire meglio nonostante il sibilo ininterrotto dei motori. Innestato lo spinotto nella trasmittente, si portò il microfono davanti alla bocca. «Quanto ci vorrà?»

				«Pochissimo», rispose Volke. «La profondità è di quaranta metri. Il sottomarino sembra intatto. E stavolta sappiamo cosa siamo venuti a cercare.»

				«Prendetelo e tornate a bordo. Austin potrebbe avere chiamato aiuto. In tal caso non ci resterebbe molto tempo.»

				Volke strinse i comandi del sommergibile. Era bello avere di nuovo il controllo. «Woods, tu e i tuoi uomini siete pronti?»

				Non si fidava di quell’uomo. Anche sotto la minaccia di morte, restava un fanatico. Quando aveva saputo che intendevano recuperare l’antidoto, si era infuriato: voleva che fosse distrutto, sosteneva che avrebbe riportato il mondo all’Era del Petrolio. Tessa aveva dovuto rispiegargli che, senza l’antidoto, le loro vite non valevano più nulla. Alla fine Woods si era rassegnato, ma era chiaro che bisognava tenerlo d’occhio e servirsi di lui solo in caso di necessità assoluta.

				«Sono pronti», rispose Woods.

				«Digli di seguirmi sotto. Non abbiamo tempo di aspettare te.»

				Volke azionò la propulsione a getto e il Discus si diresse al relitto. I motoscafi lo sorpassarono su entrambi i lati, mentre il Bus restava indietro.

				Raggiunte le coordinate, Volke aprì la valvola per allagare le casse di immersione. Il Discus calò verso il fondale. I subacquei di Woods si tuffarono, seguendolo nella discesa.

				Volke avvistò il Minerve e lo avvicinò lateralmente, notando il varco nella fiancata.

				«La NUMA è già passata», disse. «Mi auguro che l’antidoto non fosse a bordo quando abbiamo affondato la loro imbarcazione.»

				«Se l’avessero trovato, non sarebbero rimasti qui», gli fece notare Tessa. «È ancora là sotto.»

				Volke si guardò intorno. Gli venne in mente che qualcuno dei loro avversari potesse essere in immersione quando avevano colpito il cabinato. Dubitava che un sommozzatore solitario, o anche un gruppo, avrebbe osato confrontarsi con la sua squadra: sarebbe stato più saggio tagliare la corda e chiamare aiuto. Nondimeno gli uomini e le donne della NUMA erano sempre pieni di sorprese.

				«Gruppo Uno, prendete posizione sullo scafo e controllate che tutto sia tranquillo. Gruppo Due, entrate e vedete cosa riuscite a trovare.»

				Mentre i subacquei si dirigevano alle posizioni assegnate, il Discus indietreggiò. Volke voleva avere una visione più ampia. Seguì con lo sguardo i due uomini che si avvicinavano al varco, illuminando l’interno con le torce.

				«Sembra la camera di manovra», disse uno di loro.

				«Centomila euro al primo che trova il contenitore», promise Volke.

				Il primo subacqueo entrò, togliendosi la piccola bombola dalla schiena e spingendola davanti a sé. «Vado a poppa.»

				Sapeva di avere maggiori probabilità di trovare il contenitore. Aveva fatto parte della squadra che aveva recuperato il distruttore di petrolio sul Dakar e avrebbe riconosciuto subito i cilindri.

				Gli israeliani li avevano conservati in un frigorifero destinato al cibo. Non sapeva per quale motivo, ma supponeva che i francesi avessero fatto lo stesso. Perciò si diresse verso la cambusa. Trovò una porta stagna bloccata in posizione aperta con una catena.

				L’afferrò e la scosse, chiedendosi se dopo tutto quel tempo ancora girasse sui cardini. Nel farlo, illuminò con la torcia i resti scheletrici di un marinaio, tra la porta e la parete.

				Si ritrasse d’istinto, esalando una nube di bolle d’aria. Non era paura, solo shock, aggravato dall’adrenalina e dall’alto livello di ossigeno nel suo corpo.

				Attese che il battito cardiaco si regolarizzasse e continuò a indietreggiare, fino a urtare qualcosa. Girò su di sé e si vide di fronte un mostro metallico, bulboso e grottesco, con la pelle color rame. Vide il proprio riflesso sul vetro ricurvo della grossa testa. Si accorse troppo tardi del braccio pesante che gli calava addosso.

				Il pugno di metallo gli si abbatté sul cranio, facendogli perdere conoscenza.

				Il secondo sommozzatore, entrato nello spazio aperto della camera di manovra e vedendo l’altro dirigersi a poppa, si mosse verso la prua del sottomarino. Superò il tubo del periscopio e la porta stagna del compartimento successivo, che notò essere rimasta aperta, fissata in quella posizione da una catena.

				Sicuro nei propri movimenti, procedette pinneggiando con regolarità. Come aveva fatto l’altro, si tolse la bombola dalla schiena. Esaminò un compartimento dopo l’altro, illuminandoli con la torcia.

				Aveva raggiunto la camera di lancio dei siluri a prua quando strani rumori gli giunsero alle orecchie: gli sembrava qualcosa che sfrigolasse, ribollisse, bruciasse. Si guardò intorno, cercando la sorgente dei suoni, e notò un lucore molto più indietro. Si girò, tornando verso la zona da cui era entrato.

				Pinneggiò con più forza avvicinandosi alla porta stagna, sospinto da una sensazione di pericolo. La sorgente luminosa era un getto di fuoco, che intuì ben presto essere una fiamma ossidrica.

				Affacciatosi alla soglia, vide la figura di un tozzo scafandro e comprese cosa stesse accadendo: il sommozzatore con l’ADS dall’altra parte stava tagliando la catena.

				Un anello cedette, la catena cadde sul pavimento e la porta stagna cominciò a chiudersi.

				Il sommozzatore reagì, infilando la bombola nell’apertura prima che si chiudesse. La porta rimbalzò e lui cercò di passare dall’altra parte.

				Non ebbe fortuna.

				Il sommozzatore lo bloccò e gli strinse la faccia tra le braccia metalliche. Il subacqueo si divincolò, ma si sentì strappare il casco.

				In un attimo percepì bolle che esplodevano in ogni direzione e il mondo che gli si appannava davanti agli occhi. Distingueva solo forme indistinte e ombre in movimento, mentre la sua luce di immersione rimbalzava su una parete.

				Afferrò l’erogatore di riserva, se lo mise in bocca e fece un respiro profondo. Prima che potesse fare altro, un rumore metallico gli fece capire che il suo destino era segnato.

				La porta stagna era stata chiusa. Il volantino si girò fino a bloccarsi.

				Il sommozzatore afferrò la maniglia e cercò di girarla. La sua unica speranza erano i colleghi all’esterno del sottomarino. Ma, senza il casco, non poteva nemmeno chiamare aiuto.

				Paul rimase fermò dall’altro lato della porta stagna. Aveva messo fuori combattimento uno degli avversari e intrappolato l’altro nella sezione di prua, dopo avergli tolto il casco per isolarlo dal resto della squadra.

				Tornò indietro, scorgendo la moglie che arrivava da poppa. Gamay si tirava dietro un cilindro, tenendolo per una maniglia. Il contenitore era parzialmente incrostato di sedimenti e ruggine, ma era senza dubbio quello che cercavano. «L’hai trovato!»

				«Sì. Ora dobbiamo uscire di qui.»

				«Non sarà facile.» Paul indicò il subacqueo privo di sensi. «Ne sono entrati due. Quello voleva raggiungerti in mensa.»

				«Com’è che non ti hanno visto?»

				«Mi sono nascosto sul soffitto. Sono passati sotto di me.»

				«E l’altro?»

				«È andato a prua e l’ho chiuso dentro. Ma sono sicuro che non erano soli.»

				Gamay si girò, rilasciando una scia di bollicine. «Siamo in trappola.»

				Paul annuì dentro lo scafandro. «Se non arrivano rinforzi a rompere l’assedio, questo sottomarino sarà il nostro Fort Alamo.»

				In attesa fuori dal Minerve, Volke tamburellava con le dita sul pannello di controllo. Il ritardo cominciava a diventare fastidioso. «Subacquei a rapporto. Cosa succede là dentro?»

				Le immersioni nei relitti erano sempre piuttosto rischiose, ma il sottomarino era in ottime condizioni ed era improbabile che i due uomini all’interno si fossero trovati nelle situazioni di pericolo solitamente associate alle navi sommerse.

				Non ci fu alcuna risposta e la frustrazione di Volke non fece che aumentare. Non che le comunicazioni subacquee fossero troppo affidabili. Non si poteva escludere che lo scafo del Minerve bloccasse il segnale.

				«Gruppo Uno, andate a vedere cosa sta succedendo. Restate uniti.»

				La seconda coppia di subacquei raggiunse il varco sulla fiancata ed entrò con particolare cautela.

				Fu subito chiaro che qualcosa non andava per il verso giusto. Un’ondata di bolle esplose attraverso l’apertura e i raggi delle torce balenarono impazziti.

				«Sono qui dentro!» gridò una voce via radio.

				«Fuori! Fuori!» urlò l’altro.

				Uno dei due uscì dal varco, nuotando frenetico. L’altro era fuori per metà quando fu ghermito da un grosso braccio metallico che gli afferrò una gamba, graffiandogli il polpaccio sino a farlo sanguinare.

				L’uomo si divincolò, lanciando un urlo quando gli si ruppe la caviglia. Una pinna gli venne strappata dal piede, ma lui riuscì a liberarsi e nuotò in direzione della superficie.

				«Ci sono due della NUMA», riferì il suo compagno. «Uno in muta e l’altro in uno scafandro.»

				Un attimo dopo il sommozzatore con l’ADS spuntò dal sottomarino. Le spalle enormi passavano a stento dall’apertura.

				D’istinto, Volke partì all’attacco, portando il sommergibile alla massima potenza.

				Il Discus balzò in avanti e le pinze sulle sue braccia meccaniche si aprirono, puntando al casco dello scafandro. Ma la figura si affrettò a sparire all’interno del Minerve prima di essere raggiunta.

				Volke si sollevò, passando sopra il sottomarino, per poi virare e tornare indietro. Questa volta si posizionò in agguato davanti all’apertura, pronto a investire chiunque ne fosse uscito.

				A bordo dell’aereo, Tessa aveva ascoltato lo scambio di comunicazioni. Con un binocolo avvistò il subacqueo che tornava in superficie. Perdeva sangue e si mise a nuotare verso uno dei motoscafi.

				Lei premette il pulsante di trasmissione. «Non lasciateveli scappare.»

				«Non stanno cercando di andarsene», rispose Volke. «La tattica è evidente: cercano di guadagnare tempo. Più restiamo qui, più è probabile che arrivi qualcun altro.»

				«Qualcun altro arriva. Ma non per loro.»

				Tessa contattò la seconda squadra, quella dei predatori, addestrati a combattere e a uccidere. «C’è bisogno di voi. Andate.»

				I mercenari si tuffarono in acqua uno dopo l’altro, armati di fucili subacquei con aste dalla punta esplosiva.
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				A due miglia dal Minerve, un altro sommergibile stava scendendo lentamente in profondità, silenzioso e bruciacchiato.

				«Serve a qualcosa se esco a spingere?» chiese Rudi.

				«Può darsi», rispose Kurt.

				Avevano telecomandato il Gryphon dal sommergibile appeso alla gru a poppa. Erano rimasti in quella posizione fino all’ultimo momento. Rudi aveva premuto il pulsante di rilascio appena prima che il terzo missile colpisse il cabinato.

				Erano scesi in caduta libera, ma la vampata aveva bruciato la parte superiore e l’onda d’urto aveva scosso il sommergibile, al punto che il computer di bordo si era spento.

				Dopo la terza procedura di riavvio, Kurt era riuscito a ridare corrente e attivare i sistemi. Le luci sul pannello di controllo si accesero e ripresero le comunicazioni subacquee.

				«Siamo completamente circondati. Se ci siete, sarebbe un buon momento per venire a darci una mano.»

				«Il tuo piano ha funzionato benissimo», disse Rudi dal sedile del copilota, «se prevedeva che noi restassimo quasi inceneriti e che i Trout si trovassero sotto attacco, con solo lo scafo bucato di un sottomarino tra loro e la morte certa.»

				«Il mio piano era far guadagnare tempo a Paul e Gamay, e intanto convincere Tessa che siamo morti. Non era in programma rischiare così tanto che l’apparenza diventasse realtà.»

				«Ormai sarà convinta di averci fatto fuori. Quella parte ha avuto successo.»

				«Ne sono sicuro.» Kurt diede potenza. Stabilì la loro posizione rispetto al Minerve e si diresse al sottomarino. «È ora di tornare dall’aldilà e farle una sorpresa.»

				Volke seguì con lo sguardo la nuova squadra che scendeva verso di lui. I loro fucili subacquei non sarebbero stati sufficienti a distruggere il sottomarino, ma più che efficaci per liberarsi degli ultimi operativi rimasti della NUMA.

				«Predatori, fermatevi venti metri sopra il Minerve e preparatevi ad aprire il fuoco sull’apertura.»

				I mercenari obbedirono, disponendosi in formazione in alto sopra lo scafo. Nel frattempo Volke passava in rassegna vari canali di comunicazioni. Le frequenze usate dalle radio subacquee non erano infinite e su una di esse avrebbe trovato i suoi avversari.

				«Personale NUMA sul Minerve. Mi chiamo Volke. Voglio discutere i termini della vostra resa.»

				«Sarai tu a supplicare di arrenderti, quando arriverà la US Navy» gli rispose una voce di donna.

				«Quando arriverà, ce ne saremo andati da tempo», disse lui. «E potrà recuperare un paio di miseri superstiti, oppure i vostri corpi straziati. La scelta dipende da voi.»

				«Ti direi cosa fare della tua proposta, ma sono stata educata come una signora.»

				A Volke veniva quasi da ridere. «Vi do una dimostrazione di cosa sta per accadervi», annunciò, prima di cambiare canale. «Leader predatori, un colpo singolo, sullo scafo, vicino all’apertura.»

				Da sopra il Minerve, uno dei subacquei si appoggiò il fucile alla spalla, tese il corpo per prendere la mira e premette il grilletto. Il robusto elastico scattò all’istante, sparando l’arpione verso il basso. L’asta di ferro percorse quasi venti metri prima che una scarica di gas da una capsula le desse una spinta supplementare.

				La punta arrotondata colpì lo scafo, esplodendo con un lampo arancione. Le vibrazioni si trasmisero tanto al sottomarino quanto alle acque circostanti.

				Venti metri dal bersaglio non erano una distanza di sicurezza sufficiente: l’onda d’urto investì gli stessi subacquei con la forza di un pugno. A bordo del Minerve l’impatto doveva essere stato più assordante e doloroso, malgrado il colpo fosse stato assestato sullo scafo esterno.

				Volke lasciò che le acque si calmassero prima di tornare al canale radio della NUMA. «Questa era una dimostrazione. Presumendo che possiate ancora sentirmi, rinnovo la mia offerta. Potete semplicemente andarvene a nuoto. Oppure la nostra prossima granata entrerà dall’apertura e non sarà l’unica.»

				«Vai al diavolo», rispose la donna.

				«Fatele vedere che facciamo sul serio», ordinò Volke, un attimo dopo.

				Gli altri tre predatori si misero in posizione, un po’ più in alto e a distanza maggiore. Puntarono i fucili e presero la mira.

				«Attenti!» gridò uno di loro via radio.

				Dal nulla apparve una serie di proiettili ad alta velocità, grossi come palloni da football americano. Due uomini furono colpiti: uno lasciò partire il suo colpo a vuoto, l’altro ricevette una botta alla testa che gli frantumò il vetro del casco.

				Mentre quest’ultimo si metteva a nuotare verso l’alto, gli altri si guardarono intorno, cercando di localizzare l’origine della minaccia. Videro solo i piccoli oggetti che viravano verso di loro, per tornare all’attacco.

				«Sono solo droni», disse Volke. «Ignorateli.»

				Aveva appena finito di parlare quando il Discus subì uno scossone in avanti. L’impatto era stato potente, improvviso e inarrestabile. La causa non era certo un piccolo drone.

				Volke si guardò indietro nel cupolino. A investirlo era stato un altro sommergibile – uno di quelli progettati dalla NUMA – che lo aveva agganciato con le pinze delle sue braccia meccaniche e lo stava spingendo in avanti, verso il basso, lontano dal Minerve.

				I riflessi di Volke erano pronti. Aumentò la velocità e afferrò la cloche. Il Discus era più grosso e potente. Una volta liberatosi dalla presa, avrebbe dato una lezione ai pazzi che lo avevano attaccato. Portò la potenza al massimo, sentendo il motore salire di giri e la presa a prua inghiottire acqua di mare.

				Piegò la cloche di lato, ma il sommergibile avversario non lasciò la presa e continuò a spingere il Discus in profondità. Solo all’ultimo momento Volke si rese conto del pericolo.

				Cercò di liberarsi, manovrando nella direzione opposta, ma ormai era troppo tardi: il sommergibile della NUMA lo aveva spinto nella sabbia e continuava a fare pressione. La presa che doveva rifornire di acqua il sistema di propulsione del Discus era intasata di fango e la turbina emise un suono stridente prima di fermarsi.

				Volke era in trappola, con la prua infissa nella sabbia e il motore ingolfato di sedimenti.

				«Woods», chiamò via radio. «Dove sei? Siamo sotto attacco. Mi serve aiuto... Woods!»

				Il sommergibile della NUMA gli diede un’ultima spinta, immobilizzando definitivamente il Discus nella sabbia, prima di aprire le pinze e allontanarsi.

				«Troppo tardi per chiamare il carro attrezzi», disse una voce via radio.

				Volke non poteva crederci, ma mentre l’altro sommergibile si allontanava, i suoi occhi gliene diedero conferma: l’uomo ai comandi era Kurt Austin, vivo e vegeto.

				A qualche centinaio di metri dal punto in cui era arenato il Discus si combatteva una battaglia diversa, più un balletto che una prova di forza.

				Gli uomini armati giravano su loro stessi, scalciando furiosi. I droni, pilotati da Paul dall’interno del suo scafandro, volavano loro intorno come colibrì, troppo veloci e vicini per poterli colpire con i fucili.

				Uno dei predatori cominciava a essere sopraffatto dalle vertigini. Un altro ricevette un colpo allo stomaco e si piegò in due, perdendo i sensi.

				«Fateli a pezzi quando si avvicinano», ordinò il leader della squadra, dando una dimostrazione pratica con il calcio del suo fucile.

				Ma servì solo a deviare il drone, troppo resistente, che tornò subito all’attacco.

				Il capo dei predatori dovette arrendersi. Smise di lottare e ripiegò verso il Minerve. Appena fu a portata, puntò il fucile e sparò.

				La punta mancò il bersaglio, esplodendo qualche metro oltre la torretta e sollevando una nube di sedimenti in sospensione. Ciononostante, il colpo aveva fatto effetto: i droni interruppero il loro assalto ossessivo e si allontanarono in direzioni opposte.

				«Colpite il sottomarino», ordinò il leader della squadra. «Colpite duro!»

				Mentre caricava un nuovo arpione, i suoi uomini lanciarono l’attacco. La prima granata colpì il sottomarino a poppa, la seconda a una decina di centimetri dall’apertura. Le onde d’urto scossero i mercenari, ma dovevano risultare debilitanti per chiunque si trovasse all’interno del Minerve.

				Ne ebbero la prova quando un’ondata di bolle d’aria fuoriuscì dal varco nella fiancata, seguita da un sacco gonfiabile giallo che si espanse e risalì verso la superficie. Vi era appeso un cilindro metallico lungo quasi un metro, con maniglie alle estremità.

				«È il contenitore!» gridò il capo dei predatori. «Prendetelo!»

				Si mise a nuotare con tutte le sue forze, seguito dai compagni.

				Prima che potesse raggiungerlo, un sommergibile della NUMA spuntò dallo sfondo blu opaco. Si precipitò in avanti e agganciò i cavi, per poi proseguire. Il sacco si ripiegò sopra il tetto, mentre il cilindro pendeva più in basso.

				Il predatore reagì d’istinto e sparò l’arpione. L’onda d’urto lo proiettò all’indietro quando la punta esplosiva colpì il sommergibile ed esplose.
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				Joe Zavala aveva trascorso ore strisciando nella stiva del Monarch, in volo dal Kazakistan verso la destinazione sconosciuta in cui si trovavano ora. Nel frattempo aveva esplorato i condotti di manutenzione, constatando che correvano per tutta la lunghezza dell’aereo.

				Mentre l’apparecchio saliva negli strati più alti dell’atmosfera, aveva trovato un posto in cui nascondersi. Dopo l’ammaraggio, era tornato alla sua missione, in cerca di un punto debole di cui approfittare.

				La verità era che c’erano molti modi per sabotare il Monarch: tubi idraulici, cavi elettrici, condotti del carburante. Il problema era la ridondanza. Ogni sistema aveva una riserva. E ogni riserva aveva una riserva.

				Qualsiasi danno sarebbe stato solo una molestia irrilevante. Ma sull’aereo di Tessa c’era qualcosa che mancava su qualsiasi altro. Anche se non era critico per il volo, era irrinunciabile per alzarsi da terra. O, per meglio dire, dall’acqua.

				Strisciando lungo il condotto di ispezione, Joe aveva raggiunto i tubi dell’aria compressa che dai motori fluiva al sistema di cavitazione. Privato del cuscino d’aria che lo sollevava sull’acqua, il gigantesco aeroplano non poteva sfuggire all’attrito, alla differenza di pressione e alla tensione superficiale del mare.

				Risalito lungo la linea fino al separatore, Joe cominciò a fare del suo peggio, allentando giunzioni, strappando tubi dalle valvole di alimentazione, fracassando quelle di rilascio della pressione, in modo che disperdessero tutta l’aria che le attraversava.

				Quando ebbe finito, Joe aveva percorso avanti e indietro metà dell’aereo. Era coperto di olio e di sporcizia, e sanguinava da parecchi tagli, ma aveva un sorriso da un orecchio all’altro. Si sentiva un vero gremlin.

				Ora doveva soltanto trovare il modo di scendere prima che il Monarch cercasse di decollare di nuovo.

				Tessa guardava il mare dalla coda dell’aereo, in attesa di un segnale di successo. Uno dopo l’altro, gli uomini tornavano in superficie, feriti, incoscienti o evidentemente doloranti. Non era questo che sperava di vedere.

				Si portò la radio alla bocca. «Volke, che cosa succede là sotto?»

				La risposta si sentì appena, ma abbastanza da essere comprensibile: «Austin è vivo».

				«Gli abbiamo distrutto la barca. Dev’essere qualcun altro.»

				«È lui. Si vede che era già in acqua quando abbiamo attaccato. È a bordo di un sommergibile. E ha preso l’antidoto.»

				Tessa si infuriò con se stessa. Ancora una volta aveva sottovalutato Austin. Cos’altro doveva fare per toglierlo di mezzo?

				Premette di nuovo il pulsante di trasmissione. «Woods, dove sei? Volke ha bisogno di aiuto. La NUMA ha l’antidoto.»

				«Lascia perdere Volke», rispose Woods. «Io cerco di prendere il contenitore. Resta in attesa.»

				Mentre Tessa, Volke e Woods parlavano tra loro, Kurt faceva del suo meglio per schiarirsi il cervello e capire dove fosse.

				La risposta fu inquietante. Si trovava a testa in giù in un sommergibile che affondava, riempiendosi d’acqua. Si rese conto che Rudi era capovolto accanto a lui.

				«Uno di questi giorni mi sveglierò accanto a una bella bionda, o bruna, o rossa», gli disse.

				«Io non conto?» chiese Rudi.

				«Neanche un po’.»

				A giudicare dall’entità dei danni, non c’era speranza di rimettere in funzione il sommergibile. «È il momento di uscire.»

				Si erano preparati a quella eventualità e avevano già indosso le mute progettate da Joe. Si misero i caschi e vi collegarono le piccole bombole di ossigeno.

				Rudi alzò un pollice e Kurt tirò le leve di rilascio. Si aprì una serie di valvole che permise alla cabina di riempirsi d’acqua mentre la cupola si staccava.

				Quando la differenza di pressione si fu azzerata, Kurt diede una forte spinta alla calotta di vetro, che si staccò completamente, allontanandosi.

				Rudi andò per primo: si spinse in avanti e cominciò a nuotare. Kurt lo seguì, attento a non impigliarsi nel sacco giallo e nei cavi da cui pendeva il cilindro. Sfilò dal fodero un coltello da sub e si apprestò a liberare il contenitore.

				«Attento!» gli gridò Rudi, dall’idrofono.

				Lui alzò gli occhi. Dapprima vide solo il sacco giallo alla deriva nella corrente. Quando questo uscì dal suo campo visivo, scorse una sagoma grigia smussata. Da quell’angolazione somigliava al muso quadrato di un capodoglio, ma fatto di metallo.

				Kurt si tuffò verso il basso e il tozzo veicolo gli passò sopra, afferrò il cilindro con un braccio robotico e proseguì senza rallentare.
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				Kurt non esitò a inseguire il sommergibile. Ma, nonostante l’assistenza dei muscoli artificiali, non riuscì a stargli dietro. Malgrado quanto lasciasse pensare la sua forma, il veicolo era più veloce di lui e stava puntando dritto sul Monarch.

				Kurt si rese conto che non sarebbe mai riuscito a raggiungerlo. Si mise a nuotare nella direzione opposta, risalendo verso uno dei motoscafi che oscillavano sulle onde sopra il Minerve.

				Lo raggiunse. A bordo non trovò nessuno e vi si issò. Quando accese il motore, il sommergibile era già arrivato all’aereo. Vide l’equipaggio avvicinarsi per recuperare il contenitore, abbandonando il sommergibile come se non valesse nulla.

				Non si preoccupavano di riportarlo nella stiva, non avevano mandato nessuno a soccorrere i sommozzatori feriti e avevano abbandonato Volke in fondo al mare. Pensavano soltanto a togliersi di torno.

				Kurt partì a tutta velocità. Stava per perdere l’ultima possibilità di fermare il Monarch e impadronirsi dell’antidoto.

				Tessa guardò Woods che risaliva sull’aereo con il contenitore.

				«È quello?» gli chiese.

				«Somiglia a quello che abbiamo trovato sul Dakar.»

				Lei usò un piede di porco per liberare i catenacci del cilindro dalle incrostazioni. «Aprilo», ordinò.

				Woods si inginocchiò sul pavimento e forzò il contenitore. All’interno ce n’erano altri due, più piccoli, ancora chiusi. La corrosione non li aveva raggiunti. «I sigilli sono perfetti. Le colture dovrebbero essere intatte.»

				«Ottimo lavoro», approvò lei. Contattò subito i piloti. «Date potenza. Portiamoci in posizione di decollo.»

				Woods guardò all’esterno. «E tutti i nostri uomini?»

				«Non abbiamo tempo da perdere. Austin può aver chiamato rinforzi. Non devono trovarci ancora qui quando arrivano.»

				L’uomo esitò per un istante, poi si arrese. «Tanti saluti, Volke. A quanto pare sei tu quello che rimane indietro.»

				Tessa aveva considerato la possibilità di salvare l’ex mercenario, ma ci avrebbero impiegato troppo tempo. «Metti il contenitore al sicuro», ordinò. «Io vado in cabina di pilotaggio.»

				Raggiunse la scaletta e salì senza voltarsi. Se avesse dato un’occhiata verso il basso, avrebbe visto una figura emergere dalla botola che dal tunnel di manutenzione conduceva al ponte inferiore. Avrebbe potuto persino riconoscerlo come uno dei suoi ex prigionieri.

				Joe aveva già aperto la botola quando si accorse di Tessa che veniva dalla sua parte. Si affrettò a richiuderla e aspettò che lei passasse e salisse sulla scaletta. Stava sentendo l’aereo mettersi in moto e guadagnare velocità, e non aveva alcuna intenzione di essere a bordo quando avesse tentato il decollo.

				Guardò il ponte e si stupì di vederlo completamente vuoto: niente auto, niente barche, niente sommergibili. C’erano solo una vasta caverna e il tipo di nome Woods che lavorava intorno a un cilindro metallico.

				Joe si diresse a poppa e cominciò a correre verso l’omone con la barba.

				Woods alzò lo sguardo solo all’ultimo momento, quando fu colpito da un calcio in piena faccia che lo fece stramazzare. Non bisognava dargli il tempo di rialzarsi: Joe si gettò su di lui e gli diede un pugno da knockout. «Da parte di Priya.»

				L’omone era privo di sensi, steso sul ponte. Ora era il caso di scendere dall’aereo. Joe fece rotolare il contenitore davanti a sé.

				Il cilindro si fermò alla base della rampa sollevata. Stavolta Joe non perse tempo con i comandi. Abbassò la leva di emergenza e guardò il portellone che si spalancava.

				Stavolta lo vide abbattersi sulla superficie del mare, come si era aspettato che facesse in occasione della fuga precedente. La rampa si fissò in posizione di apertura, creando subito una scia e due mulinelli che aspiravano acqua a bordo.

				Kurt inseguiva il Monarch a tutta velocità, ma non poteva competere con le sue turbine a piena potenza. Chinò la testa per mettersi sulla sua scia ed evitare i getti.

				In quella posizione, sulle acque più calme e aiutato dall’effetto di trazione prodotto dalla corsa dell’aereo stesso, il motoscafo prese velocità e poté avvicinarsi alla coda.

				Ora Kurt doveva trovare il modo di fermare il Monarch. Si guardò intorno sulla barca e vide uno dei fucili subacquei con un arpione esplosivo innestato. Lo raccolse e se lo mise in spalla.

				Stava per sparare quando la rampa posteriore si spalancò e apparve la figura di un amico perduto da tempo.

				Kurt lasciò cadere il fucile e cercò di spremere tutta la potenza del motoscafo, fino a raggiungere la rampa e salirci sopra con la prua.

				«E dicono che non c’è mai un taxi quando ti serve», gridò Joe.

				«Salta su! Offro io la corsa.»

				Joe gli passò il cilindro. «Ho idea che qualcuno cercasse questo.»

				«Solo per gli ultimi cinquant’anni.»

				Joe diede una spinta al motoscafo e saltò sulla prua prima che si staccasse dalla rampa.

				«Peccato che Tessa riesca a fuggire», disse Kurt. «Ma abbiamo quello che ci serve.»

				«Non credo che farà molta strada», predisse l’amico.

				Seduta in cabina di pilotaggio, Tessa si mise a urlare, dopo che il pilota aveva cominciato a rallentare. Una luce sul pannello lo aveva avvisato che il portellone di coda era aperto.

				«By-passa l’apertura di emergenza. Solleva la rampa e portaci via di qui.»

				Il copilota eseguì l’ordine, mentre il comandante riportava i livelli di spinta al massimo. L’aereo accelerò, ma solo fino a un certo punto. «Cinquanta nodi», disse il pilota. «Attivare cavitazione.»

				Gli interruttori scattarono, ma l’aria in pressione dalle turbine non raggiunse la parte inferiore della fusoliera.

				«Guasti multipli sul sistema di aria compressa», comunicò il copilota. «Guasto anche sulle linee di bassa pressione.»

				Tessa, incredula, cercava invano di capire cosa stesse succedendo. In quel momento arrivò una trasmissione via radio. Al contrario di quanto era accaduto a Bermuda, stavolta era Austin a parlare da una ricetrasmittente sequestrata.

				«È finita, Tessa. L’aviazione è in arrivo e tu non puoi più decollare.»

				Il pilota dovette confermare quell’affermazione. «Non possiamo alzarci in volo senza cavitazione. L’attrito è troppo forte.»

				«Tanto vale arrenderti», suggerì Austin.

				Il suo tono le fece perdere il controllo. «Massima potenza», ordinò. «Vai verso le onde. Quando comincia il beccheggio, ci staccheremo dall’acqua.»

				«Ma, Tessa...»

				«Fa’ come ti dico!»

				I piloti obbedirono. Il Monarch virò e riprese velocità, salendo e scendendo sopra le onde. Cominciò a saltare e rimbalzare, quasi cercasse di afferrare l’aria. A ogni onda si alzava un po’ di più, ma ogni volta ripiombava dolorosamente in acqua.

				«La vibrazione è troppo forte», disse il comandante. «La fusoliera potrebbe cedere.»

				«L’ho costruito io questo aereo», gridò lei. «So di cos’è capace.»

				Il pilota scosse la testa e si apprestò a diminuire la potenza, ma Tessa si protese sui comandi e glielo impedì.

				L’aereo sobbalzò di nuovo. Settanta nodi... Ottanta... A ogni sussulto sembrava acquisire maggiore velocità e restare sospeso più a lungo.

				Ancora un salto, pensò lei. Ancora uno...

				L’impatto successivo fu improvviso e violento. La prua sprofondò nella cresta dell’onda e il pilone alare si piegò, si torse e si staccò.

				L’aereo si inclinò sulla destra, con l’estremità dell’ala che si trascinava sul mare, finché l’intera struttura venne meno e fu strappata via. Il Monarch sbandò a una velocità di cento nodi, perdendo carburante dai serbatoi incrinati. Il calore dei motori incendiò la nube di vapore, provocando una catena di esplosioni che squarciò l’aereo.

				Kurt e Joe avevano assistito al tentativo di decollo da molto lontano. Quando raggiunsero la zona del disastro, trovarono solo relitti galleggianti e una scia di kerosene in fiamme, lunga parecchie decine di metri.

				Circumnavigarono più volte quella scena infernale, senza trovare alcun superstite. Dopodiché fecero ritorno alle acque sopra il Minerve per recuperare i loro compagni.

				Rudi fu il primo a salire a bordo. Seguirono Gamay e infine Paul, quando riuscì a liberarsi dallo scafandro.

				I sommozzatori feriti furono tenuti a distanza, mentre i due intrappolati nel sottomarino vennero liberati e tornarono a loro volta in superficie. Ma furono tutti costretti a restare in acqua fino all’arrivo dei soccorsi, sotto forma di tre elicotteri statunitensi provenienti dalla Sicilia.

				Con due dozzine di marines su gommoni e gli elicotteri che sorvolavano la zona, la situazione era ormai sotto controllo. Kurt e un paio di sommozzatori si immersero per andare a liberare Volke dal sommergibile arenato e riportarlo in superficie. Lui e gli altri superstiti dell’equipaggio di Tessa vennero messi sotto custodia e portati alla base militare in Sicilia.

				Il gruppo della NUMA partì in volo per Malta, dove un Gulfstream attendeva Rudi, i Trout e le colture batteriche dell’antidoto per riportarli negli Stati Uniti.

				Kurt e Joe avevano ancora un compito da assolvere, prima di potersi riposare. A bordo di un altro aereo si diressero a est, atterrando in una base abbandonata in Kazakistan per andare alla ricerca di Priya.

				Joe identificò il punto della base in cui era stato parcheggiato il Monarch e da lì ricostruì il percorso fino a raggiungere l’elicottero in cui si era nascosto insieme a lei.

				Il Mercedes era dove lo aveva lasciato, ma di Priya non c’era traccia. La trovò addormentata nella cabina di pilotaggio.

				Joe le sfiorò il viso e la svegliò. Lei lo guardò disorientata, come se stesse ancora sognando. «Joe?»

				Aveva la voce rauca, le labbra screpolate e il viso sporco, ma quantomeno era viva.

				«Sei davvero tu?» chiese lei.

				«Sì», rispose Joe. Si chinò, la sollevò dal sedile e reggendola tra le braccia uscì dal retro dell’elicottero. «E sono qui per riportarti a casa.»
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				Washington
Tre settimane dopo

				Kurt Austin arrivò al Four Seasons di Georgetown per cenare con Rudi, Joe e St. Julien Perlmutter. Li trovò immersi nella luce soffusa della sala cocktail, lo sguardo rivolto a due schermi televisivi di là dal bancone del bar.

				«Mi sono perso qualcosa?» chiese Kurt, giungendo alle loro spalle.

				«Il presidente ha appena annunciato le contromisure», spiegò Rudi. «L’antidoto è stato testato con successo e sarà messo a disposizione di tutti i Paesi e le compagnie che lo desiderino. Ci vorrà un po’ perché la produzione di petrolio torni ai livelli precedenti, ma la crisi è finita. Si prevede che i prezzi diminuiranno dal trenta al quaranta per cento entro domattina, con un forte calo alla pompa nei prossimi giorni.»

				«Qualcuno avrebbe dovuto dirmelo», protestò Kurt. «Ho fatto benzina proprio mentre venivo qui. Duecento dollari per un pieno. Vorrà dire che qualcuno mi dovrà pagare la cena.»

				Joe scosse la testa. «Spiacente, amigo. Ho una persona più carina e interessante con cui spendere i miei soldi stasera.»

				In quel momento Priya comparve da dietro l’angolo. In piedi. Indossava un bel vestito da cocktail nero e una collana rilucente, e si sosteneva su un paio di stampelle con cinghie intorno alle braccia. Calzava un grosso paio di stivali.

				«Sorpreso?» domandò lei.

				«Assolutamente», rispose Kurt.

				«Joe e io abbiamo dedicato le ultime tre settimane a preparare una versione della muta con tutori in fibra di carbonio che mi permettono di camminare... con un po’ di aiuto. Gli stivali che mi arrivano a metà coscia non saranno alla moda, ma sono un buon inizio. Ho richiesto un finanziamento per proseguire il nostro studio. Potremmo aiutare migliaia di persone a camminare di nuovo. L’unico inconveniente è che, se mi sarà concesso, dovrò tornare al MIT e lasciare la NUMA.»

				«L’avrai», disse Kurt. «E sentiremo la tua mancanza. Ma Boston non è poi così lontana.»

				«Intanto abbiamo intenzione di festeggiare», disse Joe. «Cominciando da una passeggiata in città.»

				Kurt si chinò a dare un bacio sulla guancia a Priya, poi aggiustò la cravatta dell’amico. «Non preoccuparti, non dico niente a Misty.»

				Joe gli rivolse un’occhiata minacciosa, ma non disse nulla. Prese la borsetta di Priya e la tenne sottobraccio mentre andavano alla porta.

				Kurt si rivolse agli altri due. «Sembra che siamo rimasti solo noi scapoli.»

				«Spiacente, ragazzo mio», disse St. Julien. «Ho un aereo da prendere. Torno a Parigi per vedere quell’amico di cui ti ho parlato. Vuole vantarsi di come quella ’diceria’ che ti ho riferito abbia contribuito a sventare la crisi. E sarò lieto di assecondarlo, se mantiene la promessa di invitarmi al Dulcinéa.»

				«Il Dulcinéa?»

				«Il ristorante più esclusivo di tutta Parigi. Devi quasi appartenere a una famiglia reale per poterti sedere a un tavolo. Vi intratterrei con dettagli sul menù, ma» batté un dito sull’orologio «devo andare. Quando torno, abbiamo una bottiglia di cognac da finire.»

				Mentre anche St. Julien si avviava all’uscita, Kurt si girò verso l’ultimo rimasto. «Et tu, Rudi?»

				«Scusa, Kurt, ma ho una riunione con il presidente, appena avrà finito di ricevere complimenti per il suo discorso. Vuole discutere nuovi incarichi per la NUMA e un cospicuo aumento del nostro budget. In casi come questo, conviene battere il ferro finché è caldo... e prima che tu e Joe facciate saltare in aria qualcosa. Hai un’idea di quanto costasse il Gryphon?»

				«Non sono sicuro di volerlo sapere.»

				«Sarà meglio.» Nondimeno, Rudi sorrise.

				«Però non si è mai visto: persino St. Julien ha qualcuno con cui andare a cena.»

				«Fare l’eroe è un mestiere ingrato, a volte», ridacchiò il vicedirettore, dando una pacca sulla spalla a Kurt. «Rimandiamo. La prossima settimana?»

				«Quando vuoi.»

				Rudi se ne andò a sua volta. Sugli schermi, il presidente finì il suo discorso e Kurt si ritrovò da solo. D’altra parte, fra la carenza di benzina ancora in atto e la diretta tv dalla Casa Bianca, quella sera c’era ben poca gente in giro.

				Lui si sedette su uno sgabello e sorrise alla barista. Aveva un viso grazioso, due luminosi occhi azzurri e lunghi capelli biondi, raccolti in una coda mentre lavorava.

				«I tuoi amici ti hanno lasciato solo?» chiese lei, passando uno straccio sul bancone prima di mettergli davanti un sottobicchiere.

				«Hanno di meglio da fare.»

				Lei si soffermò a guardarlo. «Hai un’aria familiare. Ti ho visto da qualche parte?»

				Con disappunto di Kurt, il presidente aveva mostrato un’immagine sua e di Joe mentre citava gli «eroi senza nome» che avevano sventato la crisi artificiale. Era venuto malissimo in quella foto, ma una faccia da duro come la sua era difficile da nascondere.

				«Ci credi se ti dico che sono l’uomo che ha posto fine alla crisi del petrolio?»

				Sul viso della barista si disegnò un sorriso amichevole. «Neanche per un attimo. Ma il mio turno finisce tra venti minuti. Se sei ancora qui, non mi dispiacerebbe scoprire chi sei veramente.»

				«In questo caso, prendo un Don Julio Silver on the rocks con sale sul bordo e passo i prossimi venti minuti a inventarmi qualcosa di interessante da dirti.»

				La barista gli servì da bere con un sorrisetto malizioso, poi andò all’altra estremità del bancone. Kurt la vide controllare il trucco e sciogliersi i capelli.

				Bevve un sorso di tequila. Dopotutto, forse c’è qualche vantaggio a essere un eroe.
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